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IL SAGRO 

PROSCENIO 

In cui 

Perla venuta del Figlio di DIO al Mondo 
fi rapprefentano varij Soggetti 
oltre modo curiofi • ' 


T>el Molto JReuetendo Padre Maefiro 

GVGLIELMO FLATI 

Da Mondaino Francefcano Conucntuale . 

Con due Co^ioJ/Jftme , ^ Ftilijfme Tauole^ 
Dedicato 

Al Molto lUuIbre j e Molto Reu. Padre Maeftro 

BVONA VENTVRA 

L O C A R N O 




Dottore in Sacra Teologia, Predicatore, Padre 
di Prouincia, Efaminatore generale, e Priore 
nel Conuento di S.Barnaba di Gratafolio, 


IN MILANO, Per Lodoiiico Monza. M.DCrXXXXIV. 
i^d ittRamsk di Fiaoceico Mognaga . 
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^Molto ISu/lrei e Aiolto Renerà '"U 
Sigi mio O^trnandifsimo, ' 

•. y • ■ « 

I V N A pm fetìisc ventura po- 
vTcua io augurare àlla- rai^ 
; Stampe , che quella del pre- 
giatiflìmo Nome di V.P. 
il quale portando legata ne’fuoi caratteri 
la BVONA VENTVRA, non poteua non 
communicarla , à chi lo porta in fronte. 
Che fe quc* buoni Antichi prtfagiron-. 
•felici quelle imprefe , ch’oràn raccomman- 
date a’ Capitani di felice nome : onde-i> 
Nicia j che nel Greco fuona vittoria, ri- 
fiutato da gli Athenicfi d’ eifer lori Capi- 
tano, fuprcfagk),Sicc Plutarco, di quella 
gran rotta, eh* eglino poi riccucttero; co- 
me non doucua io ftimafe ben auuenturata 
la dedicatione di quefto Libro , raccoin- 
mandata alla BVONA VENTVRA' del 
-fuo fcliciffimo Nome. E ben pare , eh* 
ellahabbia non men nel nóme, che nelle 
imprefe inchiodata , come diffe colui, la 

‘ ^ ❖ a BVO- 



BVONA^ÉNjyRA ^m’ehtrécotì tanta 
applaiifo. W fcorfo, i più importanti cari- 
chi della fua Religione 5 ha nobilitato con 
•hi'fiia'eloqoenza i piùffainofi Pùlpitiy’Ita- 
dia y i ha incontra to-con la ftia qòttfma-3 
genib'de* maggiori^ Letterati <|i quéfto 
Setolò : Si che meglio , che da <^è1la $ta- 
' toa della buona Fortuna , la quàje -^c- 
compagnaua Tempro gli antichi Ati'gtifti^ 
è Tempre Hata V. P. M. R, dalla BVONA 
VENTVRA di fortunati TuécefS'àtéon»- 
pagnata ; Ed’ io ancora , mercè dèi Tua 
•fauore, -.potrò pregiarmi meglia,ctìe quel 
Nocchiero^ di^portar meco nella mie Oc- 
correnze, non già la Fortuna di CeTare , ’ 
ma la felicità della fua. BVONA VEN*- 


TVRA* Tanto riii ciQua fperarc dairih- 
nata fua gentilezza, alla quale augurando 
dal Cielo-il colmo delle maggiori venture, 
mi Ili meri) fomm'ariientèauuentui'ato-^'^'s’ct 
la hauerà gradito .quèftò picciól tóbùto. 
della mia feruitù:. r , v — v 




j ' >Dcuot^5. Seruitofc 

Frane efc$ Uognaga 
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^ Athldr il tuo ^enio (LtUó^ , . 
re ) *uÀTÌ Soggetti fieni di cu^ 
riojttà ió tiràffrejento in que^ 
fio mio SAGRO PROSCENIO, 

• ynA Sfinge he fàfirage d*ogni 
i Viottole: c. Pallio mafcherato frÀ le nuki ♦ 
lUnMofirOy tormenta vn'inrioc ente» Vna 
fi^oce^tche^ ^ida al hefiertp,» Vn Acqua „ ^ 

•citi fi dà vinto il Cielo y e prigioniero V I nf ir • 
ho . V n* Aurora , che ejhe ‘dal Gange » ' Vna 
£ufkVoCdrrte\' Vh Guerriera , che atterra^. ' 
vn MóndOye contrafi a ikCihlo • Vn Solcy e he 
jfpunta daW Orizzonte Vn Ne ale e Schernito ^ 

Àallafua àrte, V ri Orologio animato ^Vna_ 

Spada in finche he ogni nodo Aamicinay 
'-Religione y e di Parentela recide\‘ ' v \ r . ram 
^ M alti /oggetti io ti propongo'.; accio èfisefh i J) j £ [ j 
do amico babbi che lodar €r.y, Emolg^ clffib /, , : : 
moJ.tp che imitare yN ernie Oy c' babbi molto che ,, ^ 

cinfi^eA • ‘ 

Ti confeglìo pero , per termine di eàrltyp 
efser molto guardingo , cd duttedittà ì» fiih ^ 



/iridar epteJH JoggiUi , a f» che nm refi 
tr afe ur ai amente , )> dilaniato da vna Sfinge » 
i fulminato da chi non vuol efser conofciùìoy 
atterrito da vna voce^che grida al Deferto^ 
0 fommerfoneWacqueTfi sbranato davn Mo* 
ftro , ^ abbagliato dal lume d*vn* Aurora , o 
abbattuto da vn Guerriero , o portato da vna 
Cafa, che vola , doue efser non vorrefliy o ab- 
-bacinato da vn Solevo difiòrma/o da vn Nealr 
ce , Pittore colerico , e r appellato fper fine , co- 
'Me Reo da viP Orologio al T rib ubale d^ Apol- 
lo d render minutijjtmo conto delie tue cenfk- 
re, e della tua Amottione fentir fulminarti 
sii la faccia quella fentenz,a di Martiale . \ 

Cum tua nonédasjcarpis meacaj> 
mina Leli • - 

Carpcrc , vel noli n0ftra,vel ede tua 
.. B tutto che i parti del mio roz,z,o ingegno 
dalla tua lingua lacerati non fiano forni glid- 
ti à quelli di Gioue , neWvfcire dal cer nello 
armati , che da fe medefni fi pofsono porre sk 
la difefa . io pero , che fono , À vogli , ò non 
vegli , il loro GenitorefaprOy quando meno vi 
penjis lafciare à memoria eterna su la faccia 
del tuo nome vn taglio di penna . Vitfi /cs 
lice . 
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i Stigtni in qutfia Sagro ProJcMh^, 

S O G G E T T O P R I M O. 

^ Sfinge, ouero le Barbarie deirHumana Cupidigia 
PerSanfAndreaApoftolo. ^ 

SOGGETTO SECONDO, 
i Dminità Sconofciuta;, Perla PHma Domenica 
dell’Auuemo. 

SOGGETTO terzo: 

^ Libidine Moftruofa . Per la Seconda Domenica 
dell’Aiiuento. 

SO GJ3 T T O Q.V^A-K T O . .. 

I Prodigi della Voce . Per la Terza Domenica délì’- 
Auuento. 

S O <3 GÈTTO I N T O. 

L e Mctaiiiglie dell’ Acque. Per la Quarta Domenir 
• ca delTAuuento . 

' SOGGÈTTO SESTO. ' • 

L ’Aurora Nafcente . Per la Concettione di Maria. . 

. ‘Mrj 

SOGGETTO SETTIMO. 
y A Cafa Volante. Perla SantilIinuCara di Loreto.' 

SOGGETTO OTTAVO^ 
Guerriero. PerS:Tomafo Apoftolo. ' 

SOGGETTO NONO. 

JL SoIésù l’Orizonte. Per il Natale di Chrillo* 

soggetto de ci m o. 

yL NèalceSchemito. Per S. Stefano Protomartire. 

S Ò G G E T T O y N D E ^ I M O. 

Y * Orologio Anin^ato. Per S. Giquanni EuangeMa ♦ 

SOGGETTO D\rODECIMO. 
JL’frìoofqde^^Ambitione. Perii Martirilnnocenti^ 

Opus, 
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O t^S,ciim6 titulus cfl"* tL ^A< 51^0 PROSCENIO 
clabòratum à Patre^ Guìielnro Plato de 

Mondainoj nihil cominet centra Fidem , & bonos mo- 
res,Vt tellatus eft Pater Magiller lo.Tacobus d Bagnaca- 
ballo, cuiipfnm cornmifimusexaminandu; & propterea 
Vt typis mapdeturi lipentii concedimusferuatis feAiaij.- 
Jis. Infidfj&g Dat.Afsifij. Di? i8,lannarij 1659, . 

k J.Io.Bapt.Min Gcncralis. . . , 

F, Io. Dpnatus à Spinatipla Sec. Ord* 

. - -V.. ■ T 
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RpIMPRJMATy 

^r. Bafilius CominilTariiis Sanili Officij Mediolanj . ^ \ 
Io. Paulns Maauchdlu# prp |inùn?ntifsiino DbuilnQ 
pirdihali Ài^chicpifoo;^ . 

^òmes Maioragius proExceliSenatii, ' ^ 

. n ’ ■ . _ ^ »> 
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LA SFINGE 




O V E R o 


f te Barbarie dèirHumanà 
' Cupidigia 

PER SANT ANDREA 

r ' 

Apoftolo. 



Venite poft me, faciamVos fieri Pifca- 

O N hanno i Boft hu € le Borejie 
fera piu crudele : nè r ac chiù» 
da no gli antri, e le fpelonch(L^ ' 
Mojlro, che con maniere più in^ 
fingitrici, ocon in f die più lu* 
ftngheuoli confpiri l'efierminio dell*Huom9i 
di c[uello Ji facejfe ne' fecali riandati loL» 
Sfinge . H auea queflo Moftrojgiufta le re^ 
lationid'Jfaccio) ilpetto,e'lfémbiante di 
Donna , l'vnghie di Leone , l'ejlremità di 
f et fonte, il bufo di veltro ^ Era il corpo 
tutto compaffato di macchie, afpero, ed hir^ 
futa di Nocchiute membrane y 

^ fPl 


ffirante alito pcJliUntiale y e vibrante ocl 
chiate cosìfunejle y che ben Ji pub dire hà^ 
uer l'Inferno ancopa le fu e Comete . Se fpi* 
rana ardeuano le feluefe miraua feccaua^ 
noi campifefimuoueua 'vacillaua il Mon- 
do yfe volaua appeftauA Caure yfe parlaua 
proponeua Enimmi così ofcuri , che chi non 
era Edippo in difciorliy reftaua dalle fue 
^unghie mor talmente dilaniato . 

Ecco N, vn vino ritratto dell^humano-s 
Cupidigia : É quejla vna pajftone anima- 
fica y che poco)) nulla della Sfinge diuariuy 
portando fembiante di Donna y cioè adire 
adulando il genio deWhuomo con lieto af 
' pettOy con vez,z,eggiante fauella , e con fpe-- 
■ ranzjCy e promeffe traditrici fa ctognordinCy 
d ogni etày e dognifeff fpietatijfma flrage\ 
e sgalletta col fembiantCyfaetta col guar do y 
fe Infinga con le parole , infetta col •velenOy 
s'vnge con le fpcranze yfere coWvnghie y e 
proponendo mai fempre alPhuomo Enimmi y 
come à dire cofe difficili y anzi impoffibili à 
pofiederfiyCOme fono i T eforiyC le GrandeT^y 
che agni fa di corpi sferici fi toccano fola in 
^n punto y per le lubriche vie delle finte fe- 
licitày che ne pr omette y lo fa fdrucciolare in 
vriabijfodi rabbiofa fortuna. Lo dice Se^ 
neca de Beat, Ifta,qua?fpcòlanturforis 

nitenr. 



f ciilurn, diggiunge Gironimo • 

I Di tutto do informalo ìi fieno il Sa tua» 
ì tore y vedendo quefia mane, che Pietro t & 

I Andrea erano tiranneggiati da quefla fpie* 


» 

fuo feru aggio , e cojlituendogli Pefcatori 
it anime, daWinftdie,e dalle ftragi di quejla 
fera inhumana con amorofa violenza li fot 
traggo . Venite poft me . Faciam vos fieri 
Pifcatores hominum ; At illi relidis reti- 
bus fequuti funt eum . 

Anch'io conofcendo ( come illuminato 
d^improutfo dal Cielo ] che l’ human a Cupi- 
digia e menzogmera de^ cuori , che promet- 
tendo beuande piu dolci di quelle d^AriJìeo , 
e frutti più foauiy che i pomi de* Lothofagi , 
ne fa majlicare il fiele , e tranghuggiare il 
veleno, accingo hoggi à formare vna Sa- 
cra Satira à fuo biafmo, il cui titolo farà la 
Sfinge. 

Voi intanto N. non vi merauigliate, che 
io colla Palude della voftra intelligenza^ 
vnifca vn Mofiro, poiché anche i Greci vni* 
imo à MinOTtia nettano mofiro maritimo^ 




, e difforme , ér Apollo Die delle Mufe tiene 
»eìu finijha il v afe delU morte di Satur^ 
no , pUneta fra tutti gli altri moftruofo • 
Cominciamo • 

PRIMA PARTE. 

S pinge COSI fiera, e crudele èia Cupidigia alMuio- 
mo, che lènza perdonar ad ordine,ad età, à feiTo: 
fenza hauer riguardo à Religione , à Parentela , ad 
^ amicitia, à Dio, fà di chi fi fia crudeliflìma ftrage . 

E per cominciar dall’oro^ che fà, anziché nonfE 
quello empio per tiranneggiar l’huomo? Egli con_j 
vfanze di meretrici muta tratto tratto fembianze__> 
& Chryf, per fecondar il fuo Genio : Meretricios vtUtus habet.fu^ 
Uom. s$. Mtos,Mpigmentatos . Dice dilui Grifoilomo,Hom.35. 
in 'Epfi. in Epill. ad Hebrzos . Quindi lo vedi cangiato in re- 
ad Hcbr, na sù le chiome d’EliogabiIo , inpelinelu barba di 
Efculapiq , in cicale siile capiglie eie gl’Ateniefi , in_# 
Lune sui calzari di gioiunetti Romani, &indiuerfi 
cibi sù le Menfe ricchifiìme di Pitteo . Hora fembra 
Rè , mentre de’ noftri affetti s’indonna; Hora feruo, 
col farli de gl’hiimani voleri prontiflìmoefTecutore; 
Hora tutto amabile fi accarezza , e s’accwlie in feno 
nelle collane ; Hor tutto perfido, e reo fi flagella, e fi 
batte nelle monete : Hora c si altiero , che vuole fo- 
uraftare à gl’huominj con le corone : Hora è si vile_^, 
che fi abballa à lambire il fango ne gl’orli delle faldi^ 
glie; Hora è si animofo,che vince le più munite For- 
tezze; Hora si codardo, che dentro à fegretiferigni 
, s’appiatta , e cangiando tuttauia à fomi^'anza ^ 

Donna di partito, e volto , e fembianze, fi w dono , e 
tiranno de’ cuori humani. Dalle di cui arti allettati 
i mortali , tutti vanno à caccia di lui , come Falconi ; 
lo cercano fino dall’altro Mondo . Metton foffopra’ 

' le ceneri de’ fepolcri , per vedere fe alcuna fcintilhL-» 
f^lui vi fi nafeonde . 

Chjepiù ? l’ Arti ftefle , che liberali fi chiamano, di- 
- ' - - uentate '• 

1 




fer Sant' Andre a Apoflot t . f 

nefltate atnariflìme s’impiegano à ricercarlo . Quel fa- 
rondo Auuocato tratta le ^eltioni del foro , cs’inge- 
gna di fpandere vn fiume ^Eloquenza , che àpari del 
fattolo feco ne porti l’oro . QuelMedico traffica con 
le febrii guadagni , eie cattine influenze fono le fue fer- 
tlliaanate. E poiché le ricchezze, per fontimento del 
Sauio hoggi giorno à gurfa di vccelli volano : Tacient Prw.c.j- 
fibi petmtu ,quajt A(fUÌU,'v»liiÌHnt in CAum. Prouerb. 5. 

Tutte le fcienze hoggimai fono bell’arti per vccellarle . 

E per far vn breue trafitto dall’interefTe dell’oro à 

a uello degl’honori: ^ualftrage non fà quello empio 
ell’huomo ! Chi è fra mortali, à cui egli porti ri^etto^ 

. ò habbia riguardo ? 

Fà, che quello Tiranno s’impoflelTi del cuore d'vn_* • 

Padre, e vedrai,che quelli di momento, violando le leg- 
gi di natura, di Padre diuenuro nemico , ed’huomo fat- 
to moffar o, anzi più de’ mollrì feroce con Ipira le rouine, 
e machtna eccidi] alia propria prole . 

• ; I Sema per tcllimonio di quello Dilemma Erode_-r, _ . , 
che acciecato daU'interelTe di alTodarlI nel Regno^nella ' ' * 
Ibrage comunale de* fanciulli innocenti diBettelemme 
non la perdonò , ( come ferine Metodio ) al proprio fi- • 
glio . Faccia di lui u lieurtà Afliage Rè de’ Medi, che_> 
auuifato ( allo fentir <fi Giullino Hillorico ) dall’Oraco- 
lOjChe Mandane fuavnicadouea partorire vnfiglio,che 
poi haueua da infidiaiglila vita, ordinò, che quegUfofle 
' occifo . 

: Mi ecco di quella verità vn cafo feguito nelle Sacre 
Carte . Chiede la Moglie di Zebedeo al Saluatore lli- 
inato da lei , ( come in fotti egli era, ) vn Dio, che in Aia 
graffo fi compiaccia,che i due fuoi figli Giacomo,e Gio- 
uanni s’allìedano l’vno alla Aia deflra,l’altro alla finillra 
nel di lui Regno . Die vt hi duo filij mei fedeant , vntts ad Matth^C, 
dexter^,alius odfiniJiraminRegnQtuo. Qyi "Vi voglio N. 
fe eglic vero ( come infegna Grifollomo ) homil. x i. in GrìfoftM 
S. Matteo, che quella Donna,come parente, e famiglia- mil.ziJn 
re di Chrillo , e de gl’Apollolifapea , che alla delira di Matth. 

. Dio fedeano gl’eletti , alla finillra gli reprobi , come per 
vno de’ fuoi figli chiede la delira del Cielo , per l’altro la 
^iilraf QujU^adre s*atcrouòinaialMonclo,chegiuiv 
' ■ ' A I gelfe 


Grifoft. 


Ctnx.i, 


Cen, e. x. 


Olesjtrt, 


é te Barharie deltHumana Cupidigi/t . 
gcfle A tal termine di crudeltà, che au^raffe a’ fuoi figM • 
l’Inferno? Eri N, quella Donna tiranneggiata dalhn- 
terefle di veder ingrandita la fua prole , edecco di mo- 
mento diuenuta moftro crudele, confpira le loro mine , 
ed augura ad vno di eflìl’Inferno . Quella inaudita cru- 
deltà deteftando Grifoftomo efclamò . Vtde quanta Jit 
amèitionis proter ut a , qua etimi fili/s txitiam mi natur . 

z Spietato cosi é quello Tiranno dcll’humano inte^ 
refle , che fe e^Ji ferpcggia nelle vifccre di vna moglie , 
di repente dmicn maellra nel machinar eccidi] al pro- 
prio conforte . Eccoti vna Semirami, che inuogliata di 
Kegni, e Monarchie fa^rifìca alla fua aìilbitione laviti 
di Nino fuo marito , e gli vfurpa colla vita il Regno i mi 
non ci dilonghiamo dalle fàgre hiftoric , fe vogliamó dì 
quello penlìero vn’attellato più viuace . Impnme Sata- 
nilTo nella niente d’Eua moglie d’Adanlo , che qual’ho:. 
n trauiando da’deuieti di Dio, lì nutricarà del pomo 
dall’autorità di quello vietatogli,s’agguagliarà allo llef* 
fo T)ìo .Britis ficut X>y» £ua <£ momento , fenaa frapor 
indugio^ ciba del pomo, ìndi lo porge al marito» e lo 
prem à fàrrilleiro,aflìcurandolò,che tollo,ch’egli i’ha- 
«elfe gullato farebbe diuenuto vn Nume . Chi vidde^ 
mai. N. vna Donna priiia di confeglio^ e pouera di par- 
titi fenza il marito mane^iar negotij , che ponauano 
feco rouina d’vn Mondo intero? ^^uacanque Aora tonte» 
deritù morte moriemtni . O forza incontrallabile dell'in- 
terefle ; conofceua Eua d’eirer,quanto all’humanità, in^ 
feriore al fuo marito ; onde tollo che incende dal Ser- 
pente , che mangiando il pomo vietato , diuerrà vnaJk 
Deità, lenza attendere il configlio d’Adamo, prima di 
lui lo mangia per efler à quello fenon nella hiunanità, 
almeno nella Diuinità fuperiore . Auuiua quello pen- 
fieroOIeaftro,ecco le fue parole. Pri»ià Bua pomtatuj 
manducat , qua enim in hutnamtate inferior erat » dettate frtu 
eellere cupiebat . _ 

j Mà vdite crudeltà più detellabile di quella empia 
Sfinge , che anche contro i propri] Iratelli s’infiera_j . 
S*auuede Dario, ( chefùpolcia Re de’ Perii) che Ario-' 
barzane fuo fratello,come priinogenito,doueafuccede- 
rc al Regno; Quindi egli affettando col penlìero Io fceu 

tro, 


Per Sant'Aìtdren ApofioU. 7 

tro , fuggcrifce falfamence al Rè liio Padre , che quegli 
haiiea laritto ad Ale/Tandro il Grande con promettergli 
di darlo prigioniero nelle fue forze , e con quello pallia». 
to pretello lo fi ammazzare . Ecco vn rifcontro di que- 
lla verità nella Sagra Genefi . 

La prima volta, che i figli di Giacobbe lìportorono 
nell’Egitto à prouederfi di grano , furono da Giofeffo 
loro fratello con tratti d’inciuiltà, e contermini inhu- 
inani incontrati . T/mauam ad alieruu lo^uebatur . Indi à 
poco ritornati à Quegli per l'ifteflì affari, furono da lui 
con maniere amabili, oltre il credibile accarezzaci, cle^ 
tnenter,ae benigni excepheos. Mi chi cagionò N. inGio- 
feffo vna metamorfofi cosi llrana , chi di fiero lo fè pia- 
ceuoJe,&humano? L’intereffe. Vdite il Sagro Tefto . 
Primo venir uni manibus vacuis , feeando obtulerunt et mune^ 
ra . L’interefle di non vederli incenfato la prima volta 
coll’oro incrudelilTe , l’interelTe di vederfi con doni la , p 
feconda volta ofifequiato lo fe placabile. Tanto teftimo- 
niò S. Bafilio . jui mteafratcrneamorereftiterit,poftea 
m fratrum muneribus vincere fnr , 

4 Forfè crederete, che s’appaleli men fiera Sfinge in 
vna Sorella contro vn fratello ? Leggete l’iftorie profiu 
ne > e trouaretc vna Cleopatra tramar fiodi , e morti à 
Tolomeo fuq Germano , ed vna Agrippina congiurar 
contro Tiberio . Contemplate le Sagre Ulorie , e feor- 

f erete in mille luoghile forelle inferocite contro i loro 
•atellii ma per non abufare con la lunghezza del dire la 
loro humanità. Sentite vn cafo di quella verità . Già- 
cealìLazaromortalmente infermo, e le due fotdle_-» 
Marta , e Maddalena, dopò di hauer ragguagliato Clu:i- 
llo , non rapendo più di qual rimedio valerli , attendea- 
no à fuifcerarlì in pianto . Muore alla fine l’infelice, e le 
lagrime delle fue forelie , che llraboccanti à fiumi , di- 
luuiauano dalle loro ciglia, non puotero rauuiuare i n . 
lui quei fpiriti vitali, che la falce della cruda Parca ha- 
lìeuafpietatamente recilìjinuolto il Cadauero in quel 
lenzuolo , ch’c l’vitimo patrimonio, di cui s’arricclnfce 
laiiollra humanità , fù ripqllo in vna tomba , nell’horri- 
do feno della quale , quali in vna lagrinieuole feena do- 
. ueuàll i.appre/eiitarcl’horribili mctamorfoli dicame in 
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Vermi, e di vermi finalmente in polue . Già erano quaù 
tro giorni , che allogato colà dentro preludeua alla Aia 
<omittione , con vn lettore , che quali tromba della__# 
Aagilicà hiunana auifaua i circoAanti di qual fuperbia_« 
debba andar gonfia quella carncjche «i mifera , ed abo* 
mineuole fi moftra, benché nel proprio odore. Quandot 
giunto in Bettania il mio Giesu, non tantoAo pÒfe ii 
piede nella cafa , oue troppo dolorofa pompeggiaua la 
frefca gramagha , che rinouati i pianti delle due fuore j 
quereloronfi innocenti della tardanza della Aia venuta ; 
confortolle il buonGiesù, e con quel volto, d gl’atti 
della cui niaellà non ponno durar ferme le turbo^nzcj 
rafl'erenate le loro melHtie , fecefi moftrar il fepolcro , e 
commandò, che fi topliefle l’auuello. Immobili Marta 
in quello punto, e voltatali à Chrilto le dilTe,che auiier^ 
tilfe di non far aprir la fepoltura : Poiché il corpo ili La- 
■zaro tramandaua alle narici vn fettore infopportabile» 
-e difouerchiorincrcfceuole ad vna Maeild tellina .lam 
fetet, quatriduanus tfi . Che dite Marta ì Se da prima era- 
nate cosigelofa della falute del volito amato Germa- 
no, perche hora,che Chrillo vuole ritrarlo da morte, vi 
turbate, 6 d’impedirlo v’ingegnate . Marta N. come_> 
più annofa , ed attempata era foitentrata al gouerno di 
cafa, e preuedendo, c he fe Lazaro ritornaua in vita, do.- 
ueua di quello rellar priua. Quindi tenta d’impedir4a 
Aia refurrcttione con dire : Jam fetet . Il penfiero è di Q- 
rillo ; ecco le Aie parole : 'Bertt^e quedam dominurtdi cupi-^ 
ditasfueit, vt forer de fratris fmlute non cttret . 

5 Ecco qtteAa Sfinge tuttaoia più feroce , che anche 
le rouine ae gl’amicf perfidameiKe confpira . Sema di 
teftimonio di quefta verità Aleflandro il Grande , Qij,e- 
£li mentre con perpetue vittorie infignoritofi di tutto il 
Mondo, nouello Eraclito , piangeua con lagrime degne 
d’efl'er lagrimate, la mancanza de’nuoui Mondi , da vn* 
amico, che erad depofitario de’ Aioi penfieri, e dellaJÙ 
berta del Aio cuore » gli fù tolta col veleno , la libertà, il 
cuore , e la vita . Ecco vn faggio diqueAopenfamento 
nelle fagre Illorie , Paflaua fra Pietro, e Giouanni vn* 
ainicitia incomparabile, e come amici indiuifibili fi por» 
t»no di compagnia j dopò la refiirreccioae al fepolcro>«. 

doue 
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doue pcruennto Giouanni di monrento atceitito rella 
immobile fopra il margine di (juello, elafcia,che Pietro^ 
benché vecchio, lo penetri prima di Ini colpiede.Quì vi 
Voglio N. fe Giouanni (come attelbino gli Euangeliftì) i 
alla menfar hanea la precedenza , onde come più d’ogn* 
altro vicino al Saluacore , traboccò fopra il di luifeno , 
in vn profondo Tonno : I^rche bora al fepolcro cede ri- 
uerente il luogo i Pietro > Eh, non vi difs’io, che Thiio-. . - 
'tno dominato dall’intetefle non la perdona all’amico ? 
Gionanni , tutto che amico di Pietro,quando fi tratta_> 
di menfa,e di buoni bocconi, vuolfouraftargli, mà qua- 
do fi ftà apprefib i fepolcri, che portano feco gl’horrori, 
c i /pallenti, cede il luogo a Pietro, di che ridendoli fan-, 
tamcnte Grifoftomo dille ; menfifrterat » in fifttlero Grìfojtt 
aiteri locum ctuiet < 

6 Inoltriamoci tuttaiiia nelle Cfudeltà di quella^ 

Sfinge fpauenteuole , e diciamo , che anche de’ Giiidid 
fa Itrage fanguinofa . Qgindi Giouanni Boterò riferì- sotertm 
fce , che al tempo d’Alfohfo di Aragona in Napoli , ve- 
dendo vn Giudice riufcirgli vano ogni ilratagema , per 
inuolar à morte vn Siccario linfe alla fine, che quegli fof- 
fe ftolto . Mà Alfonfo fagace fopra ogn’altro Rè,rifpo- 
fe j cl^’egli era fiato dcfiinato da Dio à caftigar partico- 
larmente i matti, per dar elfempioàglialtridifarcer-c 
uello. 

Bel cafo feguito habblamo in quello particolafe nella * 
fagre Ifiorie - Conducono i Farifei Giudici delt'Hebraif» 
mo à Chrifto vna Donna colta di frefco con vn^adulte- 
ro,&aldi lui giudicio rimettono le pene ftilimnate_j' 
contro fomigliance misfatto dallalegge* IlSaluatore 
impietofito di quella pollerà peccatrice , condona alla 
di lui bontà il cafiigo douuto a’ Tuoi errori, con dirgli; 
Vadeinpacetérftoliampliuspeuare. Entra qui iìdottiffu 
moLirano, e chiede perche quelli Giudici non condii- • 
celierò anche l’adultero alla prefenza di Chrifio,già che 
le pene prefcritte da Mosè fi rifondeuano , anche negli 
adulteri ? £ rrfponde, che quegli era hiiomo di coman- 
do, e volgeua ilfuo talento di tutto il confeglio di Giet- 
rofoliina,i voleri; l’adultera d’altra parte era Donna_j 
poiien, e cenciof^aj quindi l’mcerefi'e di prouocar a' loro» 

. danpi 
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danni lo fdegnod’vn grande, glifi trafgredire i limiti 
delgiiirto, ed incrudelire folamente fuor di ragion e_-» 
contro vna Donna, più degna di compafllone, che d’ac- 
- cufe. Muliernonvir deprenftiefi (dice, il citato Autore ) 

tirano . ^^4/ pattpereola vir tot am Cimtatem regehat , 

7 Mi fe Hntereflfe impemerfa contro i Giudici , crc^ 
dete che lì plachi contro i grandi? Leggete Suetonio, 
SMitomo. c trouarere, che vn Tiberio fi morire di dolore Lentulo 
Augare , per rimaner egli folo herede de’ fiioi tefori , ed 
yn Nerone interdire l’ vfo dell’Ametifto , e. del colore-» 
tirio , ò minio, e diuenuto egli folo di quello mercante 3 
farlo vendere i oncia nelle publiche fiere j Onde ben-* 
dille vn Politico modern^ che Tanaritia de‘ Grandi im- 
“ pera nell’oro , con legge di ferro, e le fue leggi altro non 

fono, che lacci,e reti refe all’altrui ricchezze. Egli li 
vale della fpadad'Aftrea, folo per Alenar le colpe nelle 
vene de’ più ricchi , e della bilancia , folo per librare l’ar- 
gcnto de’ tributi . 

Apprendiamo dalle fagre Carte vna prona di quefia_j 
verità. Gioab sfida d’ordine diDauidfuoRèihngolar 
certame i FiliAei , e collocato Vria alle frontiere delfuo 
efierdto , viene contjucUi al paragone ì fi combatte in 
tanto , e nel combattimento Vria incontrando con ? <»_• 
tempia vna faetta , cade morto à terra . Ma la fortuna 
detellando vn fatto cosi eflccrando , com’era la morte 
^ vn’innocente, volge le terga à Gioab , e congiura a* 
Tuoi danni con vn Saturno malefico il Marte di quel 
giorno, ed in luogo di aflìdere , come prima alle Aie vit* 
torie, lo fa rimaner non folo vinto, ma difbrutto . 
do Gioab vidde nel Aio cfiercito, più monti di membra 
tagliare à pezzi , e feorrere per ogni parte riui di fangie> 
raccolfe in vnpuntoildebole auanzo delie Aie femere 
' perdenti, e diè parte di queAo fanguinofo fucceflb al Rè 

Aio Sonore , il quale all’vdir quefta fiinella ambafeiata-, 
freme di rabbia , e non potè di meno di chiamar Gioab 
Capitanopoco accorto, c men pratico negl’eflercitij di 
Marte. All' bora iImefraggiero(cQsi aùuertito da Gioab) 
foggiunfe, ch’era feguita (giufta i fuoi cenni) la morte-» 
l, ^ ^ morttius eft . Refpirò Dauid à quefta lieta—* 

aoucUa, e tutto abbonacciato neifembiante , impofe aJ 

Meflag- 
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Meflaggiero , che diccffe à Gioabachcdoiieffe confo- 
larfi i Poiché Ja fortuna de’ Caoiiani è di fiia natura va- 
riabile, cornea punto fono per lo più le femine , e che fa 
hora J’haueiia efperimentata contraria a’fuoìdilTegni, 
l’haurcbbe prouata propiiia in occafìonepiù opportuna: 
Exirus belli funt incerti. Mira o^uanco può l’intertfle ne** 
Grandi, vn Dauid per interefle digodcrfi lenza contra- 
fto la beila Berfabea per la morte d’Vria fuo conforte—» » 
commenda l’imprudenza d’vn Capitano, che per altro 
era degna di ogni vendetta , di che Ihipito l’Abulenfe— » 
dice: vide quantumpoffit carnislibido,qHA iratumRegem-.* 
tifo mmfuefùt . 

8 Forfè direte, (ò Sacerdoti) che contro voi per riue- 
renza non eflercita quella enmia Sfinge le fue lolite fie- 
rezze? V'ingannate aH’ingrolTo, Leggete GiofeÀfb Fla- 
uto Hebreo,e trouairete, che i Sacerdoti del Tempio 
d’ifide , allettati dall’oro , perfiiafero à Paolina nobihfll- 
ma matrona Romana , clit il Nume di detto Tempio , di 
quella era particolarmente dinota, inuagliito di lei,l’in- 
uitaua à goder di notte tempo i fuoi amorolì ampleilì, 
intanto introdotto nel Tempio Decio Cai^gliere Ro- 
mano , che di quella era fortemente accefo , à i forzi, ed 
impudichi gqdinientidiquello la fottopofero . lichen 
rifaputo da l iberio Imperatore punì coli’cfilio Dedo , e 
condannò d morte di Croce i Sagrileghi Sacerdoti, e co- 
» mandò che folle diroccato il Tempio , e fommerfa nel 
Teucre la ftatua d’Ifide , quali colpeuole d'hauer com- 
portata alla propria prefenza la temerità d’vn canto fa- 
crile^o . 

Ma ecco ( ò Sacerdoti ) il voilro interelTc più viua- 
ìnente re^illrato nelle fagre Carte . Fanno illanza a:li 
Hebrei alloro fommq Sacerdote Aron , che gli fabriclii 
vn Vitello d’oro, à aii poifino offrir voti, c fagrificar vit- 
time, come faceuanol’altre nationi ftraniere j e mentre 
cucili fi molfr aita lenio,e tepido ncll’incontrar le loro 
/odisfactioni in quello particolare , che portaua feco 
roflfela di Lefa Madia Diuina, ode dirli da grHebrci,che 
deponga il ^córdorio,- Poiché non manca loro, chi 
fottentrarààquella carica, e prontamente fifottofcri- 
uerd alle loro voglie. Ciò fentendo Aron, /piato iial- 

i’inie- 
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rinterefle di dominare fagrifica di momento fe fteflb à ì 
voleri del fuopopolo,fabfrca l’Idolo,e prima d’ogn’altro 
l’in china . Qiielco gran Sacrilegio deteftando l’Eminen* 
ti/Tìmo Gaetano difle : Amijfto SMtrdoUj ad tantum nefas 
Qétetano % fummumSactriottm impuliti tn quomodo etiam am~. 

bitio in Sacerdotes fuas vires exercet . 

9 Sento, c he mi dice, che fra’ Pallori , non ha forzai 
quella Sfinge , però i Poeti finfero, che quelli, come lon^ 
tani da ogn’interelTe, viueflero poueriflimi, con i foli 
- frutti del corno d’Amaltea nel fecol d’oro. Anzi N.fra* 
Pallori , più che fri gl’altri quello molhro foggiorna__» . 
'.r. Ecco vn cafo feguito in quellopropofito in perfonai 
ine congiunta d'affetto, e tfamicitia . 

Tornando quelli anni andati dalla predica , dopò ha* 
• iier vn giorno intero fenza guida errato per alcuni bo- 
Echi, mentre dì già il Cielo vellito di h^bre velie; e ca- 
' rico di dorate fiammelle s’apprellaua per celebrar l’efle- 
quieall’ellintogiorno,ecco, chclividde giunto invna 
bellilfima campagna ; fopra la quale ergendoli , altera» 
mente vna vaga collinetta , la rendea più riguardeuole : 
refideua fopra di quella vna rullica, e bofcarcccia capan» 
na, verfo la quale s'incaminò per ricourarlì. Giunto à 
pena vidde vn vecchio Pallore , di caro, e venerabil af. 
petto :fe ne veniua egli lontano da falli vani, ed ambi» 
tiofij fcufaua il-bailone per fcettro, il velo per porporati 
latte per ambrofia , à cui feruiuano per coppa le proprie 
ma ni, il rufcello per nettare, minillri i bifolchi, amici i 
cani , il Toro Sergente , corteggiano rAgnello., mufici 
grAugelletti, piumerhcrbette,perpadicfioni gl’Albori, 
altro mormoratornonlìfentiua, che il mormorio del- 
l’acoue crillalline , nè altra emulatione vili fcorgeua, di 
quella de’ canori Augelletti,che gareggiando dolcemen» 
te cantauano . S’accollò il Pallore , e dolcemente falu- 
tandolo gli chiefe qualche poco di latte per rilloro, qua» 
do egli , che cortefe fembraua , dopò hauerlo rifalutato 
l’inuitò al fuo tugurio , doue gl’apparecchiò pouera si , 
ina faporita menfa,& app^ato grandemente delbL* 
cortelia del canuto hofpite, le n’andò à ripofare. 

Sopragiunta l’alba , sbandeggiò da gl’occhi il Tonno , 
e làitato dal letto s’accommiatò dal vecchio cortefe^ , 
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& à pena hebbe caminato due migJJa, che s’accorfejche 
l’aftuto annofo gl’haueua inuolata la mercede delle Aie 
predicaiioni , e colla fua borfa s’era fodisfatto delle vi- 
«ande,che alla menfagli haueua apppreftate . 

Ecco, come l’interefle è vn Carnefice crudele,ed in-' 
humano, che A conl'erua robuAo , e fa proua delle fue^ 
forze, anche nelle genti più vili del Mondo, come fono 
i Pallori . 

Mi che ? Hauralfi egli forfè à dire , che da gl'incendii 
di quella empia Tefifone della Cupidii?ia lìano elTenti i ' 
Eilof^, che profeffano d^e/lcr tante Salamandre al fuo- 
co, ed alH fplendori dell’oro ! Vdite,e ftupite. Non fu 
fra’Pilofofi il più dotto , ilpiù pio , il più morale , il più 

giufto oiSeneca^ che di t^ntelpiritofefentcnze Zeppe * 

animare i fuoi foglie Al canonizato per Santo dalla boc- 
ca d’vjio de’ primi Dottori diSanta Chiefa; ^eminCa^ Seneca, 
ial(^oSantUrumaonreponertm , nifi me ilUEptfiolAprouocth 
rent^ Hua. legtmtnr àplurimis . Pauli ad Senecam , Sente a ad 
Paulum . Lafciò fcritto Gironimo di lui: In Cata!.Scriptor, 
EcclefiafticorHm . Superò quello gran Saggente (per Te- 

' j conti, virtù,e moralità tutti i 

Filoloh de fecoh palTati, e Aitiiri ; 6^0/ ^uet funt,quot quet 
arunt, (y q$tot quot tn antea fuerunt . Con tiKto ciò é po fi- 
ttone cosi chiara, che inen chiara farebbeje folTefcritta 
co raggi del Sole , che egli dii veleno di guefta vorace ^ 

, Arpia t^lla Cupidigia renò oltre modo contaminato . 

Quelli, tutto che lodafie cotanto in Scipione lapo- 
uertij poichelafciando le Aie figlie mendiche,furono 
dotate dalla Republica,ed [loro manti hebbero Aiocero 
u Senato; nulladiineno tralignando dalia Aiaprofefiìone 
di Stoico , e diuenuto grande artefice in fabricarfi vna. ^ 
fortuna d’oro, con le ammucchiate ricchezze, cosi Kilo- 
lolo, com’egli era, fece più bottino in Roma, che non 
fecero ^ori di Roma condottieri di grand’dfcrciti, ed à 
guila di quei primi Guerrieri, che con nome di vittorie 
ingentiloronolerapine, anch’egli nobilitando la iùa_^ 
cupa auaritia, con bel titolo di Virtù , dille . §^id autem _ 
dubif eft , quin mmor materia fapìenti fit , antmujn explendi „ 
fuum, indiuitijs, quaminpauUrtate ? Seat, 

Che parig io de’ filofoh j fc gl’illein-^anti quali dilli. 
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non vanno ficiiri , e fcapoli dalle barbarie di quella /pie- 
tara Sfinge. Scrua di tsftimonio di quella paradoflìca_j 
propolitione Maddalena la Penitente. 

V iene quella bella martorizau d’Amore , accertata.* 
da vn’AngioIo alfepolcro del felice riforgimento del 
fuocaroGiesu : fclla nondimeno ònonvdendo,ònon 
credendo si lieta nouella,pria, che’l Sole fpuniaffe dal- 
J Oriente con l’inllabil Meandro , d’incerti palTi corfe, e 
ricorfe mille volte intorno al fepolcro per accertarli dì 
sì graro auuifo . Alla fine no’l ritrouando , mife in note 
cosimoUi,ecosillebililavoce,e‘l pianto, che parea_> 
forgere dal Gange il Sole per vdirle men firettolofo. 

Doue, doue, dicea, debbo io più ricercarti mio Salua- 
tore ?fe perauenturatùfei riforto, come ti dà cuore di 
celarti à chi t’ama tanto ? Mà fe forfè giaci ancora fen- 
' za la vita , lafla chi mi t’ha tolto? tuo nemico, ò tuo 
Amante ^ Nemico nò , che l’Angiolo da me veduto sù’l 
tuo fepolcro, non farebbe fiato cosi vile da folfirirlo . Ah 
che Amante ci farà . Ed altri haurà amatoli mio Signore 
più dime , andando à ritrouarlo prima di me ? Deh fallì 
alpellri , deh montagne folinghe , fe in voi non è ceffata 
ancor del tutto quella compaffione , che v’aperfe,e vi_ 
commoffe nella morte del mio Giesù, ditemi, chi me.^ 
l’hà rapito > doue fi afeonde? chi mi priiia dell’amabil 
Sole de gl’occhimici? 

Cosi dice n do, eccole da tergo vn lidie fcalpitamen.. 
to, al quale riuoltafi fubitamente, huomo alla fembian- 
za di Contadino miroffi innanzi . Erali cafeato indoffo 
(parca à cafo) vn faltambarco difeendente fino al gi- 
nocchio, ruuido come il fuo fientq, del colore delfuo 
meftiere . Calzaua vn paio di fouatti,habili ad infrange- 
re le zolle, più che la marra. Ampio capei dipagliìL* 
l’adombraua contro del Sole, il quale nondimeno con_* 
la fua luce "li haueiu fparfo d’ombra arficcia tutta La 
faccia. La barba, e i capeglichiedeanoconfùfamente 
l’opera del lor Padrone . Caricaua la callofa zappa fopra ^ 
deliro homero,etra’lmanico, e il coperchio d’vnfuo 
cello colmo di molli herbuccie , inueftito haueuailfini- 
f tro braccio . 

A pena l’hebbe \reduto l’innamorata Maddalena-^, 

che 
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che «rcolle in mente, efler egli colui, che le nafcondef- 
fe II ilio Signore , Onde a cucilo convnariuerente im- 
patienza riuolta , dandogh^enche loltimaffe ruftico , e 
leluaggio titolo di Signore . Rendetemi, ò Padrone, gli 
^ difle, o mio Signore , il mio bene , la mia pace, il mio ri- 
itoro, la mu vita . Se voi l’amate ( ò Signore ) "li ferete 
cofa grata con darlo a me: fevoi non^ramate, datelo 
per grana a chi piu l’ama, che fe medefima . Bramatei-» 
mercede ? Rendetemi (Signore) il mio tutto , e prende- 
teui tutto il mio . Donine ,Jt tu jujlulifti eum dicito nihi , 

Volea dire ; quando il finto hortolano, chiamandola per 
nome fe le die a conofcere per il fuo Gìesù . Ma vdite 
Mpncciofa ftrauaganza . Maddalena, raffigurato, che_> 

Jiebbe il fofpirato, e ricercato fuo bene : in vece di chia- 
marlonio D:o, fuo Signore, gli dà fempliccmente titolo 
di Maellro : Rabbi , indi alTorbita da \ n’abiflb di gioia.^ , 
fenza poter formar altre parole gli cadde a piedi . 

^ Cheodo , che veggio N, vna Maddalena, che nata_» 
PrenciDelia fapeiia difiinguere i titoli , e compartirli, 
giiura le conditioni de gli nuomini, hora fcèpeticamen- 
le li conronde, € dà acTvn Villano epitetticonueneuoli 
ad vn Dio ? Ah non vi difli N. che l’interefle è vna Sfinge, 
che non nfpetta ne meno i Santi . Qi^indi MaddalenL. 
fantamente intereflata nell’acquifto del corpo del fuo 
ama tiwmo riparatore , chiama con nome douuto ad vn 

niftico , in cui potere penfaua 
che folle j 1 corpo del fuo bene . Fauoreggia quello pen- 
liero 11 dotnflinio Tertulliano : Saniti anxia , ruflicumDo- TertuU 
ehttwmvocàttincuiHs potevate Saluatoris fui corpus ejfe ere. Uovo, 


Direte forfè, che gl’huomini fpolpati,e disfatti di » 
"ranni non vengono lacerati da quella Sfinge ? 

Anzi, che ella è vna fera, che nulla cedendo all’età, 
ma eternandoli co gl’anni, diffonde nelle vifeere per le 
\enepm fredde il fuo veleno, e li conferita vigorofa en^ 
tro 1 Cadaueri, che ad hora,ad hora fpirano . 

Eccone l’ellempio in Turanio Romano, huoino fopra 
1 noiianc’anni . Dopò hauer elfercitato collui vn tal 
carico lotto Cefare, compailionando allafine ilPrenci- 
pc alla diluì iofieuolita età , confegnò ad altro foretto 

pili 
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Le Barharie deli^Hummut CupiJipa , _ 

più robufto, e frefco d’anni il fuo grado . Penetrata_* 
quella rirolutione all’orecchio dclfiiperbo annofo^làtro 
ciransue, e moribondo, lì pofe à lettole diè ordine a* 
Aioi Icrui, che gli celebraflero come à Defonto i limerà^ 
li. Feluti r;c/ 7 nim«; 72 »( dice Seneca debreuit. vitic)^ cir^ 
cnmftante familia piangi voluit , Nè ceflbrono le lagrime,' 
nè le "ramaglie, nnche di nuouo non foprauenne all’am 
bitiòlo Cadaucro lo fpirito vitale della reftitutione del 
carico medelìmo di prima . 

Ma che vado io mendicando elTempi di quella verità 
da’ profani , fé i Sacri Ann ali più efficaci; ed autoreuoli 
ne fomminiArano ? 

Piangea fofpirofo qucH’inculto , e vecchio habitator 
della Siria nel più riporto d’vn’antro i proprij errori . Se^ 
dea egiifolo in vn’afpra folitudine; fe nonquàtogliera,. 
no compagne le fiexe , Si coricaua .sù l’ignuda arena_^, 
tutto coperto di fauo, e tutto fquallido nel fembiante , 
Pendeagli dal mento , e dalle ^ancie sù’l petto fcanni- 
gliaula barba, cadendogli dal capo sù’l collo in biàche 
^Ide fcompi"liate le chiome . Gh feniiuano le membra 
di tanti Ipec Ai deformi, per ifpecchiami dentro , non_» 
che l’olla, anche le vifcere . E garr^giando la pelle coU 
l’habito,lafciaua in dubbio qual folle più nmida, e nera, 
ò la carne fcminata di rughe, e cotta al Sole, ò verte tef» 
futa di ferole, e foderata di giunchi , faccano yfficio di 
menfa le fue mani paraliticfie . La Parlìmonia era lo 
fcalcOj che gli apprertaiu sù quelle vn poco d’herbe per 
cibo . Per incannarlo gli compariuano aitanti fott’ om- 
bra di fonno le vigilie, e fotto forme mentite di ripolì i 
difagi, e le fatiche, non rimanendo"lialtra delitia in_* 
tanti affanni, che l’dTer mifero . Riluonaua la forelk^ 
d’intorno, non sò fe più alTordata dalle fue voci, ò più 
intuonata daH'itcrate percofle del petto , con le quali 
ertraendoli à forza il (angue dalle vene , diccua al fuo 
Iddio . me de fanguinibus liberafti.accipe fanguinem , 

E pure ( ò rtiipore ) folo quella Sfinge crudèle della_^ 
Cupidigia fràtantihorridiafpetti,interociua,e natan- 
do nelle lagrime, e fatta ebra nella parfimonia di quello 
vecchio, anzi agonizante furibondo, feorreua furibon- 
da, e baccante firà quattro offa difperfc, anzi fpolpate, 

e corr 
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c corrotte dal tarlo del tempo , e quando impallidìiiano 
le labbra del decrepito , ed noggimai incadauerito Ana- 
coreta, egli rofleggiaua sù gl’ occhi ,conte(lando miegli 
sù la faccu del Cielo, che cento fiate (tutto che egli fòf- 
fe vn viuo continente d’ofla firagide, e tarlate) fi fentiua* 

Tuo mal grado , rapito alla folitudine , e traiportato sà 
l’ali di quella Sfinge fra le delitie , e i tefori di Roma . 

Direi più delle Barbarie di quella fera della Cupidigia; 
ma alla fmoderatezza delle lue mollruofe llragi il mio 
pouero Itile non ha capacità conforme . 

Tragganlì pure fin dall’Inferno i Demolleni , e i Cice- 
roni per detellar le fue crudeltà, già che à far ciò altra—» 

• eloquenza non balla. Ripofiamo. 

•• 

SECONDAPARTE. 

N O N appagare! à pieno l’altrui cùriofità , fé tutta- 
uia non dicefsi , che quella cruda Sfinge della Cu- 
pidigia non per anche fatia delle tiraggi elfercitate a* 
danni di terreni fi fà lecito di contrallar anco il Cielo , (c 
machinar eccidi j à gli habitatori di quello . 

E qiù io pondero vn curiofilfimo penfiero d’Heluidio 
In Efaiam 14. Chiede quello Santo, qual fofle quel Cie- 
lo, che fofpirò Lucifero, per llabilir in elfo il fuo Trono, ^ ; 

ed vguagliarfi à Dio : Afcendam in Celnm , finùlu erodtif^ 

; e rifponde , quelli elTer l’Inferno. Calum quoifìt- 
fpirahnt Demon Abijfus erat. Mà che confaceuolezza— » Efaiac. 

(Dio mio) hanno frà loro l’Infemo,e’lCielojl’vno luogo X4, 
di pene, l’altro di glorie ? Fingeteui (dice il Santo) che_^ 

Iddio dopò che hebbc accumunato con Lucifero , che il 
fuo figlio douea ammantarli di carne , e falfar fe llelTo 
fotto fembiante fiumano, glimoltralTe d’vna pane gli 
Angioli uitti, dall’altra le ^nime,ch’erano per dannarli,^ 
in tal punto gli dicelTe , fe tù mi farai feruo fedele , diuer- 
rai il fauorito , ed il Primato della mia Reggia ; ma fe al- 1 ^ 

l’incontro ti ribellerai alla mia dinotione , ti confinar 6 
, frà le perpetue arfure dell’Inferno, capo dell’anime per- 
dute . Lucifero à quella proj>olla , tracco da interelle di 
fioprallare altrui, s’elefleOer fuo habituro l’Infcmo, giu- 
dicando quello fuo Paradifo, in cui hauea il freno di mo- 
derare, e volgere le voglie dXxm^suutfocietatiUasdaorii, 
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i8 Le "Berharie dell'Humana Cupidigia, 
m quM Bominui regnaiat Ccelum appellari videbut , itaér 
fernum, in quo nrrogunter dominar i affeUahat , Codu vocubat. 
Non balb àquefta Sfinge infame di combattere »Ìi 
affetti de gli Angioli del Cieloj mà diuenuta più che nfaì 
orgogliofa, muoue guerra , e ordifce infidie , anche allo 
ftello Dio . Aggiuftatiffimo rincontro habbiamo di que- 
fto ParadofTo nelle Sagre Iftorie . Vede Giuda il mislea- 
le, che Chrillo loffre, che Maddalena in cafa del Farifeo 
fciaJacqui vnyafodi pretiofiflìmo bal/amo di prezzo di 
trecento feudi . Egli, che come ipenditore del Collegio 
Apoltolico haueuad'ogni cento la decima , vedenaofi 
defraudata la fua mercede in quello particolare,lufìn"a- 
to dall’in terelfe , machina deicidi; col fuo pemerfo pen- 
derò, c col vendere trenta feudi il Sangue d’vn Dio àgli 
Hebrei fi rinfranca di quanto era flato vfurpato alle lue 
fatiche, homo fdice Grifoflomo^ pretittm, quode^iu 
fimo Balfamifacere nonpotuit, maiori pretto compenfauh . 

E qui uonpolfo contenermi , che tutto fuoco , e tutto 
rabbia non efclami contro quello fellone . Ahfozzo ca- 

^ Tùpervililfimo prezzo ordir in- 
j ^ vn Dio ? tù tratto ('fua merc^ 

dalla feccia de’ viuentiall'^^oflolato ? tù, che fedeflife- 
à menfa ? tù, che riceuefli dalle fue mani il cibo cele- 
^le condir! con vn bacio mortifero , e fotte finto tito- 
lo d’amicitia il fuo eflerminiò ? 

Ladrone mfame , fe ti muoue interefle à machinar si 
CTan misfatto, cedi al Mondo le ragioni del poter dar va 
bacio àChrillo, ch’ei daratti per guiderdone tutte lt-> 
lue miniere . Gl’Angioli daranno quanta parte tocca-^ 
loro di tutti i Cieli per hauer vn folo bacio di quel Gie- 
sù, che tù dai tutto con vn bacio per trenta danari . 

PoueromioSaluatore j quai faranno iprogrelTì della 
tua PaflTione, s*ellahi ifuoiprincipij dalla bocca d’vn_j 
Giuda? Quai faranno i nemici, s’è tale vnDifcepolo? 
,Qyal farà quella guerra , à cui militano ancora l’armi di 
pace ? O fceleraggine . Vn’ Apertolo ? vn Dio ? vn bacio ? 
vn titolo di amico ? e trà quelle cofe tutte vn tradiméto? 

Deh fi fecchi in te dall’vltime radici la lingua perfida : 
fiali l’indegno prezzo del tuo tradito,degno prezzo di vn 
capertro per te traditore; diatiJatualtefTa mano nelle 
. ' ~ mani 
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mani d’empi Carnefici . Deh mi fofs’ió trouato al miC 
fitto atroce, t’haurei fatto fentir ^ ò barbaro J che fe tii 
contro il mio Giesù non eri più Apofiolo , io per il mio 
jGiesù contro te non ero più hiiomo . Prima à te, che 
almioChrillo quel baciopelliferohaurebbe colla to la 
• vita. . ^ , 

Mà doue, doue mi trafpqrta l’amore del mio Signóre, 
e lo fdegno contro vno Deicida ? 

, Torniamo al nollro propofito, e diciamo , che l’intb- 
refle è vn moftro cosi crudele , che ne meno à fe fteflb 
hà riguardo. . ' 

. Leggete N. Celiò Rodig.lib.zo.Antiquar. Ledi. c. Celio Ro^ 
3 ,$. clentiretedirui, che Filotimo fhuomo auariflìmoji dig.lib.io 
temendo, che l’oro, idolatrato da’ ftioipen fieri, non gli »ntiq^ua,r. 
folle da’ ladri inuolato, rin®hiotti , e con elfo s’vccife . 

Epiloghiamo qui il noltro Difcorfo , e diciamo, che 
l’interetìe è vn moftro fpietato, che con chi fi fia eflerci- 
ya crudeltà, e fierezza . Nemim parcit, omnesftemit, qmnitt 
•vtncit rcgnandi libido . ’ • 

Quindi l’Oracolo di Pithia à Filippo di Macedonia—» , 
che gii richiedeua di qual’ arte douefle valerli per vince- 
re i nemici . Saggiamente rifpofe , ch’egli follecitafle.,» 
gb' affetti altrui coil’interefle.. Argenteis hafiis pugna, . 

cmnia vinces . 

Et fiora io lodo il parere di Ennio Poeta, che difle,che 
à forza d’oro, e d’argento potearbuomo, non pure alle 
fere inacceflibili del Cielo; ma airillelTo Acheronte_j 
aprirli la lira da , Aurini^ diuitìarum à Diuite Acherontem 
penetrati pojfe . 

E qui non mi merauiglio più , che Alcide ('come nota 
RicardoJ ogni volta, che combattea col corno d’Amal- Ricardo. 
tea , in cui llaua afcofto l’oro , ottenefse de’ fuoi nemici 
il trionfo; poiché l’oro, e l’intercfle ogni mortale ab< 
batte. . 

EdadelTo io commendo il penfiero di Teodofio Itti- 

E eratore , che perguadagnarfi l’affetto de’ fuoi più cari ' 
faettaua con ftr^i d’oro , onde ne nacque quel male—» ^ 

adagio memorabile . O quam carum Imperatms confici fa-, 
ftttts . 

Mà non a contaminiamo più l’aria di quello Sacro 
v: : - 3 i Tea. 
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LA DIVINITÀ 

JSCONOSCIVTA 

pàr U frimd Domenica deWAnttentol • 

Tunc videbunt Filium Hominis venientem 
in nubibus Cceli cum Poteftate ma- 
gna, & Maieftate • Lue, 21. ' » 

07Z ^ foA 'K. òfk creata» ò in^ 
creata ,fenfibile fòinfenfibile » che 
dì fiar najcofta, ed iféonofeiuta , non 
babbia in feHefiayna naturai yam 
ghexj^. Le Stelle» auaft le parejje 
poco lo fiarfene così lontane da gli 
béchi noUri» quante è lungi da terra Saturno tsù l'ot-^ 
tauo Cièlo Jalirono » e fe taPboradiuife dalle loro 
sfere yanno per la terra pellegrinando , yefiono ba^ 
bito di candidifjìme perle. Il Sole, per fior celatà 
ancb*egli , ò paffeggia firà leT^ubi, ò declina à gli 
Antipodi, e perche le s felle forgenti fisforx^ano di 
pale far in fe Ueffe il di lui fflendore , f degno fo toi* 
na à yendicarfene» e dentro 1 raggi lefeppelijce , il 
primo mobile per non effe/ da altri mirato , e cono- 
feiuto, con la liurea delle tenebre fi yefie , Il Fuoco, 
elemento frà tutti più riguardeuole , per flar nafeom 
Slo,bà collocato la fua Sfera nel concauo della Luna, 
Il Firmamento Fìeffo , per Sìaf nafeoflo per gl’om- 
brofi fentieri della yìa di latte, che macchia delFir- 
mamento s'appella, bene fpejfo paleggia • Il Tauro, 

■ ■ ^3 cele- 





'iHe{ìe, chC’lìetamente fà flière il Mondo di Vrinik^ 
utra, hà nella fronte le 'PleiaditChé facendo fouentt 
pianger il Cielo co' piouo fi riempi à noi l' afe ondano . 
VI ride j che ne' pardini deU’^risi intne dal Sole , 
non dall'aura dipinta , tutta s'incurua verfo la Ter- 
ra, t ieorria feéndere anch'ella in quelle baile regio- 
ni per afeonderft . Se nuoua Cometa appare nel Cielo, 
abbenche tutto il Senato delle Stelle corra à rìg uat- 
' darla con curio fa merauiglia, non fi lafcia con efeere, 

e perche i mortali rinuenir non poffino qual fenti ero 
ella tracci, confonde ifùòì yelììgi. Ma che fio io 
à dive , che le ruote eterne di Sìar conofeiute fi pren* 
dónocuraì Diciamo pureicbe gl' i/iè fi TiumibabL 
tatori delyàfliffimo polaggio dtlcielo,nel fiat afcoji 
pongono ogni lòrfiudio,e penfiero . Muouono l'inm 
telligenxe con in fantìc abii lena i lucidi orbi, nè ragr 
gìo deuno dì e/le rafia in quefit bajle cOfe,Se gl lim 

Homero®^ ^*®”*®*'^**^* à dimorare, yejiorio 

da pellegrini, come dijfe Homero nell odifica, Ò 
pure ne' bofcht , tnelte foUtudini fi rintanano , rii 
ef cono da' loro fimolacri , fenon quando tacciono^ie 
cofe mortali i fepolte jiegli horrori notturni^ Mi* 
nerua ftd dal pigolo nafoofìa . il Genio tutelare di 
J{omafù 'Mùmeifeonofeiuto . UMu/e per non (f> 
fer conofeiute ranno ad habitare nelle felue , jhtf 
finto fembiante di canori augelli.. Le T^aiadi apm 
prefio Homero habt tane nel t,^tttro fchiue Shunta- 
no conofeimento ; E queflamane it Saluatort 
fatto Giudice del Móndo per non effer da noi cono- 
fcìuto, confo/chì ammanti dì nubi, come atttfìa 

LUC.C.ZI corrente Vangelo, copre la Maeflddel fuo ' 

Volto : \'idcbun: Filium honiinis vcnicnrem in 
nube . E per iiar tuttauia nafcqflo àgli occhi noSlrif 

preci- 


} 


prieìpita dal Cielo le Stelle] ofiura il Sole, e priua 
la Luna de' fuoi fplendori : Erunt Ugna in Sole » 
Luna, & Steli is. 

E qui 71* vengo à rappxefentar vn.Difcorfo 
pellegrino, il cui titolo farà Ja Diuinità Ifconofciu- 
ta , in cui rdifete come è proprio di Dio lo fiar mai 
fempre vaf colio , e che la di lui prefen:^a rie/ce per 
la /moderata dolceT^Tia infopportabile a* buoni, e di 
fouerchio tormentofa , e penace a' peruerft , che 
ranno i due punti del mio Difeorfo . 

In tanto non fta temeraria mano , cht o/i al^^ar 
quelli globi di nube, che il Sole della Diuinità di 
Chrijìo hoggi ricoprono . Toiche perche volfe /piare 
con troppa curiofità le beìle^j^ di Cupido, nau fragò 
lungo tempo in vn Mar d’affanni . £ Semele, quella. 
Stmele , che fu così celebre nel grido della belle^^a, 
perche osò và^heggìar Cioue nella propria forma 
fì da' fulmini di quello incenerita . £ cornìnciarndm 

PRIMAPA^TE. 


■T >fUIe Efempi N. qui potrei riandare, per auuaforara 
JLVl al credito l’intraprefo paradoffo , come quello 
d*£faia,à cui fi diede a credere Iddio nafcoflo fra l’ale 
di due ^rafinij l’altro di Mosè,à cui lì palesò lo ftelTo 
Iddio fra il velo delle fìainnie entro vn Ipineio, e quello, 
infìnedeglilfraeiiti fuggitiiii dalia faccia di Faraone, 
a’ quali di giorno apparue Iddio fotte» globi di Nubi , e di 
notte tempo entro vna Colonna di fuoco ; Ma perche 


dalle penne ae giis»crutori,ialciate, che con altri pm 
viuaci , e peUegrini , e vie più aggiuftati all’eminenza de* 
loro ingegni io polla il prefente paradoffo auttorizzare . 

Eprima, faccia della dilui verità viuo teftimonio la 
Spola de Cantiti ; Quelita vn giorno feco apoftrofandolt 

fi 4 prefe 


Theodo^ 

r$to. 


i<f ^ Lm Btuimtà Ifconofciuta', 
prefe à dìreiDefiendi in hortutnmtcum,vt videretntomà 
CMnu.6. (oaualìiumcioè à dìrCiChcpeT foauericreationedelmio 
{pino mi portai entro vn’horto ombreggiato di noci, 
vedere da i rami di quelli pender foaui , e rofleggian- 
ti ipomi. Vdiftc mai N.'enimina più di quelli ofcuro? 
Echi vidde già mai dalle frondidellenocipenderodo^ 
rati, e colorati i frutti? Teodoreto perfciorre audio 
intricato Eniinina diYse, che nelle noci iferuidiDios*a> 
dombrano , auuenga che, come la noce nel di fuori tie- 
ne vna corteccia di verdaccio colore i il cui fucco , ò li- 
quore macchia le mani , ed è coli amaro al ^iflo, che nó 
;è animale alcuno, che non Thabbia à fcniuo,eneldi 
dentro poi cpnferua vn ganiUo fra fottili pellicciole au- 
uolto coli delicato , e foaue , che anticamente era chia- 
mato il cibo delli Dei . Coh i ferui di Dio nel ^ fuori 
del corpo fembranoà gl’occhialtnii rozzi, fprezzeuoli, 
e vili. Fasti fummus omMmm péripfemd •ufque ndhitci Mà 
nel di dentro dell’anime ritengono vn’dlegrezzadifpi- 
rito cosi diletteuole, che fe non Dei del Cielo , Paraaiiì 
almeno portatili di Dio nonno chiamarli. OndelaSpo- 
fa volendo formare di loro vn’ sbozzo , dello traslato 
delle noci s*aunale. Defiendiin hortum nucnm» vt vide- 
rem poma ccnuallium , Giuditiolifsimo penliero invero, 
ma votene vn’altrq piùingegnofo , ed al nollro Dilem- 
ma vie pili proportioneuole . Riferifce Pierio , che le_> 
noci ne* tempi riandati anprelso gl’Egittij erano limboJi 
di Deità , poiché come il loro frutto Uà fra doppia cor- 
teccia celato , coli la Diuinità fotto duplicata corteccia, 
e di MaeAà , e d’efsenza s*afconde . In nuce Diuinitas fi- 
guraèatur t fnb duplici eertice Maiejlatis fcilicet,^I.f- 
fentta octtlis mortaluun edatur , Quindi la ^ofa volendo 
formare vn ritratto, ed efprimere le circollanze delfuo 
celelle Amante , della metafora delle noci h feme . Be- 
fcendi in hortum rutcum, vt viderempoma conuallium . E qui 
Vgone Ca giunfecol penfiero Vgone CstenCe ih Csntic. Exprimig 
Sponfa dilecii fui condittonet fub migmate nucum i Cui enim 
Sponfi Diuinitas ad inftarntuumfub dtfplici velamine Maie- 
fintis , ^ FjJ'entU latet vbique . 

Ed horaio penetro vna mifteriolifsima eruditione__j> 
d’Ateneo . Riferifce queAo Autore,chs ftà gi’altri llmo- 
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lacrì idolatrati da’ Perii ne tempi andati, vno ve n’cra 
confen^rato à Gioue fenza capo , con vn’occhio al petto. . 
lupim fine capite piitgit/tr apud Perfas . oculo ad pe{Ìns . Mà 
eccoci fri Gordiani: fe Gioire è capo del Serenifsimo Se- 
nato del Cielo , ond’è , che fenza capo li ritragge ? Vdia- 
mo le parole del citato Autore . Sine capite piagitur, in quo 
ditiinitas figuratur, que oculis mortalium occfdtatur . Come 
d dire . Gioue fenza capo lì dipinge, in cui la fua Diuini- 
tà lì figura in fegno che la Diuinità ^ Gioue maifcmpre 
c fconofciuta. ^ ^ 

E qui mi s’appiana l’intelligenza d’vn’ ofcurifsimo paf-r 
fo de Cantici . Qiji lo Spirito Santo della Chiefa fua Spo- 
la fauellando difse. Vulnerafticermeum tn vno crine colli 
tui forar mea fponfa . Tù m’hai annotomizato il cuore_^ ^ 
con vn capello del tuo candido collo . Mà eccoci di nuo- 
uo fri laberinti. Le Donne , per efser belle portano i 
capelli nel c^o , e quanto più quelli fono lunghi , e do- 
, rati , tanto più elle fono riguardeuoli: là doue,Ie nel col- 
* lo le chiome hauefsero, moltruofe piu tofto;, che riguar- ' > 
deuoli apparirebbero , come dunque può dire lo Spirito 
Santo , che la fua Spofa con vn capello del collo gli hà 
faettatoU cuore ? Porta N. la Chiefa Spofa di Chriftole 
chiome nel collo ; perche efsendo ella vna Deità in ter- 
ra , non hà capo , cioè à dire è vn Nume nafcofto , e fcor 
nofciuto . Habet Ecclcfia, dice Ghilìlerio in CunncàncoU 
lo capillos ; quia cum caput fit ceterorum caput non hahet » hoc Cftnt, 

aft eius DiUinitas à paucis cognofcitur . 

Mà fe bramiamo con più curiofa dilettatione cono- 
fcere efser coftumanza di Dio lo dar mai femore nafco- • 

' Ho i richiamiamo il nollropenfiero alla connderatione 
d’vn cunolif^simo fatto di Elia regillrato nel terzo de Re- 5 *• 

gicap. 19. Fuggiua Elia dall’empia lezabelle il furore, e ^9' 

Is minacele , e ricouratafì entro vna fpclonca , ini ftaua 
attendendo dal Cielo fofpirato foccorfoj quando d’im- 
prouifo ode vna voce , chele commanda, che dalla baf- 
fezza dello fpeco all’altezza d’vn Monte faccfse repen- 
tino tragitto. §luid hicagis Elia f egredere, ^fta in mon- 
te coram Domino . Elia di momento fenza frapor dimora 
per erte balze sù la cima d’alpeftre , ed ifcofcefe monte 

penieniuo : ecco vfeir foteerra due vemicosi unpetuofì, 

che 
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che non |>otendo vrtarfi , ò infrangerfi fra loro, che fpir. 
/ ti fono , fermano i monti più fodi , ed in minute fche^ee 

fpezzauanoie più dure pietre . Cefsato d vento, vn ter- 
remoto COSI horribilefcoteJa terra, che trabalzandole 
machine , e gl’edefici , parea , che deporta la natia ftabi- 
lezza einularse m quel punto il gireuol moto de’ globi 
Cclerti , Fermatoli terremoto cala vna fiamma vorace 
. dal Cielo , che in più falde diuifa circondando il Monte 

• < i*'ito, parea nouelloVefsuuio,ò Etna diuenuto,che_^ 

afsorbifse le fiamn.e , e vomitafse gl’ ardori. Sparita h 
fiamma , fpira vn’aura cosi dolce , e foaue , che à pena 
incrcfpando l’herbofo manto alla Terra,inuitaua le fron- 
de al mormorio , e gl’ Augelli al canto . Ma vdite Araiia- 

g^anza. Elia, che all’vrlarde’ venti, all’imperuerfar dei 

Terremoto >alfiammeraiar del fuoco s’era moftrato in- 
trepulo , e collante , al fibillar d’vn’aura tenue intimidi- 
to , fi copre per non vederla col proprio manto il volto . 
S-Rfg. Q»od cum vidiffet , operuit pallio •vultum eius . Mà s*egli 

tap.i^. non pauenta gli Aquiloni, non temei Terremoti, e noti 

cura le fiamme, ond’è,ched’vn zeffiro leggiero tanto 
timore fi prende, che per non fentiri fuoi tepidi fiati li 
ammanta la faccia ? fri le piume di quel zeffiro fpirante.e 
di quell’aura foaue ftaua nafeoftoiddio - 
Il ciii lpirito fi vedeloiientefoprale penne de’ venti paA 
tfal.i']. figgicro, e Trionfante, ambulai fuperpennasvento^ 
rum .Onde Elia conofeendo efser collume di Dio di rtac 
n^colto,edi darli à vedere altmimaifempre fiotto ba- 
bito fconofciutoj oer conformarli colla fua natura,!! co- 
pre pcrr non vederlo, ò conofcerlo col manto gl’occhi. 
operuit pallio vultum eius. Pure, cóme dirvolefse i n « 

queiratto. Voi Dio mio non haiieteà grado d’elser da 

altri conofciiito j quindi io, che altro non defio , che in- 
contrar Icfodisfattioni delvortro genio, ecco che per 
no veilerui mi velocol manto ilumij fà la figurtà di que- 
llo pellegrino penfiero Oleartrofopraqueftopalso.P’r 
Dco moremgereret , pallio vultum eius operuit. 

Paola . Vdire vna capricciofa llraiiaganza di Paolo,che è l’a- 
pofiolo. del noftro Dilemma. Entra quelli vn giorno nell’ 
Areopago d Atene , c vogliofo d’innellare neipettidi 
que faggi 1 ofsequio p e la diuocione verfoil Crocefifso 

Keden- 
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Redentore 3 con prende loro à dire. Viri Athenicnfcs 0- 
ego ingrediens vefiram CiMÌtatem vidi Aramjn qua fcripìuin 
«rat ignoto Dea.. ergo ignorantes colitis , Hoc ego annun^ 
tio njobìt : cioè à dire . (^ellldólo , che voi Atenelì iilo- 
latrate fotte titolo di Dio ifeonofeiuto , è quello llefso 
Dia verace jrChe io fon venuto à predicanti . 

Scufatemi f ò Paolo>) queito volh-o eniinma conferma 
nell’ Idolatria 3 gl’ Atenkfi non gli llimola al feruaggio 
del Grocefifso . Fermi N^he in quello pafso Ila rifpollo 
vria delle più belle emditiòni,che habbino le Sacre Car- V : Vv . 
te. Ditemi intendenti di belle lettere : IDeidell’anti- 
ca Gentilità donde erano conofeiuti dal Mondo ? Gioite 
era conof cinto da gl’adulteri , Marte dalle riffe . Merciu 
rio dai ladronecci , Venere dalle lafciuie , Bacco dall’v* 
briachezze , Vulcano dalle frodi 3 Saturno da gl’homi- 
cidij ; Deorum quos Gentiles colebant notiora erant crimina, AT azJan^ 
quam nomina , dtlTe il gran Nazianzeno . Ex turpibus, igno- . 

miniaqHe plerùs figuri sfuos Dees agnouit Gentilitas^(og^Win-< 
fc Cleràeptc Aleff'andrino .) Hor dice Paolo . OgelNii- . 
me ifeonofeiuto , che voi Atenieff pazzamente inchina- 
It i c quel Giesù 3 che io perfuado alla loro diuotione . 

Egli folo fri tutti veramente è DÌ03 & alui folo con-"'^*”"' 
menli il titolo di Dio ifeonofeiuto . Titolo ^ che folo a 
Dio 3 c non ad altro Nume è domito 3 e connaturale . 

Mifaprefte N.ridire la cagione per cui l’ombra di Pie- 
tro opraffe miracoli 3 e prodigi così portentolì 3 onde_j 
fi légge negli Atti Apollolici3 che Eqdebant infirmos in Aif. Apo^ 
Plateis , ér pmebant in Grabatis , vt faltem pertranféunte Te- ftol c- 5 • 
trovmhra Uhm oburnbraret quemqtiam Ulorum,^ fanaren-> 

. iur à languoribus fuis . 

Dica pur ciafeuno ciò, che gli pare in quello partico- 
lare 3 che io per me porto parere con Ecùmenio , che_> 
l’ombra > che macbin aua prodigi in Pietro non fqfife al- 
irimenie ombra di Pietro , ma del Corpo di Chrillo , 
di cui Pietro fé gloriofo acquifto , all’ora , che prima d* 
ogn’altro penetrò il fepolcro del Caluario3Ìn cui era 
ftaro tumulato il corpo dello fteflb Chrirto i il quale per 
cfler diuenuto gloriofo nella Rifurrettione hauea la- 
feiate nel fepolcro tutte le paffìooidel corpo opaco: 
vna delle quali ti era il far ombra . ' - 

- Ma 
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Ma ond’è, che folo a Pietro, c non ad altri fi conC 
parte in teforò si pretiofo? Pietro era Vicario di Chri- 
fto , e Vicedio in Terra : quindi a lui folo,che era vn Dio 
per Tautorità fi donano l’ombre : auenga, che le Deita« 
di deuono ammantarfi d’ombre , e mofirarfi a gl’occhi 
altrui nafcolte , e feonofeiute . Soli Petto ^dice il ciuto 
Autore ) vmhram Corporis fui Chrìfius dat i rum cumPetrus 
ejfct Caput cAterorum, inter vmbras latore debebat . 

Bel cafo feguito habbiamo auualoratore del nofiro 
Ciacobbe foggetto . S’inuolaua fuggitiuo il deferedato Giacobbe 
allo fde?no dell'empio Germano , c dato di già l’vltimo 
a Dio aliacafa, alla Patria, & a i Campi di Berfabea, 
non altro con eflb luiportando, delle paterne foftanze, 
che quattro peneri, ma più che neceffarij amefi affar- 
dellati entro la pelle di vccifa pecorella, e pendenti alle 

• fpaile , fi molle alla volta di Mefopotamia , e giunto in 
- . vn’ameno praticello , che ofientando foltiflime le cre- 

fciute herbette , prometteua non in tutto ciifagiofo il 
ripofo,perfuafodallalunga fatica , che non poco fian- 
co renneualo , fattofi guanciale d’vna Pietra, a cui ne 
anche modificò la naturale durezza fopraponendoui il 

• ^ fardcletto fi Itefe, e s’adormi. Quando d’improuifo po- 

co prima dell’Aurora fi differra luminofiffimorEmpi- 
reo , e dall’apertura ferenifl'una , ecco fiammeggiante_> 
vna ficaia , s’abballa fino a terra . Al c^o di quefia, che 
non partiua dal Cielo j fedeua maefiofiffimo, e tutto lu- 
vt ;■ ce l’eterno Rè , mentre che innumerabili fchiere d’An- 

. . gioii fienzaarrdlarfi giamai afcendeuano,e defeende- 

uano sù per i gradi avna ficaia . Stupiua Giacobbe a 
cosi nobili fpettacoli, e tutto intento alla conrempla- 
tione di cosi portentofa vifione . Vdi la voce fiourana, 
che gli prometteua rifioluta la diuina défira a beneficar- 
^ lo , alficurandolo , che la fua pofierità haurebbe^figno-. 

reggiata quella medefima terra, in cui egli fi eradona- 
'' . ioalfionno. 

Hora si , che direte N. che Dio fion èpiùNume ifico- 
nofciiuo , mentre nella forma della fina Maefià fiuelata- 
inentefopravnaficala fida a vedere a Giacobbe . 

Anzi N.non fù giamai Iddio più ifeonofeiuto di quel* 
io fi mofiràlfe in quello punto . Si dà egli a vedere a Gia- 
cobbe 
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Cobbef’rio’IniegoJma così<la lontano: quanto lungi 
è dalla terra il Cielo . E come quegli in tanta lontanan- 
za poteua raffi^rarlo ì Se gli dà a conofeere (lo con- 
feflo^macol dorfo foftenuto dalla cima d’vnafcala: 

Dominum inntxum [calai e come poteua Giacobbe in_> 
quell’ iftante difeemere la fua Diuinità figurata nella 
fua faccia : mentre di quello altro nó miraua^ che il dor- 
fo lìmbolo,,efi^ra delle creature. E quando anche.-» , ^ 
Iddio hauefse riiiolta la faccia verfo Giacobbe, quegli 
però non l’harebbe potuto tampoco vedere ; auenga, 
che gl’Angioli , che a fchiera a fchiera coll’ ale diftefe 
afeendeuano , e defeendeuano dal Cielo , haurebbero 
il fuo volto ricoperto ; e quelli furono i fentimenti di Fi- 
lone Hebreo fopra il citato palTo . Vt per longiores moras, 
iongiores lacob con[oiationestercipiat , fiala opponitur , in ctt. 
itisfummitate Dominus dorfo, nonfacie innititar, quia parum 
Ànobis cogftofici CMpit. 

Ma non ci partiamo digratia dalla fagra Genefi, fe cen. rap, 
bramiamo vn tellimoniopiù viuacedelprefentepara- jj, 
doffo. Si sfi^noDio, e Giacobbe ne’ poco ftarrte da 
noi nominati campi di Fanuelle alla lotta, ed acce tuta 
chehebbero ambedue ladisfida,fifcingonoIe velli,lì 
chinano a terra , empiono le mani di fecca polue , allar- 
gano le gambe , fermano le piante , e Uà ciafcuno sù • . 
raimifo per ribatter’aflalto, e riportare il trionfo . Da 
li a poco , ecco lì llringono infieme , mutanfi le prefe , 
aarianfi gl’atti , cambianll i partiti, imprigionano i cor- 
pi , s’incatenano le braccia, s’annodano le gambe,llrin- 
gonfi petto con petto , s’oppongono mano con mano, 
iconcianfi i colli , e vi manca folo , che fi llrappino le— > 
carni , e s’incarnino i pu"ni , tanto è la lotta arden te , c 
furibonda . Iddio nondimeno Corre più forte di mem- \ 
bra , più agile di perfona , più fnello de piedi , più efper- 
to di lotta , hora col delhro braccio auuince la ma no di 
Giacobbe, hora coi mento gli preme l’homero, hora 

f >er impedirgli il fiato lo ftringe ne’ fianchi, hora lo foL 
eua da terra , hora fiotto il petto lo fofpende , hor lo gi- 
ra , borio ruota , hor lo fpinge, horlopreme con fpeme 
fempre certa della vittoria , e del tnonfo . Giacobbe 
d’atra pwtc trafeuraodQ^ «on fol9 con ^nceo la Terta^ 

“ ‘ " nu 
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jTiaanchecon Alcide il fuoco, s’auuale delle Iagriitie,e 
dell’Ora tione,/<-jKiV, ed a vn tratto cangia fac- 

cia la lotta , e Dio , che fembraua effec vincitore , refta 
confiifo , e vinto . Inualuit ad Angelum, tonfortatns efi, 
Vltiinata la lotta, e terminata la tenzone i n richiedo- 
no quelli due Campioni, come s’vfa fra guerrieri l’vn 
l’altro 1 nomi . QUal è il voftro nome , dille Dio a Gia- 
cobj §^uomodovócaris? lo m'ippcllo Giàcobbe , rilpole 
il Patriarca: AcuidilTeDio. Daqiuinnanzi>vicangia- 
rete il nome , e vi chiamare te Ifraelle, poiché hauete^j 
mollrato valore , e coraggio contro di me,che fono Id- 
dio , Cantra Devmfortis fmjii . E voi , come vi chiamate, 
dilfe a Dio Giacobbe, e tù quomodo vocarh : O là vaneg- 
gi, ò parli da Ìenno ,ò Patriarca : Hor ^hà detto poco 
dianzi il tuo riuale , che egli ù chiama Dio . cantra Deu 
fortis fttifti . A che fine gli chièdi di nuouo’J nome : Ali 
direbbe qui Giacobbe . Iddio è Niune nafcofto , e fco- 
nofciuto , ma quelli mi fi è dato à fàccia à faccia à vede- 
re , e s’è llretto meco alla Iota nell’arringo : onde mala- 
geuolmente mi dò à credere, ch’egli fiavn Dio . .Quin- 
di di fapcr qual egli fi fia tutta via più m’inuodio. Ma- 
leuadore di quello delicatilfimo penfiero è il dottiflìmo 
Ponferradienfe , Verèputat hunt Dettm non rjfe » qui folutn 
à Beat is fatte adfaciem in Coelis intuetur . 

Conchiudafi pure , che Dio c Nume nafcofto , e fco# 
nofciuto : e che non viè Imprefaalcuna re^iftrata di lui 
ne’faai Volumi, che tutta quali nelle caligini non fi 

vegga inuolta • , . . . . 

Se nelle Perfone diftinto fi fà vedere da Efaia : Efaia 
afferma : Homus repleta efi fumo . Se veftito d’humana_ji 
carne lo mira Ezcchiello : Ezechiello foggiunge : Et ««- 
bes magna, Ìy ignis inuoluens . Se Predeltinanie lo con- 
templa Dauiddc , Dauidde canta : pofuittenebras Utu 

htilum /««»;. Se qualfupremoMonarcaJodefcriue il Sa-i 
uio , di denfifiìme niuiole gli fabrica il trono.. Et tronus 
«ius in coltmna nubis . Sei giullilfimi decreti ammira 1- 
Apollolo, efdama; b tdtitudo diuitiartimfapicntii,^fcien^ 
tUDei, qttam inccmprehenfibilia funt ittdUia eius , tommu- 
nicafe medefmo«dfx/M:màrapparato è di tenebre: 
dr tenebrà crantfHper fatien -jdhiJli , ÌL’vdi il legislatore 
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alle radici del Monte Sina la Sinagoga : mà Fra le caligi-» 
ni: Vocemde medio tenebrarum audiftis . Fù tutta ombre 
la legge: VmbramerùmhabetLtx. S’incarna,eloriceuc - . 
nel luo purillìmo Feno la Vergine: nià ecco l’ombre . ^ ' 

Virtus altifsimi obumhrabit tilt . Fi pompofa moftra del- jdatth. c. 
la fua Gloria colà nel Taborre ;,mà ecco le nuiiole •' ó* 1 1. 
nubes lucida ombumbrauit eos . Salì nel Cielo : ed ec- 
co velata da vna nuuola della fua vita la fcena: é' Luc.c.x, 
nubes fufcepit eum ab oculis eorum . S’afpetta:mà fra le__» 
nuuole. Tunc videbunt filiumhormnis venientemiri nube. Abach. 
Se fi parte , fi parte dall’ ombre . Deus ab Auftro veniet .c.^. 
pj fànblus de Monte vndrrofi . Se cantina, caminafoprale Pf.17. 
caligini , caligo fub pedtbus eius . Se trionfa , formano 

lei\ubi il Carro Trionfale : §iui ponh nubem afcenfurru-> -Py*roj. 
tuum . Tutto di tenebre è il corteggio intorno : Nubes ^ 
caligo fub tedibus eius . E daquinafce(per miopenfiero) ^ 7 - 
che gli Alffologi ci hanno propofto auanti gl’occhi tan- 
tijesìfrrani Moftri,e Portenti nel Cielo: acciò atteiriti 
riuolgeflìmo altronde Io fguardo,e vedendo,che quel 
feliciflìmo Albergo ha più terrore 3 che allettainctojap- 
prendefsimo, che Iddio di ftar nafcollofi compiace^ 

Mà dirà quel Curiofo , e come Dio fi renderà amabi- 
le,ed adorabile à mortali, fe egli è inuifibde, e nafcoftoi* 

Serua per ribattere quella cenfiira l’elfempio d’ Alleo, 
chefene corre all’amata Aretufaper lepiùprofonde__5 
viicere della terra, e del Mare,abbencne veduta non 
l’habbia giamai . Diuinità,e virtù nafcolla non ritoglie 
à mortali d’amarla. AnziDiuinità,e virtù,quantopiu 
;ifcofa,tan to più amabile , ed adorabile altrui fi dà à ve- 
dere . Amano , e s’innamorano i ciechi , e forfè con più • 
ardore di coloro, che della luce de gl’ occhi, gemma sì 
pretiofa fono doiiitiofi , e ben fi fen te il tuono fenza ve- 
der il folgore : fi può dunque amare Iddio , tutto ch’egli 
à noi inuifibile, e nafcofto fi dimollri , 

E qui à voi mi volgo N.Già, che e pofitione più chia- 
ra del Soie , che Dio è Nume nafcollo,e fconofciuto , e 
che la ritiratezza , e nafcollezza è proprietà Diuina : chi 
farà fra noi , che di si nobile Virtù oltremodo non fi in- 
uogli , e non s’innamori f ^ 

£d in quale ilacè potiamo noi piùficuramente rinue- 
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fiire, ò godere si bella virtù, che nei Chioftri,e nelle 
Solitudini ? A quelle diamo in preda noi ftefsi, diuenga 
ciafciin di noi ( col penlìero almeno) felua^io,e guer- 
reggi con le fere de’bofclii ilpoflelTo delle Ipeloncne, e 
de'deferti. 

Non fono, no fono quelH,conie il volgo pazzaméte li 
cfede, cimiteri d’huomini, ò tombe de mortali: mà capi 
Elilì , doue fi godono anche in terra le felicità del O'elo. 

Qui l’huomo , ò voglia , ò non voglia è intieramente 
di fe ftclTo , mercè che ninno lo dilhirba , niente lo con- 
trada, il moto, e lo dare non hanno contrari . Qiji l’an- 

f iilhe,elapouertàdelIe fpelonche fpirano vnhorrore 
iuoto, vndifpreggio gentile, vna pouertà delicata, 
in cui fi dima rnuomo beato , mentre ficuro dipolTede- 
re , sà di non elTer polTeduto . 

Tuttiipiaceridelfenfo, tutte le ricchezze del Moo. 
do, tutti gli auanzamenti della vita qui l’huomo facri- 
fica ad vna fpenfierarezza tranquilla . 

Al corpo dà quel fodentamento,che lo pofla man- 
tenere à feruirlo , non à recalcitrare , non ad opporli , 
mààfoggettarfi all’animo, fuori del quale niente è mi- 
rabile , nulla è grande . Qui fe viene l’hora di coricarli 
non và Thiiomo con diligenza, e timore cdinguendo 
sù’l fochettolo i tizzoni filmanti , ne fi prende in cura, 
che al lucignolo della lumiera fiarimauo l’accefofon- 
go , che quando ancora fchizzi alcuna fcintUla , ed ali- 
aride legna s’appicchi il fuoco non ne piage come d’in- 
cendio , rad ne ride , come d’allegro Falò,feruono quel- 
le reliquia à fpargere di cenere il Aio poueroletticciuo- 
lo , e quando forge il di, fà forgere la cappanna più ver- 
deggiante: onde il riAorare quelle rolline non è àlui 
dilpendio , mà palTatempo . Kecmultum (ÒACt Grifofto- 
moj in eKtingHendis htcernis fatigantur . Di tutto ciò in- 
formato il Gran Nazianzeno altroue non conuerfaua, 
che nelle folitudini,e ne gli Antri,per poter nafcon- 
derfi fràloro, BMpem»Uquam,aut prtruptum aliquem^ 
locum , atit exignum murum exquirebam , quibus obtegì po^ 
fcem , ip il ite beari : e che doueua egli dire frà quegli fpe- 
chi, e Ad quelle fpelonche ricouerato , doue nè rumore 
d’elTerciti,nèborboglio di Popoli gli inquieWlia l’ani- 
xno,ògUfconuoglieua la mente? ‘ Na- 
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Nauìghi pure ( diceua egli ) trdie tempefte del Mon- 
do chiunque hà defio d’imparare , come fi faccian voti, 
che à fame vn per momento imparerà fenza indugio : 
che io in quefta felice calma della mia folitudinc vuò 
fame vn fólo di non partir mai più dal Porto . 

O’ del mio picciolo babituro pretiofe pareti , tutto 
chcrofe,efcalcinate dal tempo minacciate di cadere 
belle mi paiono le voftre rolline , quando rifletto à pre- 
cipiti j del Mondo fi fpauentofi. Sonpur io giunto (la 
Dio mercè) in luogo jdoue mi trouo pienamente feli- 
ce, doiie , fe ben ftò nafcofto da gli huomini,godo il có- 
fortio di Dio , e la pienezza de’ fuoi fauori . Non mi 
ehiamate più Amici alle popolofe Città, ne vi atterrite 
con dir ch’io vino ih mezzo à moftri , che oltre la gratia 
Diuina , anche i vitij humanimi fan ficiuo : poiché la_» 
«rola de grhuomini hà difertate le fere . Guardateuipur 
voimel&iini da voraci gorghi di qucflo perigliofo Eu- 
rippo del Mondo , nel quale voi medefn\i adornate gli 
fcoglidel voftro neceflitofo naufragio , fabricando con 
ricca fpefa le tombe . Io viuerò qiu rincliiufo , doue nó 
vedrò altri naufragi j , che quello delie mie colpe fom- 
merfe nelle mie lagrime, e cofi fatti naufragi) faranno 
confematori della interna. mia calma. Poiché àdfrilr 
vero la folitudine fola è il vero luogo della buonaccia,e 
doue gli huominifecolari, par quanto frano fauoriti dal- 
la fortuna , e foUeuati da gradi, òriparati dalla protet- 
tione de Prencipi foffrono alcuna improuifa fcolTa di 
vento , l’anime folitarie , ne men vn fiato d’aria polTon 
temere , cofi delle folitudini diceua Nazianzeno . 

Màdoue daU’Ecclittica del mio difcorfo tramare mi 
hà fitto delle folitudini, e della ritiratezza,ò nafcoftez- 
2a traboccheuolc l’affetto ? Racconciamo le fila del 
noftro raggionamento , e didamo, che Dio è Nume na- 
fcofto, e i^nofciuto , si , ma non tanto , che taluoltaa 
noi non fi dia a conofcere; Malafuaprefenza,òperla 
foucrchia dolcezza , ò per l’ecceffiuo fpauento,cne fic- 
co porta, fico niiolge fempre gl’animi di coloro, che la 
vagheggiano . Se a giufti egli fi dà a vedere , quelli da_* 
fmoderato piacere lourafatti ponpoflono lungamente 
foilenerlo . Se a cojpeuoli fi fcopre , quelli da infolito 
.. C fpiien- 
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Ipiuento abbattuti non ponno ne meno alla sfugghà 
fermar nella fua faccia i lumi . Onde ben difle di loro U 
Vro£eta. Peceator videifit, ^ ir/^cetitrtdentièus/uisfre^ 

, Tftetfé'taie/eet, 

E che la prefenza di Dio rìcfcà a buoni per lo fmode- 
rato confòrto, che fcco porta infopportabile, lotefti- 
monia la Spofa ne’Cantici: Si diede quella vn gjorno 
co’penolì giri , e faticoli pafsi a ricercare nelle Città , 

, ' ne’borghi,enelle ville il liio Celelle Spofo Iddio. Ptfi* 

^ ‘vicos,^perplateatqu4rd^tfemdilÌ£Ìtanimamea,'E.lTO\ì2i- 
tolo alla fine , in vn luogo di fermarlo , e trattenerlo , lo. 
prega a filarli da lei con quella velocità , che ceruO* 
montano , o capro feluaggio fcorrer fuole le Campa-i. 
gne , e i Monti : Fttge diU&e mi , ^ ajftmilare Capre*, hin* 
Huloqut cerimum fuper M&ntts Betti . Che fate , ò Celefte. 
^ Dina ?sì lungo tempo hauetefofpiratodivederilvolùo 

Spofo Iddio , e protcftato , che trouandolo , mai più lo 
lafciarete: termi eum,nec dimittam. Ed bora, che vili 
dà a vedere , con atto fcortefe , ed inhumano da voi lo 
' • licentiate?F«gtfd/7#iIfwi? Erano coli eccelfiue, e fmo- 

derate le dolcezze , che Iddio colla fua Diuina prefenza 
rifondeua nell’anima dell'amata fua Spofa, che ella non 
potendo più con mortai fentimenio fofifrirlc , fù con— 
Uretra a licentiarlo , con dire : Puge dile£te mi . Auualora 
quello Diuino penfamento Filone Hebroo . Dulcedirùt 
inrapax , vt fugiat , petit . 

SJgnatio c^o voi , ò Ignatio Santo , gran Maeftro di quelli , 
che veramente fanno,enorma infallibile d’ogni virtù 
più delìderabile . Ditelo voi quanto lìa vero,che lapre* 
lenza di Dio , per rimmenfo piacere , che reca è a’giulli 
• infopportabile. Voi, a cui Iddio datofi a vedere vn_j 
giorno,recò tanta confolatione , che lanmiendo di foa. 
uità , traboccando di gioia , inebriato di dolcezza y tra- 
mortito nell'ellafi , feparato da voi medefiuo , e non_* 
potendo con mortai fentimento, vn‘ immortai godìi 
mento tolerare , folte coftretto a fucnire, e palpitante 
. Vi lafcialle cadere a terra , e in quel deliquio amorofo 

; con fioca voce , e languida fauella , articolalle quelle^» 

[ natole . Satis efij pur come dir volelle all’hora : balla , 

I , balla , ò Dio mio , che ò dolccz^ta^ ò tenerezza che £a j 

k' • lènto, 
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fcnto , che’I core mi fi fuena dentro del core . Sath e/t,- 
Non più , che’I mio core è vrna incapace a tanto con- 
forto , Ohimè , vor ai tù Riparator mio , feppellire tut- 
ta la tua gloria in vn vafo di terra ? Non capifce , Giesu 
mio, tutto il Paradifo invn petto di carne. Nlacome 
fai , dolciflimo mio Dio , a tolerare , non che a fauorirc 
vna terrena Creatura? Piùtofto,chc conlolanni colla 
tua amatifiima prefenza , doueui con quei chiodi, che ti 
trafilTero le carni anotomizarmi le vifcere . Fallo , fallo 
Redentor mio , paflami con la tua lancia il petto , faet- 
lami con le tue Ipine i precordi) , trapafla co’ tuoi chl(^ 
di il mio core, e frena coli la corrente diquéiconforti> 
che la tua Diurna prefenza mi comparte, alirimente io 
per troppa dolcezza , vengo meno , mi moro , mi con- • 
fumo. SHtiseJl, 

SECONDA PARTE. 

Q Vanto poi d’altra parte , la prefenza di Dio riefca a . ' x'. 
colpeuoli dannofa , e fpauenteuole , viuamente-^ 

^ lo teftimoniò Giuda il misleale in San Giouanni 
il. s’accorge il Saluatore nell’H orto , come quello, a 
cui era il tutto palefc,che Giuda fatto Antefignanod yn 
fcelerato drappello de Mafnadieri , s’inoltraua nel di |ui 
incontro, per ^rlo in potere de’ fuoi nemicij eguali in- 
contro , cne altro non fofpiraua , che morire per benet^ 
ciò dell’ huomo , foprafatto da infolita ^legrezza , li 
trasfigurò in queiriflefla guifa , che fi trasfiguro nelTa- 
bor, e fiiori nella facciagli trafilorono alcuni raggi dt 
diuinitdi da quali atterriti iSoldati,all’hqra che loro 
diff e 3 ero caddero a terra con la fàccia indie tr^ 
Cecidentntrttrorfum . Giuda in tanto fe gli auuicinaj^ 
imprime’ nel fuo volto vnmonifero bacio, che q’elle- 
cranda tradigione,fù flinelUfiìmo foriere, e veqendo 
^Idiluifcmbiante rifplendere i raggi deUa Dimnita , 
alterilo dicefrafe. Onimè, che hò Fatto ' Queltie 
Dio! io hò tradito ■“’ipio! Indi frettolc parte, e 
corre a facrificare loffia l’albero d’vn ficolaiua vita al- 
la difperatione ; La^eo fe fu/pendit . Che fai , ò mifcre- 
deiite Discepolo ?fc quelli è I>Ì0; perche pr<- ìsàio a ter- 
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ra non l'adori, e non le chiedi pietà, ò perdono a’nior 
j misfatti? non fai, che la tua clemenza ogni errore pili 

tot X. i. efecrabile di gran lunga eccede ? Pottns eft , ^ prafiMlis 
fuper malitia ? Eh non vi difs’io N.che la prefenza di Dio 
riefcea’^ruerlì per ogni tempodanneuole,efpauento-i 
fa? Però Giuda in vece di mercar pietà, e perdono a* 
fuoi eccedi, corre in braccio alla dilperatione. Autto- 
Origene rjza quello penliero Origene ; Deum videt , é‘‘^ipfo w-* 
ferm. de rùam non petit , quid eft hoc t An quia I>ei prefentia mtdis 
Juds pro-^ femper horribilis exhibetur ì 

dit. Ditelo voi anime perdute, quanto la prefenza diDio 

apeccatoririefcetonnentofa; voi ,che nel giorno del 
giuditio sboccando dagl’ofcuri Chiollri del cieco Auer-^ 
no, vedrete volito malerado la fàccia fuelata diChri- 
Ilo contro voi oltremodo fdegnata , da cui quanti raggi 
di Maellà , e Diuinità vibraranno , tante faranno faette 
che pene traranno i voliti cuori , epur faranno dardi di 
Sole , e ferite di raggi : Turbabantur timore horribìU , per- 
^Cjtex.2. che? videbùnt fiUumhominìsvenientem in nube cum potè- 
fiate magna , ^.maieftate . 

Ed , ò come leggiadramente fotte poetica corteccia 
tutto ciò ricoprì Seneca il morale , quando in vna delle 
fue tragedie dille , che Ercole ritornando vittoriofa 
dairinferno , con la fpoglia opima del can Cerbero, alla 
fcqprir , che fece quel trifauce mollro la luce del Sole , 
sbigottito precipitò indietro con tantaforza , che quali 
rkj Vincitore lì coricò . Equà riferir volfe Clau- 

M.i. ^ ^ Plutone , che per rubbar Profer- 

raptu Pro ^jna dall’Inferno vfeito era , dilTe , che quei caualii allo 
Jerpm* . Scoprir dellaluce attoniti rimafero . E che altro fono i 
dannati , che nouelli Cerberi , con i tre capi delle tripli- 
cate concupifeenze , e tartarei Caualii nella licenza al 
male ? ed ecco , che sboccando dalle profonde voragini 
dcllabifTo, nella Valle di Giofafàt, faranno forzati a mi- 
rar la faccia di Chrillo contro loro pur troppo minac— 
ciofa , e feuera . E come fembrarà loro villa tale ? Dica- 
fobe. 14. lo Gioh \ si /abito apparuerit Aurora »arbitranturvmbram 
mortis. Sentiranno tanto fpauento in mirarlo , come— > 
fentirebbero in vedere l’ombra flelTa della Morte . 

Dunque , Giesù mio , la vollra faccia, che raìfembr^ 
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per bellezza vn Paradifo , la voftra faccia , di cui la_j 

voftra Spofa difle: Tacies tua decora m>»M,haurà forza 
nell’vltimo giorno di fpauentare ? e fe gl’ Angeli non ha- 
no altro gulto , che in mirami : Jn quem dejiderant Ange~ 
ti pro/picere : Come i peccatori in mirare il voftro fem- 
biante s’atterriranno? Ah quelli fono N.di quel gior- 
no infelice gl’cftremi portenti, e itormentolì prodigi. 
La gioia in quel giorno recarà noia, la lìcurezza fgo- 
mento, e’I piacere tormento, ne cmcio maggiore rice- 
ueranno i aannatiinquell’hora,chexn mirare di Chri. 
Ho il npinacciofo afpetto . . 

Adelfo si ò Gioì) reco riuolto a quello giuditio dico : 
§luis mihi det fVt in Inferno protegasme abfcondas me, 
donec perir anfeat furor tuus ? Signore , fe tanto vagliono 
apprelfo voi le preghiere d’vn voftro femo fedele, io vi 
prego, e fcongiuro, che per quel tempo, che voi crucio- 
lo,efeuero vi darete a vedere a’ peccatori mi lafciate 
per modum deporti habitar nell’ Inferno , cruciar fra’I 
fuoco , penar èra demoni j perche Signor mio , minor io 
ftimo la pena dell’Inferno, che l’horribil villa del vo- 
llro afpetto minacciofo , da cui , ohimè , come da Cielo 
ofcnrato,e tenebrofo vfciranno tuoni fpauenteuoli di 
voci , che richiederanno a’ peccatori minutiflìmo con- 
to di tutti i loro misfatti. Libri aperti funi , 

E come ti penlì , ò federato fiaperelfer quello ef. 
Lame , che farà Dio di mtte le tue attioni ? farà cofi rigo- 
rofo , quanto rigorofa, ed efatta è laNotomia d’vn per- 
fètto Notomifta,che ogni minima parte in vn coma 
taglia , e recide . StalTi colà quel Notomilla col coltello 
nelle mani, e qui Uà il cadairero, comincia a tagliar la 
pelle , dalla pelle viene alla carne , pofeià alle Cartillag- 
gini , da quelle alli mufcoli, indi arriua all’arterie, pene- 
tra pofeia alle jparti più interne, ed alla line arriua al 
core , e forma lopra tutte le parti longhilfimo difeorfo - 
Ecco N. il Notomilla , che haurà nelle mani nel giorno 
diremo quel coltello d’ambe le parti acuto . Gladius ex, 
'utraque parte acutut, IncominciaridalCapo,efomina- 
do quei penlieri d’anibitione, quelle meditationi Jafeii 
ue, verrà all’orecchie, che hanno fentitO contro la_j 
legge dìCw^palTeràa.gl’occhijche.co'fguardi lafciuì 

. " *■ pi protà- 
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«rofananoi Tempi; . Trinciara quella lingua, che con 
lacrilego ardimento haurà bellemmiato il fuo Santo 
Nome, fquardarà quelle mani , che fi fono bruttate nel 
fan^e del profllmo , taglierà quei piedi , che a rompi- 
collo hanno fdrucciolato nella Ihaaa della dannatione; 
Et veftigia pedum meorum confidetAfii . Che più? Comin- 
ciarà a tagliar la pelle , e fcoprirc le carni del peccato • 
onde a quel peccato, che non haurei voluto l’hauelTe 
veduto Paria , farà leuatà la pelle, e fcopertol’offo , dal- 
la pelle palTarà all’inrerno del core . Lucerna Domini, 
fpiraculum Vita, ^uiintuftigat omniaficretaventris 
' rà faper da tutuquai furono i loro penfieri. Date,ò 
vecchio ricercarà , come fottoqucipefi canuti racchiu- 
derti vani penfieri. Da te , ò giouane intender vorrà,in 
che impilarti quella roburtezza di membra, e vigor dì 
forze . Dal core paffarà a quei fpirti indiuifibili ; Penine 
gens vfqu* ad ditufionem anims, ^ fphritus : Padri Teologi, 
chi potrà far diuifion tale d’anima , e di Ipiriti . Ah, si , 
si , o Padri Religiofi , che Dio verrà a diiudere quelle at- 
tieni fottilifltme de penfieri. Che più>? palTarà fin’ al 
fiato , e vorrà fapere da me s’io predico per mercarmi 
gl’ applaufi , e l’aura popolare , ò ^r tefaurizzare anime 
|>erilParadifo. Padri Sacerdoti, quando andate a pro- 
ferir quelleparole della Confecratione, Dio verrà a rai- 
furar quel nato , ad efaminar quelleparole . Hoc eft eoim 
Corpus meum. 

Dunque Giesù mio, voi lete cofi diligente oflcruato- 
re d’ ogni mia attiene ? fi che non pur mi mifurace i partì, 
e i moti del corpo, non pur ipenlieri dell’animo, maan- 
che il fiato, e le voci /e chi farà più che pecchi ? chi hau^ 
rà più ardimento d'olFenderui ? Le donne Meflenie,che 
come ferine Plutarco, pazzamente s’vccideuanol’vmi 
con l’altra , quando intefero , ch’il Senato hauea decre* 
tato., che la prima, che frà loro fi folle occifa,douelIe 
erter portata nuda in piazza, s’allennero di darli morte, 
c come non lafciarò ai dar morte co’l peccato all’anima 
mia , mentre odo, che i miei peccati nudifaranno por- 
tati,ed cfpofti alla prefenza di tutto il Mondo nella gran , 
piazza della Valle diCiofafat ? 

Hora si , che per non farmi foggetto nel giorno del 
c ~ giudi- 
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£iuditìo a rami mali^ riToluOyGiesùmiojd'amarui^o 
feniirui altrettanto j quanto i^n’hora haueflìpotuto ofL 
fcnderui. Nonhauròfcnfoinme ftcffo per raiiuenire, 
che non fi mouaalvoftro i^ore . II mio petto d’ogn* 
altr’anima vuoto folq hauràper animai! volfaro affetto. 
Tutti i mieipenfieri ritrouaranno il loro centro nelli-» 
confideratione di voi^ilcuiamore^ feiopoteffifortire 
col non eflere , vorrei non effere , ed efler nulla per pof- 
federlo. Altra vita io non haiirò,che quella fperanza, 
che mi affida del voftro amore, fin che io haurò vita> 
altra vita non vorrò , che voi vera vira dell’anima mia , 
e perche vita non fi deue a chi co cibi mortah fi r^e in 
vita,che fono i vezzi della carne licentiofa,e le lufinghe 
del fangue licentiofo ; di quefto a forza di cilici , e difci. 
piine nu vuotarò le vene, e gridarò con quel Santo Ana- 
coreta. mede fnngmnibHs liberafii acctpe fmguinem. 

Voi in tanto conferuate in me quefto fanto propofito, 
c perche io non m’allontani più coll'amore da voi, 
ligttemi qual nouello VlilTe al palo di quefta 
Croce , a cui legato , e vinto in altro og- 

- gctfo J'on indrizzarò i mieipenfie- 

ri, che in voi, ogni mio moto .T 

farà regolato an voi, ogni' 

*■ "7 . mio p^fiero farà • i 

- ^ ordinato al 

. voftro 

i amore, 6 cefi amandoui in quefk vira,' 

V non haurò occafione di remere i ri- 

. ^ gorideha voftra faccia neU’aU 

r"/ tra, nè fentirò contro dì 

^ ' me fulminar quella • 

; . ^ fentenzafpauen- 

> ieuole_^. 

, : _ Ite 'tnàlediSli in fatene 

atermm . 
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l.^ LIBIDINE MOSTRVOSA: 

Per Id feconda Domenica deWAuuento * 

Cum 'audiflét Ioanncs in Vincalis operi 
Chrifti, mittens duos ex Difeipulis fuis, 
ait illi : Tu cs qui venturfis es , an 
alium cxpe(iìamus ? Match, i u j 



mtl.ìmoJirìjChe quaft aborti 
vomita contro fua voglia dal ju9 
Irafìo feno laT^aturatòabboT^ano 
per diletto altrui nelle loro feconde 
carte i Voetì, il più pero , e porten» 
'Apollonio ' ■ ’ ' tofo ( per fentìmento d'ÀpoUonioy 

fi è quello , che vccije Alcide ; qllborarche conglo-^ 
riofo ladroneccio inuolò dagl borii Efperidii pomi 
d'oro . Scoccaua quefti dacento tefehi moftruop di 
horribil Drago, Era grande quanto bifognaua per 
efier Vetrario d'ogni veleno , e* t compendio d' ogni 
tnoflruoptà più fp auent suole , ' Alla varietà de co,* 
ioti ei ftdichiarauad'hauer lega con ogni penaipor* 

tondo la liurea particolare di ciafeheduna . S quam^ 
me , penne , velli , coina , unghie , macchie , co»»-, 
•poneuano in quefio gran Cafitllo di Mofiri vn'horrU 

. ' ' “ ‘ bil 



i 





hil mifio d'ejfer U chimera fol deÙe furie ì 

Due fucine diabatiche fabbricauaM nell ampie 
chiaie alla liuida , e fulfurea fiamma d'immondi 
ti^'^i t fitlmini nòn à Gione^ mà à Vintone . la cìoue'. 
bocca i fatta mantice d*y4uerno tdà voragine fe* Plutonei^ 
rignamcnte dentata sbuffaua di continuo turbini 
apeflati d'aliti infami , Ci occhi vibrauano occhia» 
te così funefiCrCbe vn fot guardo di loro baftaua per 
far molti cadaueri , come vnfol morjo per disfar» 
li. Se il vecchio Atlante haueffe aperto il "rarco 
nell'alta cima di.quefio fuo Monte ^non haurebbe 
egli inuidìate le difpietate glorie de l/efiuuif , e de 
Mongibelli , In Jomma era quefio Moflro così hor» 
rendo y e fpauentofoy che anche cono} tinto dipinto 
baurebbe tofficato letalmente con la paura . 

Mà qual MoHro 'trouafi piit fiero dell’amore 
bidinojoì Moflro borrendo, e portentofo, Vriuo 
di capo , cioè à dire d’intelletto ,grautdo di veleno^ 

Jphante fiamme d’jluerno , armato d’vngòìe, con 
cui fà iirage di chi fe gli dona vafiallo , Moflro 
fpietato , priuo divi fc ere » Mofiroorgogliofoycbe ^ 
al par de i Ti fei torreggia col Cielo, Mofiro cru- 
dele , eh e i più forti Giganti abbatte , Moflro in fi- 
ne fpqaentojo, che vie più deU'ifìejfe furiediCo- 
cito all huomo pernittojo fi dà àvedere . 

Ecco vn* Idea di quefio gran Cafiello de Moflri 
nella perfona (PHerode l’adultero , cheprìuo difen» Herodt 
no y fpogliato di cuore , armato di ferro , grauido di Msert, 
veleno , e di fdegno , portando nd petto vn' Inferno 
intero , ah^ fatto peggiore ddlilieffo Inferno 
prigiona. hoggi Cieuauni yàcui le bdue , e Moflri 
dian-:^i nel deferto fi erano inchinati dinoti * yn 

' fiatura del merito de » 
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gr altri fanti tra Uccataqutlla dir^aJliffimGi^ 
Matti, gante , Intcr natos mulierum non furrcxic ma- 
cap.ij. lor Ioanne Baptifta . 


< . 


che babbìa per meta yn Moflro ; mentre pungendo 
^ colle /pine dell inuettiue la lafciuia , non può ejfer 

. che bello , e leggiadro ; come altresì la l{p/a non fjk 
mai più bella di all bora , che la Dea de Trofani 
^ umori bebbe ferita, e cminciamo ^ 

PRI'MA parte: 

t 

E Vn moflro N. per darmi comìnciamento di qtià vii 
libidinofo: Moflro portentofo,priuodicapo,co^ 
me a dire d’intelletto, efTeqdo coftume d’amore d’inuo- 
lare con infaullo ladroneccio il giuditio à coloro , d o « 
quali fi fa Tiranno . Però da’ Poeti vien ritratto fànciul-. 
lojCollabendaagli occhi indimoflran2a,ch’eipriua di 
. fenno, e rende wnciuUj, e fa rinfanciullire nell’attionf, 

^u/onto . chi a’fuoi arbitrij fchiauo fi dona . Qujndi linfe Aufonio, 
che Amore volato vn giorno, oue flauano penàdo quel- 
l’anime, che per amore vfcirdno da quella vita niifera , 
mentre fu prefo daloro , e fententiato a efler decapita- 
to i pure, come flimaflero , che non douenaiiauer capo 
colui, che come carnefice crudele altrui di capo priuaua. 
Ne per altro fiì da altri creduto figlio del vento,fe noa^ 
perche qual vento porta via il ceruello, e la ragione . 

^ Ecco vn belliifimo, e gratipfìflimo rifcontro di quella 

vetità nelle Sagre Carte . Si dd vn giorno il Salnatory « 

dopò la Refurrettione a vedere ifuoiDifcepoH in mare, 
‘w mentre quelli entro vna barchetta fdrufcita, e mal pro- 
ueduta tendeano con le reti infidie a’ pefd . Alza gli oc- 
.♦ -chi Pietro , e penfandq , che quegli folTe vna fantafina, 

dice a’fiioi Compagni, mirate prodigio, eccola vna_j 


Quello Monto borrendo della Libidine fari boPm 
gi il /oggetto di quello mio Difcor/o , il cui titolo (i 
è la Libidine mofiruofa, Mà no yogliate ( npriego\ 
dar titolo di deforme àqueno mio Di /cor Po .abhpn^ 
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fantafma. Phanta/maefi . Gira le luci Giouanni, e veden- 
do effer Iddio Quello , che Pietro ftimaua vn’ombra_f , 
ximprouerando la fua trafcuraggine, le diflc: ben hai oc- 
chi di talpa ò Pietro , fe vn Dio ti fembra vna fantafma . 

Quelli, che ti credi efler vn’ombra è il noftro Maeftro , 
che colla fua Diuina prefenza trasforma il Mare in Para- 
difo , e ci fi fentire, e prouare gl’incendi del fuo Amore , 
anche dentro il gelo dell’ acque, DominMjeJl ^ciò fenten- 
do Pietro, cintoli intorno la velie, precipita dalla Barca» 
c nell’incontro del fuo Signore s’inoltra . Stucinxitfi^Mt 

fnimnudus,^.mifitfcinMare . 

Ma ond’è N. che Giouanni nel rauuifare il Saluatore 
hà gli occhi di Lince, Pie tro gl’hà di Talpa ? Vdiamo N. 
il parere di Grifolpgo in quello particolare . Petrus in Do- Grifologo, 
mo CaiphAMifugerat ,hinc tardiusJuumDominum videhM^ 
qui vocem AncUltHA fufurrmtis audiuit, t Pietro , quali not- 
turno volante non difcerne la luce della Diuinità di 
Chriilo , perche haueua preftare l’orecchie alle voci d’y- 
na Donna cortcgiana,elerua di Caifalfo. ODio,l’vdic • 

Je voci d’vna Donna hcentiofa abbaglia l’occhio dell’in- 
telletto a vn Pietro , e come non farà egli vero a dire » 
che vn libidinofo lia vn moftio priuo di capo , cioè d’in- 
tendimento , e di giuditio , mericre-conle più lorde foz- 
2 ure di modella Donzella il virginal candore fporcamé- 
te macchia , e con le più fporche laidezze con le mere- , 

trici ne’ publici pollribuli di notte , e di giorno con fcan- 
dalo publico vaneggia ? 

Ma fe vn iibidonofo è vn moftro priuo di capo, e però '■ 

d’altra parte d’ogn’intorno cinto , e circondato di ham- 
me , che fomiglieiioli in tutto a quelle dell’abiifo lo ren- 
dono vn’Inferno portatile a chi lo vede . Qi^indi finfero 

Mufe , che Cupido folle figlio di Vulcano , e che da__» Vuìtmno C 

S nello hauea hauuti i fulmini , in dimollranza , che il fuo 
loco è fuoco d’inferno , e che coloro , che da’ fuoi ful- 
mini vengono faettati fembrano moAri, che fpirano 
d’ogn’intomo fiamme al pari di quelle d'Auerno voraci, 
c tormentofc . Lafciate , che per auiùuare quella verità 
io vi poi ti vna curiofilTima eruditione di V^erio Mafil* Valerio 
mo . Narra quefto Autore , che i Romani, come partia- Majfwio . 
lilTimi Amatori del culto diuino erclTcro tutti i Numi 
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idolatrati vanamente dalla loro fuperftitione entro IaJ 2 
Vulcano , città di Roma vnTemjpio pervno, à Vulcano nondi- 
Venere,e meno Venere, e Marte, hiori delle muraiTempij ftabili- 
Mane . ^0^0 , Ma fe a gli altri Dei fabricorono i Romani entro 
la Città Altari, e Tempi; , per qual cagione fuori deile__> 
mura di quella confagrorono moli , ed edifici a Marte , 
Venere, e Vulcano? forfè quelli non erano Dei al pari 
<lc graltrradorabili,e gioueuoliàgl’intereflt della Loro 
Monarchia ? Sema, come di fpada d’Aleifandro per tron- 
care quello Gordiano il citata Autore . A Vulcano,dice 
egli, e attribuito il fuoco dell’Inferno,a Marte la guena, 
a Venere la protettione delle donne licentiofe . Onde 
i Romani, come faggi, ed auueduti , vollero, che a que- 
lli tre Numi foflero iàbricati i Tempi; fuori di Roma; pe- 
roche bramauano , che quelle tré cofe ftalTero mai fem- 
pre lontane da loro, come a dire la Guerra^il fuoco d’A- 
uerno, e le Donne licentiofe ; pure come ftimaflero, che 
al pari del fuoco d’Aiierno , e della Guerra dannofa , e_> 
perniciofa foffe la Libidine . E ben il tempo auualorò 
quello lorogiudiciolilfimopenfieroj poiché a pena fu- 
^ rono in Roma introdotti i lulfi , e le licentiofitd de lla! « 
Herone , Carne , che da loro vie più , che dal fuoco di Nerone fiì 
la (Iella Roma arfa, e dillrutta . In riguardo di che Ago- 
1 2. (lino diffe . O quam magHam vim hahet lihidoì fola emm Lu- 
do Ciuit. xuriaRomam tigne peior irrepfit. 

Dei . Facciano fede le Sacre Carte , quanto fìa vero, che la 
libidine à vn fuoco incendiofo, che al pari di quello d’A- 
Acheròte cheronte incenerifee le Monarchie , e i Regni . 

Giacobbe . Rapi ;e lluprò Dina figlia del Patriarca Gucob Sicheti 

Prencipe baldanzofo, e primogenito di Hemor Rè de' 
Sichimiti , e di lei fortemente accefo la chiede al Padre , 
' &a’ fiioi fratelli per moglie . Qi^dli imbeuuti de i dog!. 
mi del Mondo , che comanda, che il ratto,e lo llunro di 
vna forella s'ammendicò la punta del ferro , 'fìmulando 
roffefc riceuute , e mafeherando con finta efpreflìone__> 
<li piaceuolezza la rifolutione fatta di leuar le macchie 
dela loro riputatione colfangue Regio , ri^ofero alla- 
^ feiuo, ed effeminato Prencipe , che prontiflimi gli haue- 
. rebbero donata la Sirocchia , quando egli fi foffe accq- 

mimato-a iloio riti ^ e fi foffe foctoferitto alla Circonck 
./;>i ■ fione. 


\ 
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lione. Sichen imeneo alpofleflb della bella Dina,abban- 
dona di baleno l’antica Religione ^ e con folenne ceri- 
monia col Rè fuo padre , e con tutto il popolo fi circon- 
cide. 

Doue predomina la Lufliiria non fimantienRclbio- 
ne . La Stella di Venere corteggia il Sole, e corteegia la 
liina,infinuando, che l’animo contaminato dalia Libi- 
dine non ferba fede a Nume alcuno . Ma quello Prenci- 
pe finalmente per vna vera deità abbandonale falfeilà 
doue a’fioftri tempi con beffaggione troppo grande, ne» 
tempi del vero Dio, ^l’huomini fotti fchiaui della con- 
cupifeenza, per vn volto di terra incenfano,e fogrificano 
il cuore à Satanaflb . 


Corretta in tanto il terzo giorno, e già i notielIiHe- 
brei prouando più che grande il dolore delle religiofe_j 
ferite, inhabili ad ogni altra operatione , fi llauano con- 
finati fra le piume . Quando Simeone , e Leni raunati i 
fratelli , e buona parte de’ ferqi , dando loro l’armi in_» 
mano . Egli è tempo,d)flerOjChe moftriamo a i Sichimi- 
ti, che’l rapirci le Sorelle è vno aprirli la fepolttira . Tru- 
cidiamo colloro , che credono d’obbligarci col ratto, di 
fauorirne con lo llupro , e d’habihtarne a collo del no- 
ftro honore, alla loro 3 micitia,vnione, Cittadinanza. 
Che più fi tarda? alle ferite,alfangtie,alle vendette. 

Cosi con la fpada in mano precedendo gli altri , fenz4 
incontrare ollacolo s’introduflero fiirioli nella Città : 
occupata la porta,volarono alla piazza , doue fermàdofi 
vna patte della truppa , come per corpo diguardia , con 
l’altra alTalcarono la Reggia, e penetrando fenza rilpet- 
to negl’appartamentiReali,fuenaronoil Rè,e’l Princi- 
pe , e tagliarono a pezzii cortigiani tutti, via conducen- 
done la dorella . 

Scorrendo pofeia la Città non lafciarono cafa incon- 
taminata dalle llra^i . Vccifero inneforabilmente_> 
ouanti trouarono prtmortionati a portar armi , riferban- 
aoaUafchiauitùcollelTopiùdebole i teneri fanciullet- 
li . Inondaiiano e di pianto, e di fangue le cafe, c le llrar 
de. Strideuanoi fonciuUi,vlullauanoivecchi, egrida- 
uano I^rimofe le donne: quella piangeua il marito, 
quella il genitore, altra llringendo il germano fi itrac, 

ciana 
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ciana le chiome , ed altra con mani ingiunofe pregiudi- 
cando al feno, baciata addolorata Teflanimato figliuolo. 
Ed all’hora fil, che s’accrebbero i dolorofi lamenti, quà- 
do terminate le morti lì viddero quell'affannati bellezze 
lc<»ate co duriflìmc ritorte da i vincitori, e via condotte. 
Diluuiauan con gl’occhi , e ben dauano a diuedere , che’ 
fe ben la fortuna haueua loro rubbata ogni gioia, non le 
haueua però impouerite di quell’humide dogliofe perle, 
con le quali impretiofauano l’eftremo cafo delle loro 
fortune . Immagini chi ha cuore , ch’io non sò (èipinge- 

reilbntimentidtqueftemifcre. ^ 

E da quello effempio apprenda, come la libidine e vn 
fuoco dell’AbilTo , che le Città , le Prouincie , c i Regni 
interi feppelifce fra le ceneri. ^ 

Ma non pur la libidine è vn fuoco incendiofq ai Rc- 
oni; ma in oltre vna>H iena crudele, che di chi fi lìa fi 
fpietatiflìma ftrage , e crudeliflìino fcempio . Qu.indi i 
Greci vnirono Venere con le Parche micidiali , per allu- 
dere, che i piaceri divenere fono vniti con le Parche , 
che minacciano caducità, e morte . Onde ben dilTe il 
Tech e. 7- Sauio : Et inueni mulierem amanorem morte . Però Macro- 
Macro. bi© ne’ fuoi Saturnali dice , che in Cipro s’adorò Venere 
^*0 • con la barba, per alludere, che facilmente imiecchiano, 

e muoiono quei,che pratticanoconVenere,edeirercita- 
no atti di lafciuia . E quella fù la cagione , per cui i Ro- 
mani volfero , che le velli de’morti , e gl’apparatide fu- 
^ nerali fi vendefl'ero aitanti ilTentpio di Libitina Dea de| 

piaceri, per infinuarci, chei piaceri carnali, e le mora 

vanno fempre accoppiati infieme. _ , 

Anntha- Sema per teftimonio di quella venta Annibale il 
le Carta- . vinfe quello gcncrofo Guerriero mille clTer- 
oinefe . citi in Campo . Vidde s ù le riune di Roma llabilite lt_> 
«lorie di Cattagirte . Non hebbe tante bocche la fama 
per diuulgare i fuoi trionfi, quante forze hebbe lafua 
{bada per acquillarne . Ma feorto alla fine da due begl’ 
occhi Uuafi da due funeHifiìmi lumi sù la bara delle pro- 
prie affettioni fu portato a fepoltura entro vn feno d;vn; 
impudica Capuana . Quel , che non fecero nel corfo di 
tanti lullrii lampi deU’arini fra mille fquadre guernere, 

fecero in vn fui giro gl’occhi d’vna meretrice fra mille 
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volti faetratori; pèrche, doue quegli gli ferturonodi 
foli per illurtrarlo al grido , quelli gli vallerò di roghi per 
incenerirlo all’ immortalità . In propolìtodichevie- 
rio Mafsimo con fentimen to , non sò fe di Gentile , ò Maftmo , 
di Catolico dille . Blandum mtdum Luxuria^$u tnuicium 
Anmbtdem étrmisf$Us illecebris complexu vincend$im Romano 
militi tradidit. 

Ed in vero non potea Anm*bale dalle bellezre d’vna 
Donna prendere, chefìnillri auguri di perdita, fapen, 
doli , che nelle famofe Guerre d’Homero furono perde- Homero l 
u quelle fchiere, chela Dea delle bellezze hebberopar- 
tjgiana,e Zopiro , che per vincere Babilonia lì defor- 
mo , fe noto quanto poco a’ trionfi riefcono fiiuoreuo- 
li le bellezze. 

E qui mi lì facilita l’intelligenzad’rngiudiciolìfsimo 
addottrinamento d’Artemidoro . Infogna quello Aìi- Artemi- 
tote , che Io fognarli d’elTer pollo in croce,ò aefier tor- doro , 
montato , legato ad vn palo , è pronollico certilsimo di 
mturo innamoramento. luuenibus non amantìbus hoc 
amorem indicai . Ma fe nelle beUezze della loro 
Dura llefsi grAmanti , come elTerpuò,che 

lo fognam deffer tormentato nel patibolo fiaprefagio 
a Amon ? Sembra a primo fcontrovna felicità ardere “ ^ 
per bella donna d’amorofodefire. Mainfattifomiglià- 
te Amore ^tro non porta feco, che Cro^i,auuengach^ 
le Donne impudiche machinano maifehipreachi lìlìa 
morti , £ ruine Onde il darli in pred^a’ loro piaceri al- 
tro non e , che inciampar in vna Croce , ò dar di calcio 
in vn patibolo , . _ 

Non ci dilunghiamo dal corrente Vangelo, fe voglia- 
mo vn faggio di quella verità. Viene hog?i Giouanni 
carcer«o da Herode l’adultero adinllanza d’Herodia- Htrodel 
defila ^ncubina, & egli di momento fpedifce Aiuba- 
iciatori a Chnllo ad elporgli la fua prigionia, e prcgar- 
Io,fe li compiacelle , che nel Limbo morto , ch’egliTofi 
Ijò annuntiaue la fila venuta al Mondo, come viuente 
1 hauM predicata ili terra . r« « , qui venturus es , an alia Matthl 
expettamM ,hoc efi» dice Tertulliano , concede mihi , vt te eaf>. i j, 
ep/umSaluatorem predicem in Inferno, quemadmodumtalem Tertulin* 
te frtdtcMi m tmif , Ma, che cerceì^ haue^ Giouanni no . 


f 




tlena. 

Clifeide . 

'Berenice . 

Blìcojira^ 

ta. 

^cince . 

Anafsa-, 
rete . 
Lucretio 
Beeta 
Taide . 

fiermia, 

♦-tv 


4 S Per la Seetnda T>6ittentfÀ 'àell'Auutnfo T 

<!i morire ?NòhpoteaegIi pcrAiadcrfi,che lofteflbDio,’ 
che riiauca ne’ deferti ritolto alla voracità delle fere, 
rafticuraffe anco dallo fdegno d’vn’Erodiade \ 

Ah , dicctia Gioiianni fra fe fteifo : Non vi è al Mon- 
do fiera più cruda d*\'na donna impudica: Ellaappcfta 
coll’annelito'ièttfcecolguardo ivcoide con le parole 
E’ più placido il fiJnjine, ed il terremoto del volo di 
qudV Arpia , del fuoco' di qirella fiiria : Semina gli Afpi- 
diperatterarci< Guardili chi pifole^ Ond’io perfegiu- 
tato da Erodiade, Donna adultera , mi tengo morto af- 
fatto . larmfnrtìcum fe exiftimat j ( dice Griloftómo) nam 
piuìiere prana pems animai reperitur . 

Richiamate alla memoria ifùneniaiiuenimenti, ca- 
gionati dalle donne impudiche j fe volete eoa più chia- 
ra efpcrienzapiratticare , che vn libidinofo è vn moftro, 
che tienegl’artiglinellemani,cócui dtogn’vnofàfpie- 
tatifsimaftrage , 

Elenarapitada Paride fù cagione, che l'Europa, 
l'Afia fofferp manottaalfe da nemici , e quali del tutto 

diftrutte, • j .. 

Afpafia fu caufa,ch(3 Pericle debellalle i Samij , ne- 
mici fieri , e crudeli de i Milelìj . 

Clifeide figlia di Crife Sacerdote d’ Apollo- rapita d’A- 
gamenone portò lapefte nel Campo de’Greor. 

Beren ice cacc iata dal Regno ddU Siria j prouocò T o- 

lomeoa muouer Guerra a Scleuco fuo fighallro. 

Nicotìrata pejrfuafe Euandro Nijx)te di Pallante 
de gl’ Arcadi a dar la morte al proprio Padre. * 

Arcinoe fpinfe Limacoa dar il veleno al proprio fi- 
glio ,f«tto il cui augurio hau^a felicemente vltimatc-> 

mille impreffr. . ^ , ■ 

Anaflàretadiede.QC^afione a lucretio Poeta con n-. 
fiutarlo di riuolgerfi in pazzofurore , ed auuelenarli con 
mortifero beueraggio. _ 

Taidè inftigò Aleflàudro a diftruggerc Perfcpoli Cit- 
tà famoiifsima dell’ Alia. . . . 

Herniiainfineadefcò alfuo amore il core d'Anftoti- 
Ic per altro di macigno a i colpi di Cupido , e lo sforaò a 
fa^rificar al fuo nome l’ifteire vittime, folite d’oftrirfi 
alTEuloiiria ifercre da Genitali; ond’cgli temendo d’^ 

• efier 
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, eflèr perciò caftigato j s’efìliò volontariamente dalli- 
Grecia, e neU’Emio infelicemente terminò la vita . 

Ma non men prodigiofo il noftro Moftro fi moftra per 
clTer armato d'artidi nelle mani , di quello fi dia a co- 
noÌcere,per effer spogliato, e priuo di core. Ondca 
ragione Fidia fcolpi a piè d’vna Venere vna teftu^ine , 
non già per armare, come altri diffe, comedi iciido 
que’ piedi > che dalle acute fpine fiirono oltraggiati, ma 
per alludere, che come quello animale ( allo lentire_-* 
d'Euripide ) è priuo di core , co fi Venere rubba il core a 
coloro ,chelìdannoin preda a fuoi lafciui Amori . 

Sia vn Mollro d’impudicitia tellimonio verittieredj 
quello infolito dilemma . 

Q^al fì folle Semiramide è à tutti pienamente palefe. Semira^ 
Nacque quella Donzella da vilifsimo Legnaggio i ma mide» 
quanto fu vile di nafcita,aItretantofù celebre nel grido 
ìUa bellezza . Era il volto di quella Donzella cosi leg- 
giadro , che parca , che in elTo ( fe tanto è lecito dire ) 
tolTero difcefe tutte le gratie apoliate del Cielo . Muo- ; 

ueua gl’occhi COSI arcieri , che e tiandio con vn fol guar- 
do a mille a mille vibrauano lefaette : onde! dileiri- 
guardatori rellando morti più che feriti, fentiuano mar- 
corizar/I dall’infocate rotelle di due pupille, ch’effendo 
nere , rapprefentauano con quei colori le loro elTequie . ' 

. Non come Donna, ma comeDea,apunto più Cele- 
ile, che humana, volgeua in giri la guardatura , e fra 
quei giri faceua perdere tuttigi’occhiinlucidifsimila.. 
berinti . Haueua vn’occhio cosi viuace, che ralTembra- 
Dapiù immortale,che viua. Pareua il fuo occhio la pu- 
pilla del Sole , fe però non debbtrdire , che la pupilla del 
Sole folTe rocchio di lei. Negl’andamenti,rjegl’atti,e 'f 
jic gli fguardi , or placida , ed or feuera fi dimoftraua ; ’ 

ma tiitiauia era mai Tempre cosi gioconda, che nell’if- 
.tefla rigidezza piaceua, credendo gl’altr’occhi innamo- 
jati j c he feileggian te mafcherafle le "ratie di cnideltà . 

1-e Tue bellezze in-fine ( per relarione di Diodo ro) erano x^ori' 
tali , che feruiuano d’ombra per ofeurar ogn’altra bel- 
ie2za__,, Jp. 

Fu quella bella Venere veduta vn giorno da Nino . 

de gli Afsiri, il quale dalle Tue bellezze, come da fulmihi 
" . . - - - p - faetta- ' ; 
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làectato nel core, maritò alle di lei bellezze il fuoa^Fec-, 

to. Quando quella bella vidde l’innamorato Rè fatto 
Idolatra del fuo volto, gli chiefe per vn giorno folo in 
gratia lo feettro , ed ottenutolo , commandò, che folle 
recifo , e cosi di Donna priuata diuenne Monarchellà di 
tutta TAlia . 

^i vi Viglio N. com’clTer puQ,ditemi,che vna Den- 
tila , che da bafsifsimi nawi traeua il fuo retaggio , 
concepilTe nell’animo penlìeri d’impero, c di^Mo- I 
carchia ? 

Amore N. haiiea rubato il core a Nino fuo Amante^ 
e collocatelo nel petto di quella Donzella ; ond’ellaha. 
uendo nel feno vn core Regio ,concwifce penlìeri Re- 
gi, e fatta Parcha crudele tronca lo llame della vita ad 
vn Rè fuo Drudo , per vfurparli il trono . 

Maleuadore di quella verità lì è il Regio Profeta Da- 
uid , il quale a pena lì fenti rapire dalle bellezze di Berfa- 
bea,che a vn tratto fentiilfuo petto vuoto di cuore, 

onde gridò , cor meum , ^ virtus me a Aereliquìt me , fsd 
lumen oculorum meorum , ^ ipfum non eft mecum . Ma fe 
il nollro mollro è priuo di core , è d’altra parte tutto ar- 
mato di forze , con cui atterra, ed abbatte anche gl’ili 
cefsi Giganti, e gl’illefsi Marti nel valore. FùCefare_> 
vna rocca animata di Marte : lì iè llrada coll’armiper 
l’inac^lTo dell’alpi, douunque arriuò con la fpada , ta- * 
ffliò più Palme, che Ciprefsi . Non prima vidde,che vin- I 

le j non molle mano, che nó fùlminalTevnRegnoinó . 
ilèampò velligia , che non calcalTe vn Diadema . Pizzi. I 
cò del diuinojpoiche fu lo lleflb in lui dilegnar vn trion- i 

fo , ed ottenerlo : ogni palTo gli fìì vna Vittoria . Sepel# 
non combattè grclTerciti. Ma che? dalle bellezze di ‘ 
Cleopatra alla fine nel bel mezzo de trionfi abbatta- | 
to,e vinto rimafe. 

Nauigò Giafone perla conquilla del vello d’oro , do- 
mò gli orgogli del Mare, trouò porto dilìcurezza adon. 
ta di Nettuno sù la riua di Coleo, ma commettendo po- 
feia il legno delb ragione ai venti aufhrali de’fuoi lofi, 
piri sù Tonde delle proprie lagrime difauedutamente 
naufragio frà due fcogli d’vn feno . 1 

. Lo K^jfp tratta adTLrìmam Ciana , fuda 

" *' fOK^ 
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(btfolefpogfiedeliosbranato Leone, foffre mille dilà-r 
gi in Lema > per acquiftarfi nome di tolerante : alla fine 
cangiain fido il fuo arbore noderofo, fofpira gl’ amori 
c’Onfalei e d’iJtaj e d’inuitto guerriero viene vneffcini- "i 

nato drudo • . , , . , 

Chi fu più forte di Dauidde ? atterrò quelli i G iganti , Daatde . 
sbranò i Leoni, fi cimentò con gl’Orfi, fcompigJiò pili 
fiate le fquadre de Filiftei,fiigè gl’eflerciti de gìi Ama- 
lechiiijVinfe i folleuamenti de’popoli,i tradimenti de* 
valialli, le rebellioni de’figJi . 

Ma vi peniate forfè, che dalle ftragi di quello Moftro 
egli andalTe fceuro ? 

. Vdite, eftupite. Staua vn giorno quello Prencipe, 
all’ora , che il Sole è sù’l meriggio alle fineflre delb fna 
Reggia, vagheggiando da quelle vn belliflìmo Ciardi- 
no : quando d’improuifo vidde impenfatamente entro 
vn bagno di quello vna ignuda vaghifsima , che nuota- 
ua, efi lauaua . Era quella la bella Berfabea , la quale_> 
nlefcolando le neui delle fue carni coll’acque, tutta fueU 
ta , e tutta fnella pareua fra quei cemlei humorivnpe- 
fce humanato: ò per meglio dire vna Sirena natante i slrtna. 
Giacca fopra dell’acque , e con forze non più vfate ine- 
iiitabilmente aflaltaua gli fpettatoiri, ancor giacendo:; 
Nuotando fendeal’acque: ma più i cuori. Aprendoli ik 
varco per vie atquofe fabricaua più folchi , & in que’fol- 
chifeminaua gl’ Amori. Formauainmro,econ lem^u 
ni , e con le piante alcuni gorghi , quali per tombe de ri- 
guardatoti. Parca che co’piedi addietro fpinti , ella-j» 
tirafife a chi la miraua ritrofamente de calci,e con le ma- 
ni portate innanzi, ecl innarcati gK faetafle. La tella 
poi , che fola fuori deli’acqiie, a guifa d’vna palla s’erge- 
ua, fembraua a punto vna palla d’amorofa artigliaria 
infuocata da’r^i de’fuoi begl’ occhi , periiilrainati 
cuori. ’ 

. Cosi nuotana per eccellenza quella bella Venere, e 
l’ acque in tanto brillando, gorgogliando ,c correndo 
tu tte feflantrper lo poflelTo di si bella nuotatrice , fi ve- 
deuano diftrutte,e liquefatte nel proprio letto, più per 
amore, che per natura, 

liRi^aUerwtod»fpciucol 05 Ìamorofo, 6 falIrccia? 
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to dalle bellezze di cosi vap Dina,. s*augur6 in quél pun- 
to<l’eirere vn’altro Hermafrodito per godere in quel Ba- 
gno si bella Salniace . Si fotrofcriffe in quel punto alle 
fotti . menzogne de'Poerii che dilTero il Sole coricarli nel Ma- 

re, venendo vn più bel Sole entro dell’acque. Allafine 
• * * dato ne’ deliri amoroli, fcordatolT di fe fteflb, anzi di 
Dio, tentò ogn’arte, adoprò ogni ftratagemma , in fin- 
gli bomicidi per diuenir adultero, e per azzuffarli con 
Ignudasi bella nella lotta d’Amore . 

Ma farebbe danno tolerabile, che quello fiero Moftro 
della libidine facefle folamente ftraggede’cuori,mac6 
lallrage de cuori accommuna,& accoppia anche quellx 
de Telbri , e delle doti dell’animo, fira quali il piu pre- 
tiofo arredoèlagratiadiDio. 

Ofta , Commanda vn giorno Iddio ad Olèa Aio feruo,e Pro- 

feta , che col mezzo del maritaggio propaghi l'humana 
prole, c feufandofi il Profeta venirgli ciò interdetto , per 
■ iuuer votata la fua continenza al Cielo . Rilpofe Iddio 

che ghdiipenfauail voto,eche più meri tetiol’alFai del- 
la continenza erà l’obedienza apprelTo la fua Maellà . 
lo mi fottoferiuerò a’ voftri arbitri) j replicò .Ol'eaj. ma 
voglio , che colei, che hà da elTer mia conforte fia Don- 
na dotata di quei colhimi , e perfezioni , che fi conuen- 
gano alla mia conditionc. Anzi ( fòggiunfe Iddio) ìq 
voglio, che tùfpofi il tuo affetto advna Donna la più 
impudica , che habbino i proftribuli di Gierufalemme . 
Vbedifee Ofea prende per fpofa vna Donna licentiofa* 
aa capo di none Meli ottenutone da quella ina figlia , 1% 
commette allaproiettione di Dio , e lo prega a volere^ 
a quella il nome, a cui dilfe Iddio , che la cmamafie Dò-» 
na fenza gratta, e fenza mifericordia. nomen eius 
Mbfque miferkordia . Ma che ifarano , e difiifato nome è 
^ello , che inueftifee Iddio ad .tna figlia dlvn Profeta ? 
Ó che profitteuol mifierio ftà auuolco in quello fatto 
N, Chiama Iddio quello pano d’vna Donna Impudica» 
pano fenza raifericordia , per erudirci, che tutti i parti 
d’vna donna heentiofa , e d’vn’huomo impudico , ò fia- 
no d’iiitelletto,ò dhvolontà , tutti fono fenza gratia» 
Antonio, fenza mlfcricordia, fenza valore, fenza merito. Sia_« 
fJiouatù • quel' carnale vn'Antonio nella penuepzajVJQuQlQuanni 
V ■ 1 ■ "" nella 
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T^er l* Sieenda Dòmenha delVAmiettto . V J 
«ella caflitàjvn Salomone nella Sapienza, vn Licurgo sdomu» 
nella <»iuftitia, vn Zenocrate nella coniinenza,vn Fran- Licurgo. 
cefco'nel Digiuno , vn Didaco nell’oràtione , che la libi- Zenoarnr 
dine , da cui è tiraneggiato è vn moftro , che i tefori del- te . 
la gratia,c del mento a tutte le fueattioni depreda, e Trmcefio 
ritoglie . Al che alludendo il dottiffimo Lìrano difle . Didaco, 
lujltt Dormnus fiUam OfeA fino mifcricotdia vocari filiam-^ 
quia quicqtdd oferaturcum libidine homo nullkmhabet me^ 

ritum , , ^ 1 N 1 N ^ , 

Voglio dire vn Paradoflo , ed e, ch’e cosi vero , che la ^ 

libidine è vn moftro , che fà ftrage delle operationi hu*. * 
mane, dà il lacco al merito, & al valore di Ìoro,ch*è vno 
de’ m:^giori miracoli, che pofla oprar la fede, che vna 
donna impudica, e vn’huomolicétiofo lì fallii. Fa lafì- 
gurtà a quefto penlìero Paolo Apoft. Qgeftifacédo vn 
giorno vn minutiamo racconto di tutti i prodigi ma- 
chinati dalla fede , cominciò a dire . Tide Abel hoftiam 
tbtulit, per quam confecutus efiyVt ejfet iuftus. Fide Enee 
translatus efi • Fide Noi coaptauit Arcam in/alutem Domts 
fuA. Fide Abraham iufiificatus efi . Fide lacobmoriehsfiliot • .‘.‘.ili 
éenedixit . Fide Meifes grandis faiius efi^ e dopò, che hi re* • 

giftrati tutti queffi meraui^liofi prodigi oprati dalla fe* ì-ì.'ì 
de , conchiude . Fide Raab meretrix non perqtcMm infide- 
tibut,ér quid adhtic diedm ?ck)è a dire,* che quando i ram- , 

memorati prodigi prodotti dalla fede, pareflero dina* 
co rilieuo , ferua per argomento d’vn gran prodigio del- 
ia fede il dire , che vna Meretrice per merito della fède 11 
è faluata . Pure come volefle dire, ch’è vna de maggio- 
ri miracoli, chepofTa oprarla fede, che vn’impiidica fi 
lalui. Fide Raab meretrix cum infidelibut non perijty quii 
uihuc dieam f Ecco doue vanno a terminar le tue laidez- 
*e , ò carnale , che dici bora profano, ni, che alla coftu- 
manza de Romani prefCriui al tuo genio Iddio, giiiftai 
pruriti del fenfo , e ftimile tue licentiofità al paraggio di 
quei misfatti , che sà machinar la tua empietà di ninna 
confideratione; ed hai per coftante,che Iddio lidiffimu- 
li , ò gli compatifca . Ecco , ecco , che bora fenti , e lo 
fenti da vn Paolo, che la tua faluezza è vn Prodigio del- Faole, 
la Fede j onde oprandofi i miracoli di t'aro , è fòrza il di- 
re, che diraro vn lafciuofiialui ..Fuggiamo dunqueò N. 
w - - - g j fug- • 
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fuggiimo i piaceri d’Ainorc : «juelUiion fono , come ai. 
tripazzamenti fi penfa piaceri, ma terremoti che atter- 
rano, ed aflbrbijfcano le Città, le Prouincie,eiRegni 
interi. Veff^ che pungono,^ non fabricano il miele» 
Sirene, le ali bocche follecitano col canto l’orecchie, 
c col dente diuorano le vifcere . Fauni , e Satin,che hà- 
no volto hiimano , ma poi terminano in fiere . 

. Aanore , che gli fomminilbra, non e , come fauoleg- 
gianole Mufe vn Dio, ma vn Demonio; Non è Nume , 
ma vn Moftro ; Chi gli fa Ar^pfiel proprio cuore , (acrifì- 
ca l’anima alle fùrie , e fi fà idolatra d’vna fera . 

Ma non s’infetti più l’aria idi quello Sacro Teatro con 
le laidezze di quello mollro llomacheuole . Ripofiamo. 

, SRC.ONDA PARTE. 

* > • ■ • • r r • 

S ’Auanzano tuttauia i portentpfi danni di quello ma- 
uro della libidine i poiché egli /pira , e fparge d’ogni 
parte pelle , e Veleno , contro cui Antidoto non fi tro. 
ua , Mitridate non’yale,rimedionon "ioua . Però i Poe- 
ti cpUocorono nella finiilra di Pandora Dea della Bet. 
lezza yn*Vma piena di dilàllri , che fenza rimedio porta- 
uano con loro la morte i Per dimollrare,che le bellezze 
portano con loro mai fempre le fciagurci contra le quali 
rimedio non fi troua , 

Ecco il tutto rifeontrato nelle Sagre carte. Silafcù^. 
Iddio irato intendere con Noè , che vuole coU’acque-> 
fommergere il Mondo, che però lì fiibrichi vn’ Arca, per 
alficuraru con fuoi figli dall’innondamepto . Noè in 
tanto,fenzaprenderiibriga della faluezzaaltrui,fàttq 
partegiano partiale della propria vita , fi applica alh 
erica dell’Arca . Lo fielTo Dio al tempo di Mosèminac-] 
eia liragi,e mine al fuo popolo, perche eradiuenuto 
idolatra d’vn vitello d’pro. Mosèdi fubiio piega le gi-. 
nocchia a terra , e con feruorofe preghiere placa illuo! 
fdegno , c fà, che impietofito deponga il flagello, e’I ca- 
ligo . Ma fe Mosè fi molhra coli zelofo della falute d’vn^ 
cfercito folo,ondeè,che Noè trafcina cmdele lafi^ 
tiezza d’vn Mondo intero.* forfè ipàncaua la pietà in 
Noè j huomo coli giullo^ s’abboadaua in Mo$è ? Sentia-^ 

mQ 
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uno di grafia il parere di Ruberto Vittorino in quella ^ert» 
particolare» Noèvir infius tacet ,tutllamqi precemproin^ Vittorin, 
iufiis offertavi eiitsiram/i^pendat ,quia forile plag»pecc^ ltb.x%, 
torum srtu incKfttbUis . E vuoi dire^cne Noe non frena 
cool’argini delle fue orationi la piena della corrente^ 
defio fnegno di Dio, auuenga , che il nule, per cui Iddio 
inondò ilMondo , era male di libidine . Videntet filij Dei Cen. t» 6. 
filitts homtnum adamautrunt illv.E perche il veIeno,chc 
diffonde il moftro della libidine è inremedbbile,però . . ■ - 

Noè non procura a quello veleno antidoto, ò Mitridate M* W’t44- 
per rintuzzarlo. ■*** 

Compendiamo , & epiloghiamo tutte le roume di 
quello nollro moftro in vna fola, e diciamo,che egli vie 
più di Satanaftb airhuomo danneuole , e crudele n mo- 
ftra . Vdite in prona di quello paradoflb vna belliflìnia 
ponderatione d’Oleaftro. Confida Iddio l’anima di 
Ciob nelle mani di Satanaftb, quando le diftc: Veruna lobeap.x, 
temere mUtnMmillius Jerute. Equegli la conferuò intatta* 
anzi nelle fue mam s’oftìnò , e più bella, e riguardeuole . ^ 

diuenne. Lo fteflb Iddio, come teftèhabbiamo detto, 
inonda col diluuio il Mondo irritato dallalibidiue de^ * — ^ 
gl’huomini j Indi , perche i gridori , i lamenti , e i pianti 
m quelle donne impudiche, che cominciauano adan. 
negarli , non haueuero hauuto forzadi far nafcerper 
pietà le lagrime a gl’occhi dei fetidi Noè, e sforzarci 2 . 

toro cori ad amarle , chiude di fuori coile proprie mani 
la porta dell’Arca , e feco la porta in Cielo . clMtfit U#- Qtns.p* 
tmnusofiittmdtfor'u prete • Ma fe Iddio, dice Oleaftro, 
tiene ficuro vnGioD nelle mani di Satanaftb, capitalif. ^ 

foto nemico dell’huomo , perche teme, che corrino pc- * 

ricolo i figli di Noè tra gl’occhi delle Donne , che amb 
ciftìme fono dell’huomo ? Giudiciofamente Iddio teme 
<H confidare i figli di Noè nelle mani di Donne impudi. 
che,làdoiie hauea fidato Giob nelle forze del Diauolo; 

{ toiche vna Donna impudica èvn Moftro, che più deL 
o ftefto Diauolo all’huomo danneuole, e pemiciofo lì 
dà a conofcere . Ecco le parole d’Oleaftró : cléutjit eJHu, OUe^t . 
timtns,ne impudica metlieretiam iuftesillet tuadeut ,qmt 
•utluti reliquiat generis humani in arca cl^ferat. 

' 4^indi*4 Dianolo oooofcendo, che la UbKitneèpiii 
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' dilui valeiiole contro l’huomo perlopiù neltenTarel* 
' huomini fi fcrue di penfieri effemina ti, e di carne, e con 

• . quelli gl’ abbatte, e vince. 

Era Atene Madre di fetenze , e tutto il Mondo correa 
colà per apprenderle . I Megarefi vicini ad Atene fatti i 
quelli nemici, decretorono, che chi folfeito d ftudio in 
_ Atene, venilTefententiato a morte. EucideFilofofodi 
EuciAe Megara, difcepolo di Socrate , l’ Appollo di quell’età , V 
ftiojop. Oracolo diquelfecolo jpervdirloii velli da donna all* 
yfanza d’ Atene, e con talhabito entraua di notte»? 
• in Atene, e la mattina auanti giorno vfciua , e tor- 
®^ua a Megari. Muliebri vefle indutus ^ dice Giouanni 
Nouariéle, ^ audiendutn Philofo^hum fub i^ fum noiterri fitu> 
hat, domum astrort diluculo renubeb/uur. Ha Satanaflb pro- 
hibitione da Dio di lafciar in libertà l’ anime humane, 
egli nondimeno per conquillarle fi velie da donna,cioè 
a dire di penfieri molli, ed effeminati, e con quefti entra 
nelladotta Atene dell' anima nollra, ed ottiene di lei il 
- poffelfo. Tanto tellimonia G io; Finnico ► 2^x7 

G$o. Ftr. mittitDémon,quodhommemmiferum,aut debilitet, aut per- 
*Ap. a 7. j-gj-g -jg firmas, pupi vero mttlieris multiplici di- 

uerfitate conttertit . 

Qui a voi mi voko , ò impudiche,voi,che fete la ruina 
dell’Vniuerfq;voi,cne tefaurizate anime per l’Inferno, ed 
Arijlcf. impouerite di loro il Paradifo . Riferifce Arillofane nel 
fuo Pitagorilla,che Amore perfeminar riffe Irà Celelli j 
fu dalli Dei cacciato, e rilegato in terra, e toltegli l’ale i 
e date alla yittoria , acciò non potelTe più voli^r al Ci©r 

Putido voleri lafciui amori alla co* 

’ ilumanza di Cupido volgete folfopra quella ben regolata 
Republica delia Chrillianità, farete perfempre bandile 
dal Cielo , e rilegate all’Inferno, e vi faranno toltel’ald 
della fperanza di poter più in elfo far ritorno . , 

, Mfa. r. Vdite il volito calligo in EfziXiAufert Domhms ornamFtn 
tAUeami!t(rru.^lunulas,fy tor^ues,^ monitia,^ armillast 
erit prò fuaui odore fsLtor, prò zona funiculus, prò crifpanti crine 
. , uduitiu, prò fafciapeclorali ciliciu. Vi ridurrete in illato pria 

di morite , di vender i monili , e le collane in vece de gl* 
odori, che horafpargete dalle carni, mandarete tanta 
^iQte i che fuet& da lucti 4bbandonace ^ Se aboijiioacc 
^ ■ comi 
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Éome intollerabili j per li capelli*, dbe bora portate iiiJ 
nanellati per incatenati’ anime, permetterà lAiio,che 
reiWate calaci farà,' che doue adeflb portare bande ne! 
petto di varij colori,ai riduciate a coprimi d’ vn facco, à 
chieder elemolina per le ftrade pubKche j Mà non è per 
anche finito il voltro caftigo; Vdite di pernio inEze- 
elùdilo : Tnd>o ie in fanguinem fitrorit , trucidniunt tcgla^ 

dusfiùs. Permetterà in oltre Iddio per voftro maggior 
callido, che fri i voftri amanti nafchino fielofie. e fiirori 

iali,chev’vccidano. « . . „ 

E chi farà di yoi , che fentendo qiiefte mmaccie aUe_j 
file diflblutezze dalla bocca di Dio non fi rifolua al pen- 
timento, e non fi dilegui in lagrime» Hauea fuperate 
tutte le donne d’ AnfiochiaHdle ricchezze , nella beltà, 
nelle pompe, e nella dishoneftà Pelaci! la Meretrice, e peUglal ' 
pure auuertita da Mennio Vefcouo , h conuertì à Dio , e Hennh 
iK^voUepiù chi^iarfi Peia^ia, mà pelago de vitij nel yefiouo, 
pjiìi^o , e pelago di pianti nelfiituro . Fù impudica, co- 
me voi Maria Egittiaca , e tale , che li Paefi tiuticonui- 
cini afe, hauea di difoneftà ammorbati, a gli auuifidi- M/irin 
uini nondimeno fi conuertì talmente , che VùTe quaran- Egittistd 
t’ anni in digiuni, e pianti, e giunfe a tal grado di fantità, 
che paflàua il fiume Giordano a piedi alciutii e voi per 
anche durq, e pertinaci fiate nelle impudicitie ? , 

Deh correte qùefta mane a chieder perdono de’ yoftri 
errori a quello Crocifilfo . I n Cinico, allo fcriuer di Pli- 
nio vi era il fonte d’ Amore, in cui, bagnandoli chi fi lla_j Planisi 
dall’amorofa infermità fanaua . Ecco, ecco il vero fonte 
d’Amore,e ili Vita. teefifonsVitd.. A quello correte, 
ia quello tuffate i voftri amorolì i ebfciuipenlìeri,quì 
lanate lefozzure, eie fporcitie della carne, e come il 
Ceruo qual’hora è cinto di fe^i nelle corna, corre a tuf- 
farle entro vn fonte 3 ónde fù leuato da Carlo il Santo , 
per corpo d’imprefa, con quello motto: r«/i Pari- 

mente voi, che dalle fc^i della Libidine fete circondate 
nel cuore,immcrgf teui in quello fonte di Vita,gridando 
ccATto^ctSL.AmpliusloHame ohiniquìtMe me»^ e da voi , 
fuggiranno i ferpi della Libidine, e potrete dire con-> / • » •• 
Cado il Santo . Vna Sidus . 

£ quando pure gli accennati danni , che vi cagiona , 6 

impu- 
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impudichie , il moftro della Libidine non fbflèro valeuoli 
a por freno alle voftre impudicitie . 

Imaginaieui , qual’ora dal fenfo lulinghierofentite_j 
proiiocanii ad atto lafduo di fentire il voftro Giesù , che 
con quelle amorofe voci vi parli dolcemente al cuore . 

Che v’hòfatto io j perche colle voftre lalciuie mivow 
gliate fcacciare dall’anime voftre , elette di me, come-* 
Tempii della mia piuiniti? Cosi dunque corrifpondete 
al fommo delle miegratic,ede*miei amori? Hor che-* 
non hò ftilla di fangue nelle vene della mia humanità 
per voftra cagione voi mi abbandonate, eponete in - 
forfè gliecceflìdel mio amore? Quelle fpine, che mi 
traffiggono,non fono forfè quelle,che producano l’odo^ 
lofaRofa della gratia nel vii terreno de’ voftri cuori? 
Quello petto, che aperto mi vedete, non lì è e^li fuifce- 
rato per introdurui ne’ fuoi celefti tefori? Quefw piaghe, 
quelli flagelli, quelli chiodi non fono ellì effetti del mio 
infinito Amore ? 

Hor crudeli, perche coUe voftre lordure mi perfegui- 
tate ? Vedete a che termine v’hanno condotto le voftre 
lafciuie : ceffate, ceffate homai di più affliggermi ; Bea 
conuiene l’impietofìrlì a tante pene . Non volete col vo- 
llro rigore , che io finalmente mi metta sù le difèfe , già 
che non mi dà il cuore d’offendenii. Bene i miei pati'* 
menti, e la mia patienta , che hò hauuta in fopportar le 
voftre colpe meritano il voftro Amore . Dimandatene 
a’ voftri diffetti , fe volete conofcere la mia clemenza . 
Horsù qui io vi protefto ò voler effer voftro , ò voler di 
nuouo per voftra falute morire. Che tardate :perche-* 
non mi rifpondete? Arrellate,arreftate il corlo delle.* 
voftre lordinre. 

Quella imaginatione folleuarà le voftre menti prò.» 
fané alla confideratione de’ voftri delitti. 

Quella deftarà l’anime voftre febri. 

citofe negli errori alle fiam- 
' T _• me^Uagratia-j. 

Amen.». 
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■ DELLA VOCE 

Per U T erz,a domenica deWAuuento . 

c 

Ego Vox clamantis in Deferto , parato 
viatn Domini, reólas facite femitas 
DeiNoftri. Ioatt.Cap, i, 

A. J non ft /enti , ( per quello t eh' 
io fappia ebe'i fugace fuono 
della voce babbia la feime\^ 
delle gratìe , che prodigo il Cielo 
altrui comparte : e pure le gran- 
de^CKP diCio.BattifiajCbe éU Non Gh. B0t* 
plus vicra della Santità , nella voce compendiate ’ 
fi>fggOttO, Ego vos clamantis io lieferto. 

Tacila voce, ebefe bene è il Canale, che la T^aue 
degl' humani concetti , al porto dell' orecchie condu» 
ce , nulladimeno , à pena dalle foce della bocca vfei- 
ta,fopraleduefponde delle labbra fi fpande ,eper 
U vaSia campagna dell' aria fi diftende , che quafi 
aborto languifce, e muore . 

'biella voce, che fe bene è la moneta corrente, che 
per comprare la gioia della cognitione dagl'interni 
affetti , fi fpende , nondimeno di lieue metallo di 
Spirito humano nella miniera del peno fabricata, 

&indi nella Zecca della gola elaboratale dalla lin<~ 
gua in fine con ottimo magiSiero delineata, non cosi 
frelÌQ daf banco della bocca fi sborfa , che quafi 
* ^ ' ’ ’ Ut»-> 
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lampo ft dilegua, e fi dis face , , ' " 

ideila roce , che ft bene è la lettera di eteden^a, 
il cui originale nella fegretaria del cuore prima fi 
detta , e pofcia dalla lingua^ come da penna, e dal 
fato, come da inchioHro nella carta dell'aria frt* 
giflra : con tutto ciò nel tempo mìdemo , che ftprem 
fenta, prima d'ejjer letta dafelicffa fi cancella, t 
ft confuma , 

Dunque le grande^X'^ di Giouanni , che fono la 
moneta corrente del y angelo , la lettera di creden^ 
zra del Saluatore , e il fumi nauigabile de fegreti 
del Cielo , à guifa di roce , d ft fperderanno come 
acqua , ò ft dilegueranno come yento, òft confurncm 
ranno , come jtria ? 

tracciamo coft trattiamo queRa moneta : Icgm 
giamo quella lettera : nauighiamo quello fumee^ 
jq^ella moneta rauuìfamo il y alare della Santità di 
. ciouanni : nella lettera i caratteri delle fitemera- 
uiglie ; e nel Canale penetriamo laprofondeo^ de^ 
mi fieri della f uà dottrina, che faranno i punti dt 

, queflo mio Difcorfo , il cui tìtolo farà i ^Prodigi/ 

della yoce , E mentre io tratto quefia mone» 
ta , pre^xate voi il fuo valore: mentre^ io 
leggo quefia lettera , porgete voi 
grato l’ orecchio : e mentre 
natiigo qucfio fiume , 

! y fpirate voi nelle 

Vele del mio 

V** ' ' dire au» 

‘ • ' : . rabenigna d' attentìonel 
• Cominciamo* 
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c . PRIMA PARTE. 

L a Voce N. è vn’accidente d’ogni foftanza creata in- 
feriore ^ grado . La Voce però di Dio è vn’acci- 
denre d’ordine Diuino , che fecttndum quidy eccede di 
pcrfettione ogni entità fuftantial;,in quella guifa a piin- 
to, che illnme della gloria, f come fai, ò Teologo 
tundum f*id , che pure è vn’accidente Diuino , auanza 
di condicione ogni natura intellettuale : Ondceflendo 
Giouanni vna voce Diuina : Ego -vox cUmmtis, Ed di 
meftieri il dire ^ ch’egli fìavn Santo d’ordine Diuino , e ^ 
d’ogni creatura intellettuale, toltone Iddio, e Maria 
fila Madre , incomparabilmente più fublime, e di quello 
penliero fu Origene, all’hora che di Giouanni faiiellan- Origani ^ 
dq^dilTc , che egli era coli eminente di merito , che la- 
fciaua vn dubbio , s’ei fofle vn’huomo , ò Dio , e trapor- 
taua grintelletti a dubitare fra felleiri,fe forte, per an- 
che empietà l’ammettere con Pitagora la trafmigratio- EìtagorÀ^ 
ue dell’anime , non volendo per ógni modo l’infallibil 
concedergli , che ei forte informato d’altro fpirico, che 
d’vn Nume : Ww» enim mihi videtur loannes homo ,fed 
qùnm homo, 

. I E ben colla doiùtia delle gratie,che a difmifura_* 
canipeggiorono nella di lui anima , die egli pienamente 
a vedere,ch’era vn Santo d’ordine Diuino, e d’ogni bea- 
to più eccellente. 

r E qui mi torna alla memoria vn fatto mUleriolb, regi- 
ilratodalGran Cronilla Giouanni. RifolueilSaluato-Gw./r-r^j 
tore di far ritorno al Cielo, c conofcendo , che la di lui 
partenza douea fconuolgere gl’animi, ed amareggiare i 
cuori de’fuoi feguaci , tirateli vn giorno in difpartc, cofì 
dirteloro. ìflifi ego eléiero ,Paraclitus nonvemet. Pur co- 
me volerte dire,fò di meflieri ( ò miei , fidi Campioni) 
che per vqllro beneficio io riuoli al Cielo : Poiché fin- 
che IO colà sù aon ritorno , non è per fcendere in terra 
lo Spirito Santo a confolarui . nifi ego ai>iero, Paradìtut 
non veniet . Ma che repugnanza, Dio mio,con lo Spirito ^ 

Santo kauete voi; fiche; oue egli s’attroua,voifoggior- 
iw non polfiat^ lo jnentre quegli 5 ’ ipprefta Tale per 


Ttoiegi . 
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calar a* terra , voi v’adagiate le pinme per foruokr al 
Cielo ? E fe amendue da vn medelìmo principio , (che 
è il Padre dell’Eternità J fete originati,e nello fteflb pet- 
to amorofamen te racchiu/ì, ifcambieuolnientev’aìniSb 
te , onde è , che dotte l’vno dimora, l’altro albergar non 
poffa? , - 

tirella parola Paracleto,ò Teologi, appreflb gl’in- 
tendénti altro fenfo feco non porta , che di confortato- 
re , e perche era decretato in Cielo , che i Santi mentre 
ftantiano in terra d’vn folo confortatore venghinopro- 
ueduii,elTendo ChriJfovn confortatore , come acccn- 
nò in Giouanni con quelle parole . R^aió Patrem, ^ 
idium ParacUtwndabitvohis . Qiiindi iacea d’huopo,chc 
mentre l’vno sf*apparecchiaua a fcenderc in terra ^ef 
folletto , e riftoro de gl’ Apoftoli : l’altro s’appreftafle a 
far ritorno al Cielo . Ma queJIò,chc fil negato a gli Apo- 
ftoli, & ad ogni altro Santo : ftiper priuilegio particoi 
lare conceduto al merito di Giouanni, a cui nel mede- 
.r*. limo tempo in terra due confortatori furono alllftenti : 
L’vno fù lo Spirito Santo ; da cui ( giufta l’infegnanze di 
S.Chiefa. g^nta Chiefa^ lino nel Ventre Materno fòfantificato * 
L’altro fiiil Saluatore,dalaiiconfortio,fùpcr tutto il 
corfo di Aia vita felicitato , A che a ragione fi può chia^ 
PtUetti Santo d’ordine fourahumano . Huomo veramen- 
dr^'toua- Diuino , prodigio di Santità, Oracolo de buoni,mi- 

racolo del Cielo, oggetto di nierauiglie, foggettodi 
virtù , ricetto di meriti, magnanimo Eroe del Paradifo, 
gran Semideo dell’Olimpo , fonte limpidiflimo , per cui 
n penetrano fino alle minute arene gl’vltimisforzi dell* 
Onnipotenza di Dio . Santo alla niemqria , del curme- 
rito vacillano le memorie migliori , in riguardo della cui 
Santità il Filofofo è sforzato 'ad ammettere, quali dilli 
l’infinito in atto Santo in fine , le cui meraiiiglie s’eften- 
‘dono douc non giunge il penfiero , poiché hanno più 
del maraiiiglieuole , cu quello pofla p^erfuadèrfi l’imma- 
t»inatione , e quelli Airono i fentimenti del Saluatore_j i 
Matth Giouanni fimellando , difle ; Inter natos mu- 

emh ‘ lierum non fiirrextt maior Jeanne Bàptifta . > 

11. j, ^fi^ifiamoci coll’ occhio della coiitemplatione al 

wodigiofo mòdo 3 con cui Giouanni Ai fantificato , fe 
‘ ■ - - - -M . voglia- 
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Togliamo conofcere , ch’egli c vn Santo d’ordine Di- 
uino . 

Stana quelli prigioniero nell’Vtero Materno, quando 
d’improuifo la Madre di Dio,portatafi nella fiucafa, 
per pafl'ar compimenti con Ehfabetta fua Genitrice . 

Ahift Maria in MStana,^f(dutnHÌt Elif/dfeth . A pena heb- Lue. f. ij 
bere penetrate le voci di quella , per l’orecchie d’Elifa- 
betta nella di lui aninu , che tutto fellante , e lieto con 
modo infolito, raggiroffi nel ventre . Zxultauit infans 
in vtert tius . Ma chi vdì mai portento di quefto mag- 
giore? Gioiianni imprigionato nel feno della Ma^e^I«f.r. li 
felleggia , falta , e gioifee ? 

EraGiouanni fra le catene del peccato originale im- 
prigionato,& al proferire delle voci di Maria pare, come 
per quelle, quali per iftromento fagramentale, e propor- 
tionato penetrato hauelfe per l’ orecchie d’ Eliiabetta 

10 Spofo Santificante nell’anima di lui , giubila, e fi ralle> 
gra , e rottemi u falute fino con i Talti attella, Exultauie 
infan fin vtero. 

E che la voce di Maria lo fantificalfe , e da’ lacci del 
peccato orinale lo ritoglielTe , chiaro fi raccoglie da^ 
due effetti , che l’iftefla voce cagionò ; che fe ifpeccato 
imprigiona: Funes peccatorum cireumplexi funi me. Gioiian. /y! 1 1 g' 
ni per la voce di Maria fi slegò: e fe il peccato con uirba 

11 ventre: Conturbatus efl venter me$ts : Giouanni per la vo> 

ce di Maria fi rallegrò nel ventre , Volete l'vno , e l'altro 
effetto ? Fx quo faiia efi vox falutationis tu* in aurihus meis . j ' 

Ecco la voce di Maria . Exultauit infans in vtero meo . Ecco 
Giouanni slegato, rallegrato, e fantificato, e qua riferì 
Alenino Serm. deNatiuitate Virginis ,doue di Maria fa- Alcuina 
uellando difie . Tubellatrix egregia, primo eum y qui primus ferm.dt.f 
£uam fupplantauit viriliter aggrega es. Nat. Vir* 

Qui m’arrefto pieno dimerauijlia,e chiedo,perche_-> 
Giouanni dalla voce di Maria folle fantificato. Manca- 
uano mezzìa Dio di fantificarlo fenza feruirfi della voce 
^Maria? 

Era Giouanni vna voce diurna : Ego vox damantis. loanje. 
Qijindi faceua di mefiieri, che da vna voce diuina, come 
era quella di Maria, folfe fantificato , e come quello, che 

era ^nco d’or 4 Ìhe fourahumaao^ e dioico, douea haucr 

_ - _ 
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per Madre rpiritiiale vna Donna, ch’era vna Deità in ter-, 
ra, e da quella eflere fcarcerato dal petto, e ripeso in 
braccio della gratia . 

5 Chi brama più difttntamente conofcere, cheGiou 
uanni fìa vn Santo d’ordine Diuino , richiami il fuo pen- 
• fiero alla confideratione d’vn nicrauigliofo fatto , regi- 
Idatu.s- ftrato da San Matteo al can.j. Determina Chriilo di 
machinar il Sacramento del Battefimo, come carattere 
deirhiimanarcdentione. Quindi fi porta col Baitifta_* 
alle riuedel Giordano, doueperuenuto, piega le ginoc- 
chia a terra alla di lui prefenza, & humile , e riuerente lo 
prega a battezzarlo . Quando d’improuifo feende dal 
Cielo fotto fembiante di Coloipba lo Spirito Santo fo- 
pra il fuo capo , e s’ode in quel mentre la voce del Padre 
dcll’liternità, che altamente l’attella perfuo Vnigenito, 
con quelle note . Hic eft Filius meus dileStm . 

Honoratc di gratia di folutionc vn mio dubbio . 
nel Tabor,oue il gran Padre Iddio di fua bocca publicò 
Chrillo fuo Figlio , non calò fopra il capo di quello Co- 
Iomba,ò altro volante;ond’è,che nel Giordano,quando 
dallo fteffo Padre Iddio viene acclamato Figlio, feende 
fopra il di lui capo vna Colomba ? 

Altiflimo dubbio è miello , di cui altri non hà le chiauì 
T>amxfc. PC*" aprirlo, che Damafeero ; Vt Chrifius k loannt^ 

ferm. dtj dtgncfceretur in lordane , Columba fnfer caput eius euolauit , 
Katiuit, ^ Giouanni vn Santo cosi fublime, e cosi 

7aan. doiutiofo di merito, che il Ciclo ingelofito di lui , teme- 
uà , che dal Mondo non foffe adorato per Dio ; Quandi, 
Oliando il SaUiatore eflercita atti d’humiltà alla fuapre- 
- lenza, col chiedergliproltefo a terra il Battefino,dilpo- 

ne, che vna Colomba rifieda fopra il Aro capo,acciò q^ue- 
Ila fcruifie , come di contrafegno a’ mortali , per diltin- 
guere Chrifto da Giouanni, & imprimere nelle menti 
degli buomini,che Chrifto,e non Giouanni era ilMeffia, 
&il Sihiatore dell'Vniuerfo . 

4 Vnacofa m’ingombra l’animo d’infolito ftupore, 
^ ed è, che Giouanni , come voce Diuina, non fole è va.* 
Santo d’ordine fourahumano , che ogni Beato eccede di 
'■ conditionc, ma fupera , come tale quajfi diifi digrado ia 
ìilì cerco modo riitciTa B.cgioa dd Qeio . . 

Eccede 
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Eccede a prima vifta^ueftoParadofTor il credibile, io 
lo sò; ma piacciauijche io appaghi la voftra pietà in que- 
llo particolare con vna curiofiflima eruditione . 

Difcriminando/i nel Conciho Nicenodell’adorationi Coneìlie 
dell’imagini : d’ vna tale fu fatta mentione, incuiGio- ÌHiJfene. 
uanni llaua dipinto alla delira : Chrillo in mezzo , Maria 
alla Ànidra . Alterò gli animi eh tuttiquei Padri la drana, , . 
è fconciadifpofitione diquelVimagine , fapendod benif. 
fìmo,che la dedra,,éome parte più riguardeuole lì deue a . ; ,5 
Maria, e non a Giouanni,e fu pervltimoconchiufo, che 
congiuditiolìdìma conlìderatione fù cotalimagine in_ji 
tal modo difpòda , auiiengas che fe bene Maria hauea__» 

Ì partorito il Verbo humanoj Giouanni colla dia Voce 
’haueua tediinoniaco al Mondo , quando ^idò; Ecct^ loan.e.\. 
A^nus Deac perche il render tedimonio del Figlio.di Dio, 
porta feco ( giuda le relationideiraniato Beniamino di 
Chrido al Santo ) vn non sò che di maggioranza : Hoc e(l 
maituteJitmonmm,quiateJìificatuseJidefilio fuo . Quindi a Jo.Eptft.t 
Giouanni come tedimonio, e voce di Dio, il luogo fopra S • 

Maria fi concede . . 

Anco in Roma nel Vaticano danno l’imagìni delli 
gloriofilfimi Apodoli Pietro , e Paolo difpode m tal giti- * 

fa, che Paojo dà alla dedra , Pietro alla finidra j e tutto , 
che Pietro , quanto all’autorità , fia maggiore di Paolo; 
contuttofciò la dedra fi dà a Paolo , e non a Pietro , per- 
che Paolo colla fpada della dia Dottrina difefe l’autorità 
di Pietro. 

Che dite N. di Giouanni, non è egli vero,che come 
voce di Dio è vn Santo d’ordine dittino , mentre alla de- 
flra della Madre di Dio rifiede, e fopra quello ad vn certo 
modo il luogo,e la maggioranza ritiene ? Si si, dicafi pu- 
re con Origene : ììon enim tnihi videtur homo, fed plufquam ’ 

homo lomnts. 

5 Qui vi vorrebbe N. per fare vn breue tragitto dalla 
moneta alla lettera vna lingua di Cicerone , anzi d’ vn_» Cicerone » 
Serafino , per deferiuere le merauiglie della voce di Gio- 
uanni, già che altra eloquenza a far ciò non è badante . 

Leggete N. i protocolli delle memorie andate, e feor- 
gerete ,che gl’ huomini pria che alle loro orecchie pe- 
netradero i tuoni di queda divina voce , nottelleggiauaM 
*. , E no 
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no quàfi talpe alla liicenà l' ombre di mille enormità 
ìltrode . Gli Hebrei , conte Herode, rotto il freno d’ogni humanz 
vergognai aduherauano colle mogli deloro Germani . 
Ptrfi. I Perii giace’nano colle MadriValtri vccideuano i vecchi 

an nofi,^ imbandiuano delle loro carni le menfb. I Bat- 
f Mitri, triporgeuanoi Corpi ddli loro Ani in cibo ài cani. I Sci- 
novi. ti fej>peliuano gl’ amici de loro defonti, benché viiu,neL 
la itefl'a fcpolrura. Altri precipitauano gli huomini, 
Cm/pì. quando erano peruenuti al decimo luibro. ICafpiget- 

tauano gl’ huomini viui a gii Augelli rapaci.Màapena 
ri fuori ò' a 11’ orecchie lorola voce di Giouanni: Egovox 
loan.e.i. clamantisin lìiferto, che deteftorono la loro empietà, 
condannorono le loro dilTolutezze , acculbronoiloro 
errori , e dolenti , e pentiti fecero di quelli afpra , e fc- 
Pi*c. r._j. uera punitenza . Et.videbit omnis caro Jalutare Dei . 

6 Ne pure in terra appreflb gli huominijmà anche in 
Cielo apprelfo Iddio ( ò llupore ) feproua delle fuepro- 
i dczze quella diuina voce di Giouanni,atterrando,noiieL 

lo Gedeone coll’ armonia.de’ fuoi canori accentila for« 
tozza inelpugnab ile del Paradifo . 

*' **" Domcfticniamo N. 1‘ altezza di quello penfiero con_j> 
^'nafomiglianzagratiofa. 

^ Vedelì tali’ bora colà nella calcagna , ò ne’Bofchj 
numerofo eflercito : quelli dopò efler Itato longo tempo 
in traccia, per far preda d’ inuitta Rocca , fe ò da lontano 
la feorge , ó da vicino la vede , con fonore trombe alla 
guerrefea caccu i foldati richiamando , ò lo rete dell’ara 
mi, o delle inlìdie per incfcarla ben tolto prepara. Indi 
perche non fugga , d’ordinati Squadroni , e di forti trin- 
cicrie per ogniparte la cinge . Pofeia perche non lì rin- 
vilii, fucile ogn’herba, abbrugia ogni Ikrpo, sfronda 
» ' ogni pianta , taglia ogni albero. E perche meglio da 
lontano gl’ agnati di lei difeopra , erge torri , fabrica pal- 
chi, machine compone , e per far lìcura preda , vibrai 
llrali, fcoccafaette , fidmina acceli piombi, e non lafcia 
arte ,ò llratagemma intentato, per mezzo dicuidell’ali 
Tediata Città «curo ilpolTelTo confeguirpolTa. 

Mà auuiene tal volta, che dopò si Vtte diligenze s* 
auuede ilpredatorelTercito di non poter la fortezza ot- 
tenere j perche s’ egli per aperta campagna và feminao, 

do 




"Per In Ttrxjt Donitnicn dell'Auucnte 67 ^ 
do fudtìri , per raccogliere le palme : ella per fottrarfi vd , ' ' 
fpat^endo artificiofa polue,per sbalzar d’jmprouifo nell’- ^ . 
Aria, chi il Aio dominio pretéde: s’cgli fi appiatta, per in- 
fidiarla,ella dall’alta cima d’ vn Monte l’ infidie dilcoprc: 
s’egli da vna parte fopra le torri s’innalza per abbatterla: 
ella dall’altra con artificiofa mina in alto foUeuadolo dal- 
le balzedell’arianell’abiflbdel precipitio lo tracolla jfe 
egli in fine la faetta : ella dietro fone baftione fugge , e fi 
rmfelua . Hor che faraflì per efpugnarla / Già è perduta la • .• > 

fperàza della vittoria-'e doue prima il fuono delle trombe 
lo richiamaua alla battaglia,nora pare,chc a vergognofa 
fuga lo fproni . Mà chi nó sa, che fe in quel punto venga 
di là dentro amica voce, che la via fegreta,e’l modo ficii- 
ro di battere la fera, ò di prender la fortezza a gli già sbi- 
gottiti cóbattenti infogni, ò fcuopra, in vn momento ri- 
pigliate le ibrze , e rinouàto l’ ardire , fenza porre mano . . 
alT armi,ò raddopiar gl’aflalti il nemico vccidono,la for- 
zezza abbattono , e quello,che non puote il niartial furo- 
re , lo può vn debole fuono di amica voce , 

li Regno del Cielo dopò il peccato d’ Adamo diuenne agio k 
a modo di fortezza inefpugnaoile ; intorno à cui ftetterq 
i mortali dal principio del Mondo fino alla venuta , 

Chrifto guerreggiando, con fpeme certa di abbatterlo, 
e conquillarlo a Viua forza , Da i Profeti , come da tan- 
te trombe erano animati alle battaglie . tuba txaU Ifa, c. 5 8. 
$a vovm tuam . Da gl’ altri gl’ erano fomininiftrati i foL 
(occoxio ycongre^tecttum , ^cmuocate populum. 

Altri, pèrche là.sù con tiri giunger non poteuano , con_» 
fàbricare torreggianti machine il di lui poffeflb ottener 
• penlbrono , Mà che ? ogni forza rintuzzaua l aftutia mi- 
litare di quel Duca fourano , di cui dice il Sauio : Afiutias eccL e. i. 
0iuj, quis agnofcetìhà. il tutto nafceua per mancanza di vo- 
ce amica, che la di lei imprefa infegnafle , 

Quando in fine , ecco h voce di Giouanni, che rifuo- . 
dando hoggi nei deferto : ££o vox clamantis in deferto» l^an. e, j. 
X.’ arte di forprendere fortezza del Cielo difcopre, quelta 
infegna le Ibradc fecrete : Redas facite femitas eius , Que- 
lla moftra il modo di fpianar le Montagne; Omnismont, 1/4,0.60. 
^Collis humiliabitur . Qyella ci addita le mine, e gl’agua- 
lii quella riempe, òcappuna le valli , quellain fine fà del- 
~ E i laCit- 
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tue. r.?. la Città del Paradifo gloriofo acc|uillo .• Et videhh emms 
caro /aiutare Bei. Equefto yolfe infinuarci il Saluatore, 
... quando della fortezza del Cielo parlado , di/Te . A diebus 

Aiatw.c. joarmis Regnum Calorum vim patitur, ^ violenti rapiunt 
illud. 

7 Hor^sijche non mi merauiglio più (ò Signori) che 
r onde Càftallic dal canto delle Mufe apprendeflero me- 
rauiglie vocali, clic gl’ Vccelli, che fabricorono i loro ni- 
di appreflb ilfepolcro d’ Orfeo più dolceméte degl’ altri 
fpiega/Tero il canto,che loftefl'o Orfeo, colla forza delle 
Aie voci hiimiliaflele fere, che Amfione colla dolcezza 
del fuo canto tirafle le pieire,chc gl’Augelli Infingati dal 
canto volino alla rete, che i Pefei nell’ acqua, entro 
lo fiagno d’ Aleflandria dalla melodia del canto fi la- 
fciano prendere . Che i cenii dalla foauità della mnfi ra . 
trattenuti non fiigghino , che il gran Padre Miifeo coli* 
armonia de* fuoi canori accenti intemerifea l’aiire de* 
Campi Elifi, mentre io vedo quella mane, che la voce di 
Giouanni, qiiafi nouella Circe, ha forza d’affafcinar i 
cuori hiimani, e quali Alcide iniiitto hà talento d’aprirci 
la llrada alle sfere innaceflìbili del Paradifo. 

E qui non vanti più l’antichità per merauiglie , rht» > 
vna verga faceflè fcaturir da vna pietra i rulcellijche vna 
vii mafcella facefle ftrage d’eflerciti j che vna faetta in- 
contrata col calcagno <r Acliille, folTc dello ftelfo Achil- 
le empia micidiale; che Diomede piagalTe vn Marte 5 
che vn vii Pallorello atterrafl'e vn Gigante ; che vna Ipi- 
na fi tingeflc col fangue d’ vna Dea j cTie vn’Ape ferifl p > 
Amore ; che vna Mofea dalfe al Rè dell’Aiìa di morte il 
colpo ; che vn’ Acino d’vua paflà fotìTogalTe Anacreonte ; 
che vn picciolo faiio di miele arrolafle a morte Glauco . 

Merauiglie maggiori fi feorgono hoggi nel Teatro 
del corrente Vangelo , doue cifirapprefenta vna voce, 
che fe bene altro non è, che vn lieue fpirito , vn breup » 
refpiro, vn poco d’aria fugace, e fra le cofepicciole pic- 
cioliflima,nuUadimenq opra prodezze,e merauiglie così 
prodigiofe, che fanno innarcar mille ciglia , & increfpar 
mille fronti . 

Ma fermiamo la corrente del dire, ch’è troppo pen'ccù 
lofio l’ingoiferlì ueila piena delle Iqdi di vùa voce diuina, 

le cui 
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le cui merauiglie fono vn Mare , che non hà termini, do-' * 
we più fi nauiga, fi fà naufragio . Ripofiamo . 

^ VX 

secondaparte. 

. > 

H OrasijChe io confeflb N. che Giouanni trafcu- 
rando quefra mane ogn’cncomio , con cui poteiia 
illurtrar fe fteffo , al grido fi priigia folo di quefto titolo : 

^£0 vox : auuegna che quefto è l’Epilogo d’ogni fua gran- Io/m,e. r. 
dezza : l’Abila, e Calpe d’ogni fua gloria . 

* E qui mi torna a memoria vn fatto memorabile , rife- 
rito dà Eliano . Tendeiia vn Lacedemone fra i fegreti ^ìiano 
receflìd’vn vago bofehetto colle reti infidie ai volanti ; lib.io. 
quando d’improuifo ode far pompa de’fuoi armoniqfi 
tefori vn Proteo di Cantilene, vna Sirena de bofehi, Proteo, 
cioèadirevnfoauilfimoVfignuoló. Quefto mirabile—» 
Augelletto, q^uafi gemma canora , tanto più pretiofa-» , 
quanto più picciola,pareua appunto la gioia di Pirro, in ^ * 
cui Apollo con tutte le Mufe era riftretto . Anzi nella 
varietà di mille canti fembraua vn Mufico albergatore—» 
di tutti i Mufici : il cui gozzo parea che fofle vn ricetta- 
colo di mille ordigni, e di mille organi : ed abbracciando 
in vn fol accento tutti gl’inftromenti hor imitaua il Flau- 
to,e la Pilla con la gonfiezza del canto , hor contraface- 
ua la lira , e la Cetra con la dolcezza , hor emolaua il 
Liuto, e la Tiorba col farfi graue,horgarreggiaua co! 
Timpano, e con la Tróba,- fatto tutto fonoro,e rimbom- 
bante . Hor pareggiaua il Manacordo,e la Ribeca, tutto 
(prezzante, e non curante di fafto : hor rapprefentaua_» 
l’Arpa , e la Viola tutto gentile, e tutto lieto, hor c^a- 
gliaua il Violino, e la Mandola col fàrfi fentire tutto bri!-* 

^nte,& amabile, hòr fomigliaua il Clauicimbalo , e la_» 

Spinetta coH’eflcr facile, ed hor infommaabbracciaua 
tutti gl’inftromen ti con vn tenore compofto d’ogni te- 
nore,& ih vn fiato folo tutto armonico,tutto melodico, 

- tutto finfonico fpiraua tutte le mufiche merauiglie . 

Sequalche Poeta l’haueffevditol’haurebbe detto vn’ ^oeta, 
alato Poeta , componitore di bofcharecci Poemi . Ed in 
lui haurebbe riconofeiuto epilogati tutti gli ftili . Il Pin- pindgri-, 
darico nell’ altezza doverli, il Catulliano nel vezzo,I’Ho- co . 

U j ratia- 
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Catullia- ratkmo nel numero , l’ Ouidiano nella facilità, quello di 
„g . Martiale nell’ argutie, e nellifpiriti, é per vlumo il Virgi- 

Horattn^ liano nell’ arte , e nel decoro : onde l’ haurebbe chiama- 
la . to il Pindaro de gli Augelli ,• il Catullo de’ bofehi ,1’Hora- 

Outdiano »<> delle felue,!’ Ouidio de’ volanti, il Martiale dell'Aria, 

Marnale, cd in fine il Virgilio delle forefte . 

Virgilio^ Inuaghito il Lacerinone di sì canoro volante lo /ie- 
na. glie in traccia, l’ infidia con le reti, e con foaue , e finto 
fibiloinatiicaii’accentidi quello imitando, à iteli lacci 
prigionero il rende. Ma a pena il canoro Augeletto s’au- 
uide d’ hauer perduta la cara liber tà , che da melanconia 
opprclTojfofpiròr vltimo fiato . All’ora.ilLacedemorte • 
. tratto da curiofitdfi diede à fpiumarlo, e tronan^ firà 
vna vaftità di penne vn punto di carne , Ihipido , che iq 
coli minuto corpicciolo alberga/Te tanta pienezzadi vo- 
ce, e viuacità difpirito, cftatico gridò. Voxivex,é'nU 
hil vltra . 

Giouanni Cafo fomigliante raffiguriamo hoggiin GiouanniN. 
vfignuoU Stana egli quali Vlignuolo Celefte fra ^uallidi hdrrori d* 
Celefie. vn deferto : e con vn’ armonia non men potente'vchc— » 
foaue piantana per tutti! pe»^ti fhitti degnidi vi^eter- 
na. GliHebrei allettati dalla dolcezza di quello dihiuo 
Volante con le reti degl’applaulilo vanno quella mane 
lOM.e.i. tracciando; Mi/erimtludfi ttb Hierofolymis Sjuerdofes 

Leuitasad loatinem, etrouatolo morto alle glorie mon- 
dane, tratti da curiolità lì danno a fpiumarlo; cd ecco gli 
leuano prima vna penna con la mano dclf interrogatio- 
ne. Inquises. Indigli ne leuano vn’ altra. Elias estu, 
Apprefloquella gli tolgono la terza: Profeta estu. Alla 
fine lo fpennano affatto, quis ergo estu ? e fri la multipli- 
cità di tante penne , de quali hauea indorate l’ ali la fama 
per fpargere i fiToi pregi , trouano , ò merauiglia , eh’ egli 
loars. t. r . ® poco di voce . No» fum Chrijlus , no» 

. — fum Elias , non fum Profeta ,fed vox clamantis in deferto, 

O voce,ò voce, che fra il niente del tuo elTere racchiu- 
di il tutto, e fra gl’ atomi della tua picciolezza epiloghi 
Matth.c. le glorie, e compendi) il Paradifo. Adiebus IoannisRe.. 
11. gnumCélorumvimpatitur , ^violenti rapiunt illud . Equi 

a voi mi volgo , ò Signori , e con elfi voi apollrofando di- 
co . Come , ah come proiute voi l’ armoniofo fuqno di 

quefta 


fetluTerta Dsmenicit dei 
quefta voce Diuinaj eh’ ; 
a cangiar flato, e voghi JpyiX.iWI li lente 
J)irÌ£Ìteviam Domini ra{Ì4sfache fimiteu Dei 

Ah che io dubito ( c cosi non fofle^ che voi 

dal fiiono lufinghiero de piaceri terreni neghiate tTapri^ 
gli crudelmente l’ orecchie , e temo, che in voi non refti 
pienamente annerato quell’ Oracolo . Vermmt Admt 
ieri», ^ non ftuiem, citm docerem eosdtlftctdo . • V 

IO Mà sò ben io, onde nafee, che hoggi giorno gli 
huomini ricufanò di fpalancar con pronte orccchie'l’aoi* 
toallevocidiGiouanni. 

Quelli lubitanti sù le fponde del Nilo , aflbrdati dallo 
ftrepito di quell’onde, non le odano, ancorché rimbom- 
banti in precipitofa caduta. Non altrimente i fedeli 
auuezzi a quelli tempi all’vdire i canti diletteuoli di que- 
lle delitie terrene, le Sirene allettatrici de piacerimon- 
dani, non hanno inteUigenza per le voci di Dio . 

Da’ popoli Sibariti, giuftele relationi diAlelIandro, 
fiirqno fcacciati tutti i Galli , perche quali Trombe della 
Vigilanza , riufeiuano noiolì a coloro , che riconofceua- 
no vnica beatitudine il fonno. Somigliantemente da_j 
Chrilliani hoggi è bandito il Tuono di quella voce di 
OiOuanni, che rifuegliando , inulta ad abbandonare il 
Ietto lezzofo di quefta terra, oue giace altri prollrato, 
quali agonizante ; e pure lliui ano npofare in delitiofo fe- 
no:fe con vn lafciuo li tratta di raffrenare gl’ impuri affet- 
ti, fé advn’auaro li perfuade à moderare l’ingordigia 
dell’ oro. Te con vn vendicatiuo di mitigare i furori nti- 
bondilblodifangue, non vi è intendimento perquelli 
ricordi: mentre rifuonamai Tempre la Cetra di quello 
Mondo, non è capace di contrari; affetti. 

Rellarcbbe, che giulla l’ordine prefilTo nauigaflìmo 
il fiume della profondezza de millcri della Dottrina di 
Giouanni j ma perche non può , chi non è Autumedonte 
di lunga prattica folcar Tenza periglio le Tue onde , com- 
mettiamo à più efperto Palinuro, iinprefa cosi male^c- 
uole . ** 

Ed ecco ò Gloriolìllìmo Precufore vn picciolo com- 
mentario delle grandezze della vollra Diuina voce . igo 
'XOX . Dalla di ciii Toauità allcttato , contello sù la faccia 
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:ù, di voler eflere per Tinnanzi fìmilc 2 
nto da Lacedemoni con quattro orecchie 
iù facilmente i Tuoi auiii . 

Ki merauiglia, che io con ftile dentato, e 

pouero habbiafottolo traslato d’vna voce epilogatoli 
voftro merito:poiche hauendo voi colla fpada defla vo- 
ftra lingua punteggiato maifempre ilpeccato^ad ogni 
parola mi ientiuo inuogliato di farpunto . 

Direi più di voi, e delle voibre grandezze, ma voi da 
voi medelìmo v'illuftrate cotanto,che Apollo fteflb non 
potrebbe illuijlrarui di vantaggio , Amen « 





MERAVIGLIE 

D E L L’ A C Q^V E. . 



P£f la Quarta J^omenica deW Auuento • 

Erat Ioanncs in Deferto praedicans Baptif- 
"mum Poenitentix . Luc,Cap,i^ 

Come è "paga i e diletteuole la 
yedutad'rn ameno, e delitio fo Giar* 
dino y cinto di ben forti mura ornate 
di Cedri , e d" Aranci , e d' Allori . 
redi à prima PÌHa in lui frà l’alm ^ 

fue merauìglie cauerne di Tartari 
pìouer diluutj d*acque; le quali bora con cento [pilli 
faettano contro il Cielo continui tirali di liquefatto 
aritìallo : bora d'alto cadendo gì ù per dirupi fran- 
gonfi in minutiffìme filile » formando a' raggi del 
sole l'Arco Baleno 5 bora per largo cannone con im- 
peto prorompendo da luogo baffo mandano vn fium 
me d'acqua tant'alto, che pare y che l'acqua falir 
yoglia al poffefio della sfera del fuoco , Bidefi l'm 
Aria intanto dell'ardire dell* Acqua, che fi sforila 
di fabricare le fue merauiglie nell' Aria , e quafi 
/ yoglia vendicare il fuo orgoglio , toHo vedutala ar^ 
fiuare » gl' intima il bando verfo la terra , e per if* 
cherxo y conpena douuta al fuo ardire leggiermen» 

te la precipita i ed ella in tontpfdegnofafirepitandoy 












i f^mtndo ft fparge in cento ] e mlU x.ampìlettì 
con cui fpruT^atel’ erbe di ruggìadofe filile imper* 
late rajfembrano , E i Muftci voUtoriA si vago fpet» 
tacolo formando più Chori col canto , ed in quà , ed 
in là Juolai^ando fanno più giuochi coll ale » 

Tra quali pargoletto P' pgnuolo fpiegando i van* 
ni t e Jhatiemente l’arra fèndendo idiuenuto nuota* 

tor volante /e' n và con tremolo piede ; e con occhiu- 
ti lumi cercando alter oCipreJSotò frondofo Tlatcmo 
per riùofaruifì fopra , e di quà , e di là vagando ; hon: 
fa lihrandoft in alto , bora calando à baffo , hor ro- 
tando nel meT^o ,bor nel motta ifiefio rendendoli 
immobile^pare, ibe con garruli accenti , e non intefi 
fofpiri cerchi la quiete , la dimandi , la procuri i 
^Ua fine fcoprendo, ò fronde ,òfaffopiù non vola» 
mà trabocca , non fi Jofienta > mà cade , non ruota» 
rnà precipita , quap grane piombo su quello , edìui 
fermando fi , ed acquietandofi»e della /offerita fati- 
ca riliorandofi con dolci note ^ hor fciolte , bora in- 
trecciate, hor lottili , hor grani, hor alte, hor %affe» 
hor, continue , hor interrotte , hor tremole » ed hot 
canore reca con la varia, e dolce armonia ìnefpUcOm 
bil diletto . • 


Arùmx^ , hlà chi vìdde mai pHt vago , e più pretiojo Ciarm 
fedeltà èdhto di vn' ^nima fedele i Tale la decantalo spi- 
para^ona y/;o Sauto nel fuo Sacro Can^^oniere al Settimo s 
Hortus conclufus. Giardino, in cui oltre V altre 
cZJ.cX tntraulglie par lattici ; oltre i fiori delle virtù » 

oltre le piante del merito , veggonfi le fontane ani* 
mate de gl' occhi tali' óra per dolore , tali' ora per tcm 
• nere^^a grondar à torrenti l'acque j le quali bora 
dalle pupille giù per legate diramandafi nel feno, 
formano alia vifta del Sole eterno vn' Iride d'amo- 


re» 


re ; bora dal cupe del cuòre XpmpiUaudo riandano 
diluuij d'acque in alto , per irrigar con effi il Cielo, 
òper formar con loro vn nuouo Taradifo ,giufia il 
Jentimento dell\4bbate CellenAt Panibus lib. 1 Abbattj 
Aqua hzc Coelum irrigic » Ecclefìam lauac; auc ceUenM 
fadt , auf inuenic ParadiTum . p»nib.iib. 

Dalle belle^^e di que/l'Alcque , riatto hoggt il 
Gran Battila con rari encomi rfftia il loro raion : 
boragli dà titoli di fonti Battifmali* Predicans-^*'* J* 
Bapcifmutn P^nitcntiz . 7{pn effendo per mia fè 
altro le lagrime, che tauacri Diuini , che le macchie 
dell' anima dileguotto • Mora colla lororirtù fopra 
l'alt e cime de monti ,ede colli le folleua : Omnis 4o» 

mons>& coll» humiliabicur. Hora colla piena 
del loro merito innonda , e riempie le Valli : Omnis " 

Vallis implcbitur. Ed hora per la corrente loro 
conduce i mortali al porto della Jqlute : Et videbie 
omnis caro fai utare Dei. 

Di cui fatto imitatore anch'io mi apprejlo à tef- 
fere ru Sacro Panegirico in lode del Pianto : Il cui Pane^irù 
titolo farà , Le Merauiglie deU'^cque, in cui rdi~ " 
rete , come le lagrime fono fonti Battifmali , che le 
macchie de noftri errori lauano , Oceani, che i Bion* * 
gibelli dello fdegno fourano ifmorT^no,c Gemme^ 
con cui ft compra il Paradifo . 

Mà prima di cominciare deuo auuifarui I che 
quando caggìono lepioggiefogliono bene fpeffo dip 
(iparfi I nembi, e produrfi l'Iride nel Cielo: Hor 
mentre dall'alto del mio Difeorfo grondano nell'vr* 
ne delle vojire orecchie le ftille , ò per meglio dire ‘ 
le glorie delle lagrime dijsipate voi i nembi irnporm 
funi de voHri peccati, e formate nel Cielo del m- 
firovoltovn' Iride di Pietà , e diuotme , ^ttenti$ 
e Cominciamo, 


' t 
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Le Merauìglie del V Acque • 

P RI MA PARTE. 



Earrime C ^00 le Lagrime per darmi principio di qua N. fonti 
fanti bai- ^ Battifinali^ che le macchie ae noftri errori adergano. 
lifmali . Ecco vnTdea di quello Paradofso nella perfona di Ma- 

Mmitde- dalena la penitente . Si parte quella vn giorno pentita, e 
fM. . dolente di Aia cafa, e chiufa nel Aio velo, ma più nel 
cuore fi porta alla prefenza del Saluatore in cafa del 
FarifeOj&accollataAcon riuerente impatienza àifiioi 
•L • • fagratipiedi, con labbra tutte tremanti amorofamente 
bacciolli, e nello lleA'o tempo con gl’ eccelli d' vn* amo« 
re , non sò s’ io dica più violento, ò più naturale , l*palan.> 
cando le più calde , e più viiiaci vene delle Aie lagrime 
prefe ad innondargli tutti col proprio cuore : e con nuo- 
^ •' ‘ Ili baci , e con nuoui pianti foura elfi ricaduta , Iblpiran- 
do , Anghiozzando in balTe , ed interrotte voci, coA prow 
nippe . . 

Bella co- Ecco ( Giesù mio caro ) a tuoi piedi proAefa vna Pec- 
fejfione dì catrice si federata , che non può venirle nè caAigo , nè 
MadaU- mifericordia , che gialla Aa, eccetto dalle mani di tutto 
tin , vn Dio . Io fon colei , che ne gl’ anni foli della m ìa « 
gioiientù hò raccolto le laidezze di tutti ifecoli, che hò 
. accrefeinte tante Arade all’ Inferno 5 quante fon le parti, 
in cui A può diuidcre la mi^ perfona; che hò mandato ^ 
perdirione tante anime, quanti fono i cuori , che mi han- 
no mirata. Confeffo, che qiieAi tuoi piedi dolciifimi 
dourebbero percuotendo il fuolo farmi inghiottire , in 
vece di lafciarA toccare da due labbra cotanto immon- 
di. Conofco,che io fon che per me tù ti feordi d’ eAfer 
fatto homo,A come io mi feorda i d’ elfer fotta da Dio.Il 
conofco,ne riAutod’effer punita* Scendan fopra dime 
tutti i Ailmini : A sfornino nelle mie vifeere tutte le Aere , 
& apprendine dalla mia confeienza l’arte del mordere; 
pur che A poter amarti non mi nieghi . 

Cosi diceua quella bella penitente , e nello Aedo tem- 
po fatto delle Aie bionde chiome vn pretiofo inuoglio , 
con effe riforbi quei ^torrenti di pianto , che fopra i piedi 
Luc.c.j. delfuoGiesùhaueapoco dianzi diiuuiato. Caj^illis capi» 
tìsfuitergebat* 


Eccoà^ ' 
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Eccoci fra laberinti N.Mancaiiano forfè a Maddale- 
na Principeffa di nafcita veli , e fciugatoi per ralciugare il 

pianto j con cui haueairngate le piante del fuo Signore, 

fenza che s ’ auualefle de’ luoi capelli ? e quando di quefti 
non foffeftata proueduta , non erano balteuoli i fuoi fof- 
piri( quando anche il fuo pianto foffe llato vn Marena 
Zeccarlo ? 

Bramaua MadalenaN. d’ arrolarfi alla fede di Chriilo, MadaU^ 
c rapendo, come regolata dal Cielo, che il Battemmo è 
il canale, che le nani dell’ anime humane al porto della 
fede ne conduce : Qii'ndi, formato delle fue lagrime vn 
Bagno a’ piedi del Saluatore , in quello , per lauar , e bat- 
tezzar fe fteflb i capelli , e’I capo injriierge . ^ 

Dàlofpiricoa quello penlrero Griloftomo, con que- Gri/o^, 

He parole: Mulier ,quaintemperantu, ^meretricio quefiu Or at, t 
ornnemanteaCtA'vitAfutcurfum confecerati fimulvt adpedcs depeccaù 
Domini f e ^iecit,falutem in lachrymis fuis i tanquam in altero 
^ap tifino inuenit , 

Ecco vn’atteftato più vino di quello ;Paradoflb inS. 

Luca . Penaua V Epulone fra gl’ incendio/i Mongibelli d’ Ltic.c, t % 
Aucrno, quando d’improuiio, foUeuatc le luci in alto 
vede il Padre Abr4mo fra vn numerofo Drappello d t». < 
quelle felicità , che gli partoruiano la giiu 
ilitia delle fue attioni: ed a quello riuolto gli chiede per 
mano di I^zaro ( che era di quello nelle felicità fodale J 
vna fola llilla d’acqua, per ifrnorzàre rimmenlìtà di 
quell’ arlure, che atrocemente lo tormentauano . Aù'tte 
Laxjirum , vtintin^at extremum digiti in aqtiam ,^refrigcvet 
linguam meam , quia crucior in hoc fiamma . 

Mà che folfeuo ( Dio mio) poteua Iperar quello mifero 
da vna fola gocciola d’ acqua ad vn Vefuuio d’ ardori ? 

Dica pure ciafcuno ciò , che le pare in quello partico- 
lare, che io per me porto parere con Girolamo , che que- Girolani 
Ito mefchino non chiedelfe altrimente acqua com nin- 
nale , poiché di quella n’ era difmifura douitiofo , eflen- 
do 1 dannati vicendeuolmente dal fuqco , e dal gelo tor- 
mentati. Ad nimium calorem tranfeunt ab aquis niuium. ‘ 

Mà mi perfuado , eh’ egli addimandalTe vna frilia di quel 
pianto , che Lazaro il mendico Iparfe fopra i liniinari del 
1 limolìnando dalia fua cruddtà poca mer- 

cede . 


\ 
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cede per Dio: Cupiebat fatururi de micist quAeudebantdé 
menfadiuitu fflrnemoilli dahat. E ne chiedeiia vnagoo- 
. dola fola : poiché gl’ era d’ aiuto , che vna fola farebbe 

Hata bafteuole a dueguargli tutte quelle macchie, che 
gli contaminauano la cofcienza, ed a cangiarli l’ Inferno 
' in vn Paradifo . Vnam , vel folam guttam pofiit , dice il ci- 

tato Dottore , quia vna fola ad extin^uendam Gehennamfa» 
lis erat , 

. ■ E quando vi paia opportuno , che io vi palefi , che le 
lagrime fono Oceani, che le fiamme immenfe delDiuì- 
nofiiroreeftinguano. Souuengaui di auel fatto porten- 
TzjttcA toforegiftratodaE^echiello. Comanda a quelli vngior; 
‘ no Iddio , che fra i piccioliflìmi , e breuiffimi giri d’ vn_j 
mattone epiloghi la famofa Metropoli del Giudaifmo , c 
m cinga le dilei mura con fomlfinioeirercito, che ftia in at-* 

^ to m efpugnarla, oue campeggino foldati , fmudre , ma- 

^ chine, ferro , fuoco , e tutto ciò , che per abbattere vna 
Fortezza fa di meftieri : Sterne tibi laterem , ^ defcribet in 
aoCimtutemHierufalem» ó* ardinabis aduerfits eamobjidfo^ 


netn. 


Chi vdi mai pià capricciofa ftraua^anM di quella? 
Dunque le macchine incontrallabili del Diiiino rigóre, 
vengono compendiare fra il niente d’ vn lateritio qu^ 
drello di Aia natura fragile, e comitteuole ? Più tofto dq- 
iieuanoeflerefcolpitein marmo, ò effigiale in bronzo, 
acciò per terrore de mortali la memoria di loro eterna u 
rimanelTe. . 

O come fono impenetrabili le xifolutiom di Dio . 
Vuole egli, che frà 1* anguftie d’ vn poco di terra campeg- 
gino ifpauentoAinftromenti delfuo fdegno,per inlìnuar- 
ci , che come vn mattone dementato di terra , con vn_» 
. poco d’ acqua fi dilTolue . Coli tutte le machine del Aio 

^ rigoretCome fono l’intemperie deh’ aria, i mallori de cor- 

pi, le Aerilità dell’ annate, T incurfioni de nemici, le con- 
tagioni de Climi, con vna fola Aiha di pianto fi r^oluor 
Cirolatn. no, Maheuadore di quello penfiero è ’l Padre S.Girola- 

' mot Sumetibilaterem(àxctt%]i) quiadtaaum lachrym*^ 

illicòfoluitur. 

Facilitiamo quefto, pietofo attrouato , con vn fomi- 
gliaiuc gratiofo . 

® ' Sorge" 
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Sorge tall'ora ne’ tempi eftiui procellofo Nembo, ed yiemlo 
adirato, etenebrofoilòelo, rulgoreggiando,efUlmi-''<^'^‘»* 
"^ndofopra iviuenti, pare che con beluardi d’ingrolTa- 

puuole minacci a nvortali batteria, di tempefta . Paio- 
^’orumore^giantitaniborii rimbombanti tuoni, ellre- 
PitojfetrOinbe i fibili de venti, raflembrano Jofplendor 
dell' jirnd quei lampi, chepfcano dalle nubi, eljpeflici- 
;nierii globi dipoluere ,chc vanno ondeggiando all’au- 
ra, Vacillalaterra, tremano le piante, «fcuotanole_j ^ 
pietre , Ibridono gl’ Augelli , trauiano le Greggi, fi difper^ 
gqno gl’ armenti, fuggono le fiere , fi fpauent^nogl’huo- 
mini , fi chiudono le fineftre , fi ferrano le càie , e come 
l’vitima ecdiljTe ingombralfe il Mondo ognicofa èpiù 
torto alle Iperanze morta, e nell’ ofcurità fepolta , che vì- 
ua , e palei e " . / * '} 

Ma fe due gocciole fole d’acqua caggiano in quei piin- ' 

to , fi raflerena il Cielo d’ azurro yertito , ride l’ aria con 
vezzi di fplendori , gioifcanq le piante con il manto di ^ » 
fmeraldo , feileggia il Mare lirtato d’ argento , fi anicura< - 
no gl’ armenti, eìcono dal giubilo inuitati gl’huomini, 
fono dall’allegrezza fpalancati gl’ alberghi , equafidopò 
lunga guerra bramato fegno di pace appare, perconfo- 
larci l’ Iride nel Cielo , 

In appareggiato modo vedefi fouente in pena de noftri 
errori ofcurato , e minacciofo il Cielo della Diuina Giu- 
rtitia, e pare, che adirato Iddio di làsù minacddiroui* -n 
narciquà giù in terra . Ma fe noi pentiti de noftri falli , 
grondiamo dalle pupille vna fola ftilla di pianto , di bale- 
no fi rafie na il Cielo del Dipino rigore , e gl’ ecdiflì delle 
preparate , e vicine minaccie fi cangiano torto in Iride d’ 
amore, p quelle furono l’infegnanzc di Grifoftomo fo- 
maSan Matteo, quando difie ; Sicut per vehementes im-GrìfoJi.fi^ 
In'es set purHs effcitur ,fic poji Ituhryinurwm ptuuias ferenitus pm San-à 
mentis fequitury atque tranquiUitas . MMteo . 

Diciamo vn paradofib non più vdito fin’ bora; ed è.che 
le lagrime non pur fon’acque prodigiofe, che le macchie 
de’ no&i misfatti aftergano, e le fiamme del rigore fou« 

.rano rintuzzano: mà inoltre (ò merauiglia^ fono fonti < 

Vie più diqtielli diDianaprodigiofi , che tramutano , non 
già gl’ Ateqni in Cerui; tnà i Decreti di Dio di loro natura 
uialterabib. " Vdi' 
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Angufio. 


Ifae. 

ifsùi. 

’Snhecctt . 


CfSKohhe. 

C'tACohbe. 


8ó teMef»umglìedeìVAe^ui,' ' 

Vdite in prona di ciò vn fatto curiofo ^ regubrato daJ 
«'ran Cronifta Mose nella fua Sacra Cofmopea . 

® Vuole Ifac il Patriarca, prima di morire liichiarare-» 
herede de’fuoi Stati Efaiiliio Primogenito, e verfare fo- 
pra il fuo capo infinite benedittioni . ^ 

Importa non poco a chi deue fuccedere nel dominio, 
che oJi Stati non lappino prima la morte del vecchio , 
chela fiicceffione del noueHo Prencipe làuiaadoprò 
tutto l’ingegno , a fine che Aiigufto f^liaffe compagno 
nella dignità Tribunitia, edieWarafle fiicceffore nell^ 
Impero Tiberio , ed all’ora pofeia ,che Augimo folpiro 
l’vltimo fiato , non permife, che fé ne pcj^trafle la mor- 
te prima , che il figlio entrafle in poflefiTo del Scettro • 
Onde il buon veccliio Ifac , perche Efaù non proni cor^ 
trailo nell’heredità , prima di chiuder gl’occm vuole cu- 
diiararloperfuccefìore. 

Ma mentre, ch’egli liana a ragionamento col tiglio. 
Rebecca la genitrice con vna Santa ciiriofità ,.che 
ilillaua nel cuore offeruò furtiua i loro diuifamcnti,ed 
intefi idifsegni del marito, e le felicità che fipromer- 
teiiano adElaù : Onde come quella , che da gl’Oracoh 
Celefti era (lata raguagliata : che la Primogenitura era 
di Giacobbe j e che in confeguenza a lui connenuianli 
le benedittioni , con vn tratto mirabile,che’l Cielo l’in- 
fe^nò delufe ipenfieri dell’ingannato Conforte , c pro- 
curò aU’amato Giacobbe la Primogenitura, e la bene- 


ditiione . . 

La Prudenza d’vna Donna fagace corregge fouente 
Sueuo fn orandifsimi difordini . Sueuo primo Rè di Dama , fatto 
P.tf di ^ terza volta prigioniero da Vandali, mai haiirebberi- 
Dar.ia . cuperata la libertà , fe’I confeglio delle Donne non ha- 
ueflc ritrouato quel ripiego, che i piu vecchi Senatori 
Margari. del Regno no feppero rinuenire j E Margherita già m<^ 
. glie d’Aqiiino Rè di Noriieggia portando le corone di 
Aqsiino tré Regni , feppe poffcderli in pace , ilche tant altri Re 
pèdi Nor col loro mafehio valore non haiieuano potuto . 

sicgia. Quia voi mi volgo ,( òDotti) non eradi già Itata^ 

Peèecca . accertata Rebecca da Dio , che Giacobbe otterrebbe la 
QiMobbe. paterna benedittione ? A’che fine dunque accoppia con 
gl’ Oracoli del Oelo gU arteficij , e i lira ttagemim , per 


Per U^^rta'Doìneniea dell' Auuerttù • Si 

cònfegiiir l’efFetto delle fue brame ì ’ , 

Vedeua cjiieila faggia Prencipefla , che Ifac fuo Con- 
forte,.cang!ante le pupille in fiumi, fgorgaiia tratto trat- 
to da gl’occhi caldi rufcelli di pianto , e che per il fouer- 
chio ugriinare era diuenuto hoggi mai cieco , cdigaue^ Gen.e,x7Ì 
runt ocuUtius ,onàiC dubitando , che il di lui pianto non 
alterane idecretidiDio,elipiegaffe a fauore <i’Efaù ; £yÌK. 
C^indi inuenta frodi ; a fine che quanto Iddio promeflb 
^ haueua felicemente fuccedefse . 

, Spalleggia quefto penfiero Gennadio con queftepa- G ww/mi# 
role. C$tr tam fedulò in Patris benedizione laborauit,Jt ab 
Oraculit didicerat , quod futurum eratf quia fciebat.vel qu4~ 
tum SanZcrum lachryme Dei propofitum refcindere pojfunt . 

Ma quello , che rende il mio intendimento prigionie-» 
rp dello ftupore fi è, che non pur le lagrime isforzano 
Iddio a tramutare i fuoi decreti; ma in oltre , ò Ihipore, 
lo ligano , e rincatenano,e lo rendono fabbenche mol- 
li , e liquidi fiaho i loro legami ) fra le loro forze ligio , e 
prigioniero . 

Ecco vn’ombra di quefto ftrano penfamento ne gl’At- Atf.Apofi 
tiApoftolici. cap.i. 

, Riflblue il Sahiatore di fiur ritorno al Qelo : indi por- 
tatofi con ifuoifeguaci fopra l’alta cima del Monte_j 
dell’Oliiie , quiui fiammeggiante per vn folgore , che ‘ 

fembraua apunto mandato a lui nel vifo dauEmpireo 
per richiamarlo cosi parlò. Hò fornito òmieifedeliil 
mio Mondo . Vuoimi hoggimai feco il mio gran Padre, 
c il Paradifopiù non foffre indugio airinfiorarfi de gl*ac- ’ . ; 

quifti del mio fangue . Mal volontieri io viiafcio : po- 
Iciache fe folle appaflionati con me, vorrei che fofte__» . -■ . 
meco altresì gloriofi . Ma non andarà guari, che farete 
ancpr voi meco fehcitati . 

Adelfo il Paradilo darebbe gloria a voi con la fua le- - > 
titia, appreffo la darete anche a lui congl’acmuìlivo- 
ftri . Vollro per l’innanzi farà far , che la porta fchioda- . ‘ . y » 
ta co' miei chiodi non fia otiqfa , e che l’albero della-_. 
mia Croce ftenda rami trionfali a foftener non meno, 

'che ad acquiftar trofei per l’Vniuerfo ; Io firà tanto , tut- 
to che men vada sù nel Cielo , non fia per ciò , che a voi 
per alcun tépo venga meno la mia memoria . Parco fenza 

F lafciar- 
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lafciarui . Amatemi fra tanto : ne già mai vi frigga dalU 
memoria l’hauere hauuto fra gl'huomini il volfro Dio , 
& come io non mainnifcordarò d’elTer flato , e nato fri 
grhuomini. Ed in quello dire calò d’improuifo vna__» 
, • nuuoletta d’oro dal Cielo,ed a viua forza da gl’occhi de 
gl'Apoftoli lo ritolfe ; Et nubes lucida fufctpit eum ab ocu^ 
ìis eoruht . vi voglio N. che il Saluatore parta dal 
Mondo è di ragione ; poiché troppo più che ei non me- 
ritaua , l’haueiia hauuto il Mondo j Ma che vna nuuola 
'■*' lo rapifca a gl’occhi de’fuoi feguaci, quello si,chemi 
fembra flrauagante j vdiflì giamai prodigio di quello 
maggiore ? e doue mai s’intefe , che gl’occhi : e doue_» 
già mai s’iniefe,cfrvn Dio diuenifle ligio delle catene, 
c prigione fra le funi? 

Attenti N. che’l Miflero , che fi racchiude in quello 
fatto richiede vna fluoreuole attcntione. Gl’Apofto- 
livdital’inafpettatanuoua della partenza del loroama- 
to,eriuerito Maeflro verforono vn Mar di pianto fiiori 
Cuarico jg gl'occhi per dolore • Plorabant Je effe defolatos , dice_J 
^bb. fcr. Guarico Abbate Ser. de Afcenf. Domini; ed ogniililla 
di Afcef. loro pianto era vna fune ,<Jie indilTolubilmente im- 

prigionaua Iddio; onde fù di mellieri, che ricalale dal 
. . Cido vna nuuola d’oro àfprigionarlo da que’ lacci. ’ 

Di che fourafatto Gierommo efclamò. O'iacbrymm 
, ò lachryma potetu , tu vincis inuincibiUm , liffts om- 
” * nipotentem , incVtnas filium Virginis . 

E da qui mi fi rammenta vn fatto memorabile , riferi- 
6^ Curt. to da Quinto Cuniocart. 89.1 Popoli Titijafiediati dal 
Copuli gran Macedone vdirono dirli da vn loro Cittadino , che 
Titij . a diuctli fi era dato a Vedere Apollo , Nume adorato da 
Apollo . loro , in atto ^ fuggitiuo : per lo che efsi, per fermarlo, 
ligorono con vna catena d’oro la diluillatuavicinoa 
Alcide, quella d’ Alcide . Aurea catena deuinxere Jimulacbrum ^ 
Arà^e Htrculis inferuereyinculum , 

ApoJloH . Parimente gl’Apoftoli , vedendo, che il loro Dio vo- 

leua inuolarfi fuggitiuo a gl’occhi loro, fi liquefanno per 
duolo in pianto, e con le llille di quello, quali con tan- 
te catene di perle , ò di diamanti tentano di interdirli 
la fuga? anzi lo trattengono , e ligano con efse in mo- 
do, che fft d’huopo,chc le billicofe falangidelCielo 
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con dolce violenza da qiie’lacci lo dilìmpegnaflero . * 

. Ma quello , che mi rende eftatico per lo fìupore lì è, 
che douc gl’altri prigionieri odiano quelle funi , Iddio 
d altra parte imprigionato dalle lagrime lì m olirà di lo- 
ro inuogliato in guila , che le va raccogliendo ad vna ad 
vna dagl’occhi de penitenti. Abfterget Deut omncm la.Apoe.c.7. 
fhrymam ab cculis forum . . • " 

Bel calo fegiiito habbiamo in quello propolìto nella 
Pcrfqna di Dauidde . Quello Prencipe di fouerchio co- Dauide. 
raggiofo llaua tutto il giorno, più di quello comporta- 
Uano le fue forze , occupato ne gl’ellercitij militari , per 
Habilire sù le ropine de’fuoi nemici le Glorie d’Ifraelle : 
per lo che vn giorno nel combattere infiaminatofegliii 
langue , e raffredatoglili , fu necefsitato a coricarli in__* 
letto con vna graue,e pericolofa febre ; e fe bene i fuoi • 
generolì fpirti gl’infegnauano a non temer la morte_j , . ; 

come cofa necelTaria , ed inhorridita dalla fola imagi- 
natione : nuUadimeno gli rincrefceua il morire nella ma ^ 

più bella età , all’hora ch’egli incominciauaa viuere alle 
vittorie . C^ante ba titure di pòlfo ofseruaua rifletterli 
nel braccio , tanti auilì gli pareua riceuere della dillrut- 

uone del proprio indiuiduo . I fuoi Amici Y^endo cre- 

fcere tuttauia i pericoli , c mancàre le fperanze alla falli- 
te del loro Rè, fentiuano il cuore raggropparlì nelle ra- 
dici, nè haueuanofpirto nel petto perreggere alfenti- 
mento, che n’haueuano. Piangeuano 1 ludditi, quali 
noiiclli Eracliti ,le miferie dell’humana caducità , le lo- 
ro lagrime erano tellimoni j di quel dolore , che fatto ar- 
tefice nella lor mente,glifàceuavederevnacoronadi- 
uenutavn feretro. 

Quando Iddio , compaflìonando le fciagure diouello ^ 
Eroe andò a vifitarlo; ed in luogo di porgere foUéuo alle 
fue miferie, e di far punto alle di lui turbolenze, acco- 
flaiofegli con tratti inciuili gli fconuolle foflbpra tutti 
gli arnefi del letto : per Io che egli afsalito da vn grauiL^ 
accidente, flette quali per efsalar lofpirito. Vniuerfum Pfal. 40. 
firaitim etus verfafti in infirmitate eius . 

Che fate fò mio Dio) così voi confolate le meflitie 
de’vollri vafsali? cosi rattemprate i dolori de’vollridi- 
uou ? Cosi ;:ialtrauate vn Jlc , ch’è la pupilla de, gl’oc- 
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Pfal. 88. chi voftri, l’anima del voftro cuore, irmeni Dauìd fe» 
eundùmcormeutn. Vediamo di grada N.di qual cofafoA 
fe gucrnito il letto di quello Prencipe,e daquiTpiare- 
mola cagione di quella capricciofa llrauaganza. 

Era il letto diqueilo gran PerTonaggio innondato dì 

ffid. 8. /’«' fingttlas noSies leUummeum yjhatutn 

meuntt lachrymis meis rigabo: Ond’Iddio di quelle oltre., 
modo accefo , dopò hauer raccolte ad vna ad vna tutte 
• quelle lagrimofe ftille , che l’agonizàtc Rè hauea piouu. 

te dagl'occhi, riuolge Ibfsopra il fuo ietto, per far anche 
vna minutifsima ricercata di tutte quelle gocciole dì 
pianto , che Irà gramelìdel letto n folTero nalcolle. 
Edattrouate che rhebbe. cotanto di effe s’inuaghi,che 
volle, che in rigiiardo loro nafceffe dal legnaggio ^ Da- 
Ambr.devàéit il fuo figlio in terra . Lo dice Ambrogio : Dauìd 
famit.li. aiebat per fingulas noìies ieitS meS lachrytms rigabo,ily ideò 
3 . c. 8. merua , vt ex eius familU Virge eUgeretur , que parta propria 

ucbis Chrìftum ederet . 

Sia il fugello di quello primo Difcorfo vn penliero de- 
gno dell’ammiratione di ogni ingegno più eleuato . Ed 
€,che non pur le lagrime ellinguonoiVeffuuii del Di- 
uino rigore , ma fmorzano i Mongibelli d’Auerno, e tor- 
mentano Satanaffo vie più , che non &nno l’acque Ili- 
gie , e i flutti di Flegetonte . 

XUano li. E qui mi fouiuene d’vn memorando racconto d’Elia- 
no. Fù già ne’ Secoli riandati vn Tiranno inell'orabile. 
Trito era il fuo nome . Quelli dubbiofo , che i fuoi Cit- 
tadini non confpirafser^e fue rouine , prohibi loro, 
cosi in publico , come in prillato i colloqui] famigliari . 
Portò il cafo vn giorno, che vno diloropenienutoin 
piazza, fopraprefo dairimaginatìonedisì latta barbarie 
fi diè amaramente a piigere. Dall’efsempio di cui trat- 
ti gfaltri fecero il medelìmo . Di che auuifato il Tiran- 
no, corfe,c fi portò fdegnofo con la guai dia in Piazza 
per vcciderli . Ma a pena egli fi orientò alla villa de’la- 
grimofiCittadinijChe da quelli fùlpietatamentevccifo. 
At illi eripientes ‘Arma fatellìtibiis Tirannuminterffcerunt , 
E che altro era quello Tiranno , che vn Mollro di cru- 
deltà vomitato dalle fauci dell’Inferno per roiiina del 
Mondo? e quando egUriniafeeitinto,fe non all’hora, 

che 
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che contro lui armoronoitribulati Cittadini il pianto? 

Dite dunque, che le lacrime fono efserciti fchwrati, che 
non pur dei Cielo , ma anche di Satanafso rintuzzano 
l’orgoglio , e reprimono l’ardire , e qua riferir volfe Gi- 
rolamo , quando difse ; O iMhrym» humdu » qui. maga 
cruciai diabolum i quàm poma Infernalit . ^ 

Ma chi brama conofcere quanto Ila vero, che le la- 
^ime trionfano di Satanafso, contempli Madalena,chc Mudale.» 
infperfa di lagrime trionfando del timore , che per opra na . 

<ii Satanafso fù introdotto nel petto di ciafcun Apo- 
Itolo nella Passione di Chrifto , corraggiofa lo feguì fri , 

lePa(noni,elamorte,infin fattola Croce. 

. Mirali t^ volta di mezzo giorno , quando più ferue il , 
Sole vn Rofaio , in cui pare , che fri i fmeraldi delle fo- ’ 

glie rofseggino in maniere difsomiglieuoli i rubini delle ' ' 
Rofe . Poiché oue tutte l'altre quali Guerriere, che non , ^ 
potendo alla forza del Sole reliftere , perdute col Cieloj 
chinano il capo a terra , ed a quella Vita chiedendo, per 
il timore impallidifcono, e nelle foglie cadenti l’animo 
già abbattuto dimollrano. Vn’altra all’incontro li va- 
gheggia, che ardita col medelimo Sole digarreggiarc 
arduce , e prefume . Che fe quello di£fonde lume , e ca» 
lore , que^ fpira odore, e fragranza , e quanti fono i 
raggi del Sole, che qua£ dardi per atterrarla la ferifco* . 
no , tanto fono le Ijnne, che quafi Inette per ferire con- 
tro il Sole adopra , e tratteggia . Onde vgualmente . e 
sù’l mattino , e sù’l filo del meridiano fple'ndore , frefca 
nella pugna fola conferuandoli, lafcia luogo di dire a ^ 
chi la vede . O come fri vn’efercito di Rofe tutte if- 
compighate , e cadute, vnafola non meno vigorofa, 
che Iqlleuata appare ? Ma chi brama penetrare di cota- 
le varietà il modo , e la ragioné , riuolga lo fguardo alle 
radicijC doue tutte l’altre m terra arida, c fecca piantate 
li vedono , e perciò inaridite , e languenti a ipi^i raggi 
lipaleiano. L’altra c davnriuo corrente inalHatain-j 
guifa,chc cangiando fri loro gl’vffici cotteli, fe il riuo 
col lieto mormorio , quali con voci d’onde la rofa de* 
fuoi odori ringratia Jarofa co’fuoi profiimi,qualiCon 
V oce di applaufo il riuo del fuo corteggio loda . Se'I n- 
uo coll’a^uc fue chiarclìfi fpecchio alle bellezze delia 
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Rofa^ rola co’Aioi fiori Imalta l'Argen to del riiio : fei > 
riuo in fine co’fijoi humori dà forza alla rofa,ìtrchc 
fi preferui dall* arfure del Sole , e la rofa con la f ua om*- 
bra da gl'incendi dell’iftefso il riuo protege , e di- 
^ . fende_j . 

O che bellifsimo RofaioN. era quelgloriofoDrap* 
pello del Collegio Apoftolico deilinato per efterminio 
di Satanaifo. Ma da’fiilmini delle Sataniche fuggellio- * 

. ni nel punto della Paflìone di Chriflo faettato cadde if- ^ 
compigliato , ed abbattuto a terra . Chi dirperato ^ fa,. | 
Qiud({. come Giuda la vita ad vn’Albero d’vn fico : Lap ‘ 

queo fe fufpendtt : chi per rifparmùr la propria vita lo ne- 7 

Matth. gò come Pietro . Non noni eum. Chi fpinio dal timore i 

Z4. l’abbandonò fri i perigli: Omnes relUio eo fugerunty chi j 

tratto da ciiriofità fi ribellò come Tomafo alia fua fede - 
Io. e. IO. ’^idern non credam. Vna però fra tante role cadute, 
ed ifcompigh’ate , che fù Maddalena irrigata dall' onde 
del pianto , e da nifcelli delle lagrime in faccia del Sole 
delle diaboliche tentationi ad onta di Satanalfo , bella , 
e vigorofa fi mantenne , e vincendo ogni timore fenza 
rifparmio della vita , e del fangue fegiu tra le paffioni , o 
■le CrodilSaluatore, emortolo cercò fenza paura de_^ 

Matth. Soldati , e della morte fin entro i Sepolcri . VenitMarik 

• oap. z8. Magda/ene cum altera Morìa ad monumeruum. 

Teftimoniate voi Inclita Città di Roma , quanto fia i 
vero, che le lagrime atterrano, ed abbattono i molfei j 
dell'Abito j Voi, che da gl’Epitimiofi, e peftiferi anelici 

• Gregorio ^ quelH,fofte auuelenatain modoal tempo diGrego- 

fontefiee. Pontefice cU Santa Memoria , che per dar luogo ’ > 

offa de’voftri Cittadini dal veleno, e dalla pelle fulniina- ^ 
ti , fil di meftieri fuifeerar in più luoghi la Terra,pure co - 
me voi folle diuenuta vn publico cimiterio d'Italia. O ' a 
che fiato compaflìoneiiole era N. quello di Città cosi .J^ 
merauigliofain tepipo di Pontefice cosi Santo . Vedeui 
in lei all'hora ann^biato ilfercnod'vna tramontana.» 
bellezza , feccato^ al verde d'vna languente giouentù, di- i 

fcolorato il fiore d’vna gratia fmarrita , impallidito lo 
fplendore di vna gloria eclifiata , arruginito l'oro d’vna 
fauiezza difutile, inaridito il fiore d’vna dottrina man- 
cante. Vdiuanfid’ogn’intoruo gemiti, &vlulati. Ciù 

deplo- 


>»- 
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y depploraua il valor perduto , chi i titoli ofcurati , chi le 

dignità cadute , chi le memorie difperfe , chi gli honori ' 

dileguati , chi gl’ ingegni abbattuti , chi ipatrimonij ab- 
bandonati, chi gli heredi, e la nobiltà impouerita de 
Pofteri , chi le Campagne nudate d’ Agricoltori, chil’ 

Arti priue de gli Artefici, chi la virtù mendica defegua- 
ci> Chi piangeua moribondo , chi era pianto già mor- 
to, chi hauendo ad altri preftato il benefitio dell' effe- .. 
h quie, da altri in »n* ifteffo giorno riceuea i funerali , ed * • 

era gran mercede del fepehre effer fepolto , e non poco 
riftore il bramar la velocità del morire. Non tante pu- 
tride frondi dalle felucErcinefcote Borea nell' Autunno, . , 
come ad yn femplice fofiìo di contagiofb Aquilone dalle 
bocche di Satanaflb per diuina permiflìone cfalatotra- 
boccauano nelle publiche piazze gl’ hiiomini . Cadeano, 
ài cader diquefiigl’ vccellidal fuoelemento,non baftan- ' 

do le penne loro a fuggire , hauendo più di quefte veloci 
le fue piume lapefte . Non erano bafteuoli i bofehi ad 
incenerire gli arredi de’ Defonti, ne la Terra a coprirgli , 

Erano fearie le campagne a i fepolchi , e i fepolcri a i ca- 
daueri,dimodo,cHe Roma allora in vece d’huomini 
era piena ^ cadaueri , ed in vece di effercitare l' opera- 
^ ^ fodere il benefitio diquella , era fenipre 

motroonda in perfona altrui , e quali dilli nelle frequenti Grecerio 
fepolture fepolta . ^ando Gregorio il Santo diluuia da santo 
gl’ occhi vn Marc di lagrime mifte'con le preghiere , e 
voci de Popoli, ed in vnfijtbito l’ borrendo mollro della 
' imprigionato dal diuino furore , da cupi horror! 

» ^“droturà gl’ iftelfi horror! timido, pallido. e con- 

^ tufo h rintana . 

Ecco N. regiffrato le forze , e compendiato il valore , 
delle lagrime . Ben con ragione hano meritato il titolo 
P d’ Arme delle Donne da Poeti; poiché come Armi ab- 
battono ogni potenza . Nè per altra ragione io mi per- 
fuado, cbegliDei habbino nafeofti gl 'occhi al figlio di 
Venere, fe non perche s’ eglipoteffe lagrimare, aggiun- 
gerebbe tànto di vigore alla fiia potenza , che non fi 
trouarebbe alcun’ anipia ballante a refillcrgh. Ripa. 

* . .* ■ 

F 4 SE- • ■ ' 


/ 


Hdh.e. 

Iditth. 
taf. 26. 


C 88 • ' le MeranigUe dell' Aeqne^^ ^ ^ 

SECONDA PARTE. 

T^Perfare vnbreue tragitto dalle forze delle lagrime 
Xh al di loro valore: lafcio fotto fìlentio di dire , che le 
kgrime di valore (fe tan to è lecito dire^ auanzano il San- 
gue llefl'o di Chrifto . Però in Croce doue col SangOe_» 
8. versò mirto il pianto, fuertaiidico dal Cielo. Cuml*- 
crimis , clamore valido exaudittis eji , là doue nell’ horto, 
ouertillòfoloilfangiie,non vennero vdite .quelle pre- 
. ghiere , eh’ ei porfe al Padre . Pater fi pojfibile efi, tranfeat 
mme calixifie . 

Porterò folovn penfieroin campo per accreditare il 
prezzo delle lagrime , ed è, che fono di merito fomiglie- 
uoliaUorteffoParadifo. Rifuegliate lavortra memoria 
alla confideratione di vna mirteriofa vifione di Giouan- 
ni nell’ ApocalilTe . C^erti eleuato in fpirito, vidde il 
- Palaggio del Cielo diftinto in dodeci porte , a ciafeuna 

4pox.%i. <iuali rtaua af»efa vna perla , duodecimport^ , duodedm 

^ ’ Margarita . Mà le il Paradifo è vna fabrica , in cui pare, 
che Dio habbia voluto emolar fe rtelTo , perche le di lei 
' porte fono fmaltate di perle , gemme fra tutte più baf. 
fe , e vili ? Le perle N. fono fimbolo delle lagrime,quindi 
cantò quel Poeta. 

Vifitm efi mihi niuees vtdete lapillts • 

Vmo in hit Utis gemma mimica V iris. 

In riguardo di che il Mattei riferifee, che la Regina Ma- 
dre di Francia la notte antecedente alla fuacoronatio- 
ne,fi fognò, che i Diamanti dellxrtia corona s’ erano 
cangiatim perle , il che da gl’ interpreti fù prefo per fo- 
gno lìniftro di funeftiflìmo prefagio , e cosi fù in effetto, 
poiché il giorno feguente fu con crudo ferro da più cru- 
do core vccifo Henrico IV.fuo Conforte. Vede Gio- 
uinni le perle alle porte del Cielo in dimortranza , che_» 
fra quefte cofe bafle non vi è cofa,che babbi più jporpor- 
lione col Paradifo delle lagrime , ,de quali fono figure le 
perle . E dato querto impoflìbile , eh* il Pàradifo non s* 
attrouaffe , fol le lagrime , e di machinarlo , e ritrouarlo 
Abbate farebbero barteuoli. Cosi teftimoniò 1’ Abbate Cel- 
CeUenfe Icnfc. AanubàcS^odifum irrigati Icclefi ami Auat ,aHtfd- 
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cìt i Aut inuenit Paradifum. Ed h ora penetro j perche 
Chrilto, dopò , che hebbe data parola al Padre in Croce 
di tramandar verfo il Cielo nel di lui feno il fiio fpirito , 
lolpirò in terra . InclinAto capita emifìt fpiritum > auuen^a 
che vedendo le lagrime di Maria fua Madre, le (limò di 
merito vguali al Cielo, e credette bear in loroilfuo fpi- 
rito in quell’ illeflo modo,che l’ haurebbc beato in Cielo • 

nel feno del Padre. , r' i.* 

Equi intendo, perche l’ Epulone penando fra gl in- 
ce ndi d’ Auerno , chiefe ad Abra mo per mano di Laza- 
rovna fola gocciola d’ Acqua per fmorzargli. MitteL^ Luc.c.i^ 
zarum , vt intingat extremum digiti in AquAy ^ refrigeret lin- 
guam meAin , quiA erucior in hnc flammA . Mà che riltoro 
poteua fperare da vna ftilla d’acqua quello mifero a tan- 
te arfure ? Ah io mi penfo , eh’ ei non chiedeua acqua 
communale , poiché di quella n’ era pur troppo douitio- 
fo , eflendo i dannati vicendeuoJmente dal fuoco , e dal 
gelo tormentati niuium trAducuntur adcAlwem 

nimium:rni fono di parere, ch’egli chiedelTc Vna ftilla 
di qiielle lagrime , che Lazaro il mendico fopra i lunmari 
della fua cafa hauea Iparfe , mendicando per Dio dall^ 
fua crudeltà poca mercede , e ne chiede vna cocciola fo- 
la; eflendole d’auuifo, che vna fola farebbe fiata valeuo- 
le ad eftinguer tutte l’ arfure , che lo tormcntauano, ed a 
cangtarUr Inferno in vnParadifo. 

Che fe quefto è, deh noi , che a noi ftcflì colle noftre 
colpe habbiamo machinati mille Inferni, diluuianioda 
gl’ occhi ondofi humori , e fpargiamo nell’ aure si caldi 
lofpiri, che pollino formar vn Mare, efeccarlo. Educ, 
quafi torrentem IncrimAs meas» ncqui tAciAt pupillA oculi 


lohx^ i4‘ 


tut 


Alejfan» 

dro. 

CefAri» 


/Pianfe per pietà Ale/Tandroal funello Ijjettacolo del 
Rè Dario eftinto con barbaro ferro da più barbara ma- 
no . Emolo delle glorie d’ Aleffandro versò lagrime Ce- 
fare , quando lelfc, che in si pochi Anni haueua quello 
domati tanti Regni, e riempiuto della fua fama il Mon- 
do; il medefìmo all’ vdire la fuenturata morte del gran_> 
Pompeo, non potè «ontenerfì dalle lagrime. Hercole 
fteffo , come cantò Euripide giunto all’ vltimo de* ^ 
agitato dal furore, inhumidi col pianto quegl’ ocelli Ikf- 
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il i che tra ilfangue, e le morti erano fin’ all*hora rfinafii 
afciutti . 

£noi, à <juali la faine zza, dell’ anima deueeflerp iù C3« 
ranche la vita de gl’ amici » anzi chela vita fte(Ta,non 
deploraremo in vederla peri noflri peccati defiinataal 
fuoco de|i’4qferno ? 

• diliati dalla Patria > nel ritorno aauellaa 

piedi del lorp falfo Gioue , ifporgeuano rufcelli dipian- 
® ^hc peri nofiri peccati fiamo sbandeggiaci 
dalla Patria delParadifo, non procuraremo colpianto di 
farà tjuella ritorno? 

I Niniuiti vdita dalla bocca di Giona l’horribil fenten# 
za del loro ruinofo ellerminio, pianfero in sì difciolca_« 
vena, che dall' acque del, pianto loro fene fbrmauapet 
le firade il fango . ^ Ex iacrimarum.aàundantia fiebat lutitmy 
diceEfrem; e noi, che Tappiamo foiirafiarci perinoftri 
misfatti lafentcnza dell’ eterna dannatione,non ifiudia* 
remo colle lagrime di ritrattarla? 

Deh ciafcunohorariuoltoà quello CrocififTo, facen- 
do pianger le parole, e parlar il pianto, gridi altamente 
con Michea. V adam J^oliattu , ^ nudiufaciens plan^um 
quajì flrnthionum , 

Si si Dio mio confeflb , e conofeo la forza delle latrri. 
me, ond’io che con la mia penrerfità hò machinW 
empietà sùla fàccia della voftra pi<^tà, c prouocatoil 
Cielo a miei danni. 

Por dileguar il voftroa/pro furori. 

Dagl’ occhi amaro io [purgo il piante fuor e . 

Attefio l’impareggiabilvalore delle lagrime, sò che 
fono moneta , che su’l banco di due guancie impallidite 
fi sborfciano per comprare la gioia della falute, edio, 
che di quefie bramofo mi trono . 

Hor qui difillo in lagrimofi humori 
Putrido il f angue de mieigraui errori. 

Mi perfuado , che in rigua rdo di quelli miei piouofi hu* 
mori,farete nell inarficciato terreno del mio core fiorire 
il vago Aprile delli yofiri da me fofpirati fauori , Però 
Per far di quelli i fior ogn' hof più belli 
A ’ el Giardino del volto apre i rufcelli . 

Sento, Che!’ impure arlUre.^lie o)ie carnali conqi, 

pifeen-" 
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pifcenze j m’ auuampano dell'alma il Icno , quindi io 
per tempRir incendi cosi danocuoli; bagno cpU’ondc 
delle lagrime l' arfo torrente del mio fpirito . 

Acciò produca j e rigtrmogli fuori . 

"Della perduta fpemei nuoui fiori . 

I fofpiri , che effalo dal petto , per effer ftato fabro a 
me ftellb de miei mali ^ inhumidifcono i lumi , e mi pin- 
gonodidoloreil volto- Io per tanto 
Per doppio mio tormente d mille à mille 
V erfo da gl' occhi rtigiadofeftille. 

Se già alpeftre , e duro mi moftrai all' irpargimento 
Fatto da voi del volito fanone per mia lalutc in Croce,ed 
ignudo di pietà arfnai di fellonia il petto , e d’orgoglio il 
core, bora pentito, e dolente. 

Dagl' occhi mei qual rio lucente, e chiare 
'• S tillo in lagrime fpeffo il duol amaro . 

Odo dirmi perfine,© mio Saluatore, che le lagrime 
fono canali , chela Nane delio Spirito al ^orto del Para- 
difoconducono,&io, che nel Porto di anello vorrei 
approdar il mio Spirito , formato delle mie lagrime viu 
picciolMare. , • 

N ouo , e vero Leandro à te fò vote 

Per H mio piarne al Ciri venirne à nuoto , Amen . 
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NASCENTE 

( PJER ZJ CONCETT ION£ 
Della Madre di Die . 

Qux eft ifta,qu? progreditur.quafi Aurora 
confurgens • Cane, Cap,6, 

ji se K per tempo trà i confini della 
notte , e del giorno lafciuetta l'Mu» 
torà i ed ofeurando le Stelle col ver- 
miglio del volto > con le dita di rofe 
d' vn fino cinabro l' ofeuro Ctel dim 
pinge. 

i^efia partitrice delgiornOt e della notte, con do^ 
rata riga diuide dalle tenebre la luce , dall* oj curiti 
io rplendore , ed alleuatrice del nafeente Targoletto» 
ihe con linee d' oro abbo:(7^a in campo aT^rro lapit-^ 
tura del giorno, gli porge in culla de rubini, tolti di 
grembo all* aure, per le liquefatte , epietofa nutrice 
delle tenebre herbette,fattaft coppiere i^e giretti » 
gli dilpenfa in calice d'argento lagrime di rugiada, 
e*auuiua con efia il Mondo • Ella è dtffimile dal “Pa- 
dre , che è il giorno, e diuaria dalla Madre , che è la 
notte; e pur dell* vno,e dell' altra figlia, e pur in par» 
te oJ cura, e in parte lumino! a, e al Padre, calla 
Madre in qualche cofa fomigUa : che fe dalla notte 
prende ilbigio , dal giorno acquifla il vermiglio : 
talché con verità può dir fi Mediatrice di nemiche lum 

mhre • 
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j ffifVeI Mi eh! vide mai più vaga, epiùre 7 ^:^ofa Va^aAtù 
; tAftrara di Maria Madre di Dio • Tale la pennelleg- rorm è la ‘ 
già lo Spirito Santo in quelle parole . Qu* cft ifta, di 

quae progredicur , quafi Aurora confurgens. , 

^Aurora , chedal fuofecondo^ eletto fo feno par- 
tori quel giorno f curano » che difje di fe SieQo in S, 

Ciouanni . Ego fum Lux Mundi . Colta ruggiada loan^. 8. 
del fuo latte lo metri , e colle fafcie di fua mano tef Him. »« 

I fùte lo ftrinfe. Strida cingit farcia. Aurora 
\ che hà per Taire Iddio y chiamato giorno dalle Sa* 9^- 
« cracarte : Lux orca eli ludo. Eper MadrelaTia*^^*^'^" 
tura rajj'embra allanotte da Zacharia Vrofeta , II- 
lumioare his , i|ui in tcnebris > & vnnbra mortis 
fedent. n dall' vno ,t dall altro diuarìa, nè gior- 
no y nè notte , nè Dio , nè creatura rajj'embra, e pure 
ad ambiiue fmile , e giorno y e notte, e vn \Dio quafi 
I & creatura la feorgi ; quafi Dio la credi nell’ inno^ 

cenxa , nè meno nel punto della fua C oncettione an- 
nidata in fe ombra di peccato. Creatura, e notte la ^ 
figuri , quanto al debito , ed alla poten:i^ al peccare 
douendo,epoteodocomel'altrecreatureeffereap- 
preffo Dio colpfuole , E così quali’ .Amor a,rtè gior- 
no ,rtè notte , nè Dio , nè creatura , an:(i giorno, e 
I notte , e Dio , e creatura , e di due lumiere frà loro 
^ nemicheuoli , difeordi mediatrice , con infolito fìu- 
* pare ftdàà yedere . Il che preuedendo in fpirito il 

, Tatientiffimo del peccato primogenito fauellando ' 

\ cosi dijle . Behemoc expedet lucerna ncc videar, 

i oec or cum furgentis Aurora?. 

^ Tlei colori d’oro di qutfla bella .Aurora tingo 

boggi il pennello della mia lingua, per formar e nella \ 

tela del mio di fcorjo, il cui titolo fardi* Aurora Sor- 
4 genee,vn[lrnmagine della ConcettionedeUa Madre ^ 
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à\ DioJoliennìviatahoigi da Santa Cbiefa.eduan^ 
tata dal coro de fedeli , con quelle parole : Hscc eft 
Virgo , in quanecnodus origioaUs» nec cortes 
aftualisculparfuir. 

Mà ecco, che il vermiglio di quella C elefle JLUm 
rota, mi tinge di rofjoreil "voltoper la vergogna ^ 
che^ hò d' ejfer iahabile à diuifar ifuen fplendori, 
htàje dall' Aurora hanno le Cicale il fiato della ru» 
giada: già che io ( ò 1{epna SereniiJitna ) qualCica^ 
lajiòsù l'ariedepregi della voflta putii à, non mi 
negate il fiato della rugiada delle vojire grafie , e 
compatitemi, fe io non potto a fieno cantare le glorie 
della voflra Concettione- poiché efftetdo le Cicale.co» 
me vuole T^lgidio, cieche non ponno il tutto dSfcer* 
nere. Cominciamo, 


PRIMA PARTE. 

« 

C HE la Madre di Dio N.fia vn* Aurora mediatrice fra 
d giorno della Diiiinità , e la Notte delle creature, 
ella ftefla nell' Eccle/ìaltico apertamente lo tellimoniò, 
mentre fidiederitoJo di vite: Ego quafivitU. 

Mà per penetrare il fentinicnto di quello gratiolìlTìmo. 
trafla;o,fa dunellièri richiamare il penlìerq allaconlù 
deratione di vn mifteriofo paflb , regillrato ^11’ amato 
Beniamino di Chrifto al 1 5. fauellando vna fiala ilSalua- 
torecon ifuoifeguacicosiprefeadirloro. EgflfumVitis, 
^votPtdmuts , Cioè a dire. lofono vna Vite : che ap- 
poggiata all’ olmo dell’ Ipoftafi Diuina produrrò il vino 
delle grane , per riftoro del «enere humano. VoiaU’m- 
coritro fete di quella 1 Palmiti, che col dilatarui per 
il vallo Mondo, dilatare te ancorai termini deìl’hiima- 
ha fallite . 


Di quelli colloqui; prefaga la Vergine , firà fé ftefla iU 
uifando , coll prel c à aire . Il mio figlio fi è attribuito ti- 
tolo di Vite , ed a gli Apolidi hà iniieftito nomedi PaL 
miti; cd io folto quel trailato elprimerò le mie glòrie ^ 
' Se 


i 


V. 
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Se mi dò nome di Palmite ; (juefto non è aggiiiftato alla gli Apo^ 

! miaperfona , che auanza gli Apoftoli di inerito ; fe mi ftoU chia. 
attnbuifco titolo di Vite, quello eccede la^ia cohditio- manfi 
ne, aimengacbe fe bene l’anima mia c impretiofita colla Palmiti . 
velie dell’ innocen^: quella però non è a me douutaper 
natura , come al mio figlio : mà per gratia : Qual titolo 
dunque trouarò io ai mio flato conforme f Ah, si, mi 
• chiamerò fomiglieuole alle Vite : Ege^uafi vitit . e con Eccl.c.%^,. 

fomidiante metafora darò a vedere , che non fono co- 
' me gl’ Apofloli ; la luce della cui Santità fìl intenebrita_j 
I dall' ombre del peccato primqgenito;nè meno fono co- ‘ 

meChriflo: i raggi della cui innocenza di loro natura 
facttorono le tenebre d’ ogni peccato ; mi fono fomi- 
glieuole alla Vite, quafivitis^ cioè a dire per gratia, e 

non per natura nreferuata dalle macchie del peccato d' 

Adamo , e de gl’Apofloli , c d’ ogni Beato più fublime . 
AuiiiuaqueflopenlìeroBonauentura^in fpecul. Ecco le 

fue parole. Ahijfus efi Mariam homi aie ^ in gratia, inmife. specx.xo 
ricordia profundijftma , parqtu eum Dee dominium habet , ^ 
qtiod èlle per naturam pcjftdet , ipfa per gratiam habet. 

Ecco vn* Idea di quella verità nel Salmo Qui il Pfid.Z6. 
i Gran Citaredo doppo haiier diuifate ad vna ad vnaT<L_> 

; grandezze di Maria, alla fine per vltimo epilogo loro 

conchiude,che ella è per ogni parte fomiglieuole a Raab V 

Donna impudica di Gerico : Afe/ww/ro A cui fottOfc 

fcriuendoii Matteo, dopò haueranch‘ egli delineato col ^ 

j pennello della fuapenna l’albero della Geneologia di 

k Maria , frà ifuoi Regij Antenati v’intreccia la memoriì 
I dellafudettaMeretrice, con dire. Salomon autemgenuit 
y JìoozdeRaab. Mà che con faceuolezza (Dio mio) può 

hauere vna Donna licentiofa del Gentilefmo faluataaL 

10 fentire di Paolo, per miracolo della Fede. Fide Raab „ , 
meretrixnon perijt cum infidelibus. Con Maria fcuola, e 

MaeUrad’ ogni innocenza?SentÌ3mo(fe non v’increfce) bdarìa è 

11 parere di Grifoflomo in Giòfuè, fe vogliamo penetrar 

la midolla del penflero , che in qucflo intricato Hnimma ^ ^ 

Ì flà afcofo . Raab mnfui: eittfdem maJJ'e. cum Rege. Pure, docenza . 
come voglia inferire; come Raab per non hauer accon*. Grifofi. ìn 
fentito a \ barbari confegli del Rè diGerico, che machr-®*?/^^ • 
nauano infidie,e rouine a gl’ efploratori ^ Giofuè, noq 
i in- 

L ' ' ■ ' • 
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^ . 9^ V Auròra N a feente, 

incorfe nella colpa ^ ne tampoco nella pena de él* altri 
fuoi Concittadini; cosi Maria per non hauer preftatol’ 
orecchio a i pazzi conferii d’Adamo , che Iiifmgatodal 
fcrpente osò vggua^Iiar/ìaDio , non fti foggetta alle re- 
ne , cioè a dire a gl’incendi del fomite , alfa ribellione,, 
delfenfo^eda’dolori dei parto, alle quali foggiacoue 
^iem posteri il mal configliato Adamo confua 

Damianc accenar volfe Pietro 

Damiano all’ boriche di/Te: Elea», typr^tUaaSpmtm 

Meglio (per mio penfìero; Io Spirito Santo con due 
EmbIemmi,l’vnoagginftatoa igiiifii, l’altro alIaMa- 
dre di Dk) l’innocenza di quello adombrò ; lufii ficut feitu 
brunii mero difeurrtnt . Quefli è J'Emblemma de* 
Guitti. Konextmguetur innoae lucerna eitis . Quelli è l’aL 
tro di Maria. ^ 

Ma fora mala^euole lo fpiare il miftero, che ftà imiol- 
to in quelli Emblemmi, fe prima le circollanze delle 
lucciole, alle miali vengono paragonati igiullinonif. 
copriamo in quello luogo . 

Veggófi ben fpelTo ne i maggiori furori del Sole all’ora, 
che la notte con le facelle delle Stelle celebra al di eftinf. 
toi funerali entro fonoro campo di fronzute canne ì 
notturni fcintillamenti di niimerolìfllme lucciole, fplen- 
didepopulatricidelle folitudini tenebrofe , le quali mo, 
rendo ^ pena nate ,par che portino feco il fiinerale , e le 
Cecile . Paiano a chi le mira fpiritofe lumiere , e pargo- 
lette Comete, reliquie del Sole già tramontato, Arghi 
piccioli fiammeggiali ti,che fanlincea la Talpa ombroliA 
lima della notte, Stcllatte volatili della terra. Piropi ala-, 
ri , baleni erranti , animate fiammelle, atomi sfauiilanci, 
ò per meglio dire , vini ftiochi di felle , e d’ allegrezzc_> 
nottmrne. Refta imprigionato dallo Ihipore ogni Filo- 
loto in mirarle , mentre leggiermente volando con baffi 
vanni, ma vanni illullri il moto con nuoua Filofofìd in 
loro cagione di luce, non di calore, e fpargendo per 
rana fuMciinmc fcintillettc,par che battono fe (Ielle, c 
portino feco vn’ accialino di penne, c tutte negre ac- 
cendono i loro alati carboni , che pofeia accefrlìcan- 
j’unoin carbonchi. S’accrefee tuttauia Io llupore ne* 

Fi. 
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Pilofofi nel vedere in effe con iftrana generatione la luce Pilyotiy. 
nata dall’ ombre , il moto partorito dalla quiete , ed il 
fiioco da gl’hiunori notturni : Onde quel fuoco fpiritelli 
volanti le fa parere. ; 

Mi che ? non fono fempre le lucciole a fe fteffc limili; * - 

ma con belle vicende di luce , è d’ ombra , hot s’aprono, 
cd hor li chiudono, ed a guifa di nouelli Camaleonti 
ne i campi dell’ aria in vn punto in mille modi lì trasfor- 
anano. 

Luminofe Lucciole apwnto, (àict lo Spirito Santo^ 
fono i Giufti , che fra le volubili canne di quella vita fug- 
geiiole bora fcuoprano la luce delle doti celelli : F/7y Dei i,io. e,p 
/«;»«/, bora cuoprono i natiui tefori de’fiiuoriDiuini. 

Habemus tbefaurum invafisfiCitlibus. Hora pauoneggia- z.Cw.f .4 
no collo fplendore delie loro virtù: Filij Sion incliti, amitli 
auro primo . Hora ombreggiano colle tenebre di quaL 
che difetto la terra : Septies in die cadit iujlus . 

Mà la Madre di Dio , vie più d’ ogn’ altra creatura lu- 
ce luminofa , e chiara , anche nella notte lleffa del pec- 
cato comimale rifplende.. Non extinguetur in noldelucer- Pret\.c.i X 
naeius. 

Mà che vado io limolinando prone , e teftiraonij, per 
climollrar altrui la luce della Concettione di Maria ; Jc 
ella ftcfla con vna foura ogn’ altro milleriofo diuina- 
niente la difaiopre ? Nipa fum , fed Formqfa , ideò dilexit ^ 
me Rex . " * * 

Cucilo è l’ Enimina , e volle dire , che ella è bruna si, 
mà il bruno del fuo volto il bel non toglie ; mà fe l’ofcu- 
ro della faccia è ftimato difetto : onde diffe vn moderno 
Poeta, che Dafne non^è più degna dirimprouero,per--D4y;7^ 
che ricusò di amar il Sole , e lo friggi rapidamente , ha- 
iicndolo veciuto nel volto di bruno colore flranamente 
macchiato : come può la Vergine con i rigori della fua 
faccia accopiar la belle27a? Lafciate, chepcrdomefti- 
carcl’altezaadiqueftóEnimmaio vi proponga vn pun- 
to di legge. 

^ Ir.fegna Baldolib. a.verf. qua autemC.auar.apptU.non Baldd.z. 
rràpiunttir . chc Quando vno dotato d’efìrema bellezza vfr/ 
viene imputato di qualche delitto, non euidente, mà autem. 

femplicemcntcfofpetto^dallacliluibuona fifonomiafi c^uar. 

G deb- 
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duit(,re . 
^tricU , 
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reti, debba argoincnarelafua innocenza ; poiché in tal 
fiunrur. fo Im CJtfmeum. fami ptdchruri . Quinoi Euthia famofi£. 

fimo Dicitore orando in comparii di Pericle in AceOiC 
per la difefa di Frine bellifllma Ciouanetta , & accor cofi 
m fparg'ere in damo le parole, c vana riufcirle ogni per- 
fuahita , alzò quafiper vltimo rifugio , della fconlolata-* 
donzelb alquanto il velo, che la di lei fàccia ricopriua# 
ccongPin!^roiii/ì lampi della fua bellezza abbagliò la 
villa di quei Senatori, inguifa, e gl' inebriò l' animo di 
eoa ccceifiua dolcezza , che concordi innocente la di- 
chiararono. Dice la Vergine. Io quanto al debito di 
contrarre il peccato d’ Adamo fon bnuia . E tale anche 
fono nel primo inflante di natura delia mia Conce ttio* 
ne: c per le moire autrorità di Scrittura, che tutte le 
creature ragkmeitoJi al peccato foggettano, vi è qual- 
che fofpetco, cheiofiaflata attualméte dall’ombre del 
peccato primiero fcoloiita . Mà il bnino nò feema in me 
la bellezza ; Anzifon bruna , e bella coli, che fembro vna 
Primaucra, vita , e decoro di tutti i fiori, adorata da fiori 
mcdefmi.-Adépie la mia bellezza tutti i defiderij degi'ec» 
celfi,e tutti gli sforzi deirimaginatione,cftiro d’ogn' in- 
torno vna Maefla cofi placida,e venerabile infreme,che 
baila a guadagnarmi l’affettioni de Celefti , non che de 
terreni. Ogni mio fguardo vale vna vita ò la dia, ò la to- 
gli cófonne^Iedilpolitioni di chi più, ò inenofoltìe-f 
ne gl’ incontri di tanta forza, egl’influui di tanto fplcru 
dorè. Al mìo còmparire iparifee ildifeorfo de’circon- 
ilanti; mentre io diuenuta ogni colà a tutti riduco gl’ 
occhi d* infiniti in vn guardo lolo , e Io àrrefto nell’ og- 

f etto delle mie merauiglie beanti. I miei capelli raifem- 
rauo vna procella d’oro animato . Mi rilucano fotto le 





palleggia la Maettà, a cui per 
temprarla a confidenza , e conforto de riguardantiaflì, 
ilono l’allegrezza, c’I piacere- Infomma io fono cofi 
bella, chelafcio in dubbio apprefib gl’ huomini , fé io 
fia Donna, òDea, Celefte, ò terreno. Quanto iojni 
fia bella, dicalo’l mio Celefte Amafio, che nel vedermi 
Aouieppe defideramu più bella: onde ematico gridò; 
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Toraptdéhta esjtmàcaptea, ^ maculanon efimre. 

Onde fc le leggi nell’ accufe di colpa^ di cui non vi c C/w/.f.4. 
chiarezza, mi femplice iblpetto £iuoreg{^no la bellez- 
za ; certo io non deuo clTer fattarea del flirto d’Adamo, , 
mentre , ^ual Sole fra le Stelle co’ diuini raggi della mia 
bellezza fiilgoreggio . Non fodis£irci a pieno a me ilelTo, 
fe con vn* altro Euimmapur’ vfcito di bocca di Maria, il 
candore della Aia Concettione non auualoralTi "Ego incora. EccLc. 14 
Altijfìmi habito. Quello è l’Enimma; e vuol dire, 
che ella nel Gran Senato del Cielo è Conigliera fegreta 
diDio .OfcuriflìmoEnimmain vero è quello, chemala- 
geuql fora argomentare dalle fite ofcurezze la luce della 
graiia preferuante di Maria , fe advn paflb di legee non 
ricorteflìmo . Efcludeno così le Cefaree , come le Pon- Ealdo. 
tificie le^gi ogni femina comunemente dall’heredità 
de’ feudi , e portando Baldo la ragione di fomigliante__> 
decreto . Z,. vltimxolum.^.verfie. ^ dic^quod 

Mu/ier regulariter. C. defais , ^legitAìca, quia ftudatarij eo 
ipfc à Prineipum confiliijs funi , (jr apud féM^as , come nota , 

lo Hello Baldo , cap. fignificauit , colum. 1. extra de refcript. 
animi tonfi linm non. reperitttr . ’ 

E che altro fù il peccato d’ Adamo, che Vn prellar fe- adamo 
de all’ mganneuol confeglio di Satanaflb, all’hora , che 

quello gli fù detto : Eritùficut Dij . Perloche diuennc , , 
d mifero perpetuo feudaiafrod’Auerno, & obligòfe.^ ' 

frellb, e putta la fua pcllerità ad isborfare a Pluio il lagri 
meuol tributo del peccato . Mi fe nella fucceflìone de 
feudi non hanno luogo le Donne per elfer priue di con- t, 
feglio : Dunoue la. Vergine, che come Conigliera di 
Dio non hebpc parte alcuna ne’confegli del Serpente , 
anzi qual Colomba feniplicetta , epurali vinfe,cfupe- 
rò . Serpenti , dice Ireneo lib. p.cap. 19. DemUa irtn.U.^: 
ef infolumhAfimplintaxe,àixx^\xxoQoti detellabile, e dà cap. 19. 
leudo coi aoomineiiole douea elTefflbitratta . 

; Erutto ciòprefagir volfe lo SpiritoSantoperboccadi 
S;uomone all’ bora che del Verbo humanato faucllando 
difl'e, che quegli vff.tia colle lodi l’anima fua. Sapientia^ccLc.ia 
faudabit animai» ftiam. 

Ma eccoci fra Meandrì N. fe riporta mai fempre biaf. 
pnochifeuicdefimo loda a onde ne nacque quel cornila 
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adagio : Laus in ore proprio fordefcit .come può dire lo Spi- 
mo Santo, che il figlio di Dio incenfa le fteflb con gli 
encomi ? Non loda (dice Ifidoro^il Verbo l’ anima di lui 
chequefto fora llaco -atto difdiceuole alIadiluimode> 
Itia , mà loda Maria fiia Madre, In cui per amore s’ era 
trafanimato, e mcde/ìmato, eflcndo che per detto d* 
Agollino • Anima cfi potius t/bi amar, ^uam ubi animat . 
Ed air bora la lodò, quando per anche imprigionato nel 
fuo Vtero Verginale per bocca di lei in cafa (? Elifabetta 
parlò , e dine , Ecceenim exhoc beat am me dicent omnes ge^ 
itcrationes ., Qui vi. voglio. Ditemi , qual* è maggiore,' 
vnadillrattione d’:yira .fteira anima, ò del corpo? mag- 
giore fenza fallo è quella d’ vna ilefifa anima j pofciache 
r anima e alleila, che dà lofentire al corpo. Dunque, 
come tra’l corpodi Maria, e quello di Chrillo non vi fii 
alcuna c^rattione , eflendo ilari ambedue ritolti dalla 
corrottione, efoUeuatigloriofi al Cielo, cofihauraflì 
a dire , che tra loro non villa fiata diftrattione alcuna d* 
anima, e che come l’anima diChrifto fù impeccabile, 
.tale pariinente^flèl’ Anima di Maria ; che fe quefla ha- 
uefle in fe fiefia annidato , ed accolto ilpeccato , tra lei, 
e, l’anima diChrifto vi farebbe fiata grandiflunadiftrar- 
iione,nonvjeirendo maggior diftrattione, che d’ani- 
ma , e d’ anima per il peccato , giiifta quell' Oracolo . 
Peccatayefira dimferuut interme, e quefte furono 

le belle infegnanze di Pietro Blefleo Serm.z.de Aflìimptì 
Virg. quando difie. Maria ycum fi t Amma ChriJH, àeom.. 
mani Viri yél' Mulieris maleditìione falla eft immunis y qna 
diUum eft in ctnerem ibh , vnde ab Arselo benedilla efiedici-' 
tur , quafi à primordio maledillo liberata . E di quefio fteflb 
fentimentofù Dainaiceno, oue diife , che la Madre di 
Diofolcandoil borafcofo mare di quefio Mondo falla- 
ce , che a’ danni d’ ogni mortale fortuneggia , fenza che 
l’ondeipumanti, òiduri fcogli, ò le fiere procelle de* 
pcccatigl’interrompeffero il corfo con le duplicate Naui 
dell’ innocenza deli’ anima, e del corpo, approdò felice- 
mente al porto del Cielo. Maria dùplicem VirginitatU 
Nauem incolumen feruauit, hoc eft amma , ó" corperis . 

Piacciaui N. che per farui aflaggiare la delicatezza del 
penliero , che ftà lufcofto in quello mifteriofiflìino tras- 
- ^ .. lato. 
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latovipòrti in campo vnabelliflìma eruditiope. ' - 

Enearichieftoda Dido^. deU’Eneade della cagione 
di tanti infortuni), che nel dipartirfi dalle paterne mura, ® ^ 
hauea nel mare foftenuti,rifpofe. clAlfemqtufubipfaAn- 
t Andro t ^Phirigu molimur Montibus Ade» evoleuadire, ‘ ' 
che le fue fciagure proueniiiano da gl’ alberi delle fuc 
Naui tolti da quella parte del Monte Ida nomata Antan- * 

drodoue (come nota Strabonej fiì negato il pomo alla 
Conforte di Giouejper lo che ella inalpriia contro i Teu- 
cri, COSI fpfetàtamente ;^itolIi. Volle dunque dir Da- - 
mafeeno, che Maria figgati i nembi, eferenato il Cielo bDamA- 
varcò colla duplicata nane dell’anima, c del corpo 
fortunofo Egeo di quello mondo,poiche feco nó haueiia 
il pomo d’ Adamo origine d' ogni noftra rouina j e come 
Enea riferì la cj^ione de’ fuoi perigli ad yn pomo negato 
ad vna Deità menzognera , cosi la felicità della Naue di 
Maria di qua fole dipende, perche appreffo dife rton ha- 
ueaqucl pomo , che contro i diuieti di Dio con in&ullo 
ladroneccio inuolò Adamo dal TcrreftreParadifo- Co- -^danio. 
Ibimauano le Vergini apprelTo i Popiili Nafamoni ( allo . 

Icriuered’Alef.lib. r. Gen. Dierjai cflercitarlì con gl’ 
huomini nella pugna alle Paludi Tritenide, e quella, che ”*• 
nel conflitto cadeua abbattuta a terra, lafclaua opinio- 
ne di fe ftefla d’ efler non Vergine,n>a Donna; all’ in con- ^ 
tro , chi del fuo emulò tifiònraua i era dall’ altre Vergini 
folleuata in alta, e ^iafì fopra vn carro animato irà 
gli applaufi portata auanti ilRèper riceuere dalla ma- 
gnanimità di quello al fuo valorericca mercede. ' 

Vennero fomigliantemente le creature ragioneuoli d’ “ 

ordine di Dio a Ringoiar certame con Satanaffo; mà a pe- SA/anaJfo 
na s’ incominciò la tenzone , che pauentando di si fiero 
nemico il paragone, vinte 'caddero fotta le fye forze . 

Solo la Vergine nella pugna coraggiofa , ed inuitta con- 
feruandofl,fiaccò.al nemico alfalitore il capo : tp/acent<\ Gen. e. 
tetcAtuttuum. Si chea ragione auraflicglia dire, che ‘ 
ella irà tutte l’ Anime humaheiìa veramente Vcrgine,ed 
innocente , e lontana da qualfiuoglia macchia di colpa, 
anco originale , e che falò a lei , come a trionfatrice fi 
deuino le palme dè gl’applaufi , e le corone delle Iodi . LAj!oma:i ' 

Apprefloi Popoli ^ 
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tato Autore } QnpUa Vergine era dc/èinaraSpofa del Rè, 
che in cambo aperto haueffe fronteggiato S nemico c 
recifo a quello ii torinidabil tefehio . * 

confefll efl-crc Marà 
^fa del Sourano . Tale la chiama lo fteflb Dio di prò- 

teliate j eh ella habbii troncato il capo a Satanaflb e 
trionfato dellerue.infidie nella ConSttxonejaltrimen! 
te non farebbe degna fpofa d' vn Dio , eh* è piiriflimo fpu 
IKO. In propofrto diche diurnamente dille Anfelmoi 

Ma che vado k> fciocco, e malaueduto Didtore va- 
namente tcnta<ido di figurare col rozzo pendio della 
mia lingua , c con li ofeurì colori ddla mia parlatura le 
bdlezae d' yna Celefte Aurora; mentre da fe ftefle a me- 
Tàuigliaagroochialtnii trafilano , e fono dalCielo flu 
uoritorefparfe, ed ampliate' da i cuòri, e dalle menti dà 
tutti 1 fedeli ofl'equiatc, dall’ autorità della Chiefa fofte- 
nute, dalle lingue de Santi celebrate ,perfuafe dalla pie- 
^^ypt^conizzzK da’Profèti, riuerite da gl’ Angioliyin- 
luihate da Satanaifo, ammirate dal Mondo, a^rate-> 
dall’ Vnmerfo, c lino da Stranieri fc da liarbari conofidu» 
te,econfcfiate^ . • 

Non può chi non è Aquila fra gl' ingegni alfilfarlì fen- 
2a perielio nei raggi d’vna luce* Diuina. Le Farfalle re- 
^no abbaccinate dal lume, i Giganti fono fulminati da 
Gioue , J’ Aracne trasformate daPallade , le Niobe faet- 
ute da Diana, c k Pieridi caligate dalle Mufe , Ripo- 
liamo. . V 
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* ^ DO, che con acuto Sofifma ferendomi d’impro- 

jsattejmo uifol’orecchio,dice.IlBacte/moèftatomachina- 
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toda Dio come carattere della Redentione perdilìm- 
pegnar dal peccato originale^ Maria, per parere d’Eiiti- 
mio fiì dal Ilio figlio battezzata, dunque dalla macchia, 
del peccato reftò al pari de gl’altri fcolorita , e tinta . 
Aliiisinjo , c fottiglilTuno argomento è quello, di cui al- 

Altif. 
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tri non hi le chiaai ^’oro per fciorlo , èd aprirlo , che_^ Arnold. 

Arnoldo Camotcnfe, traft.de laudibus Mari*. Carnot. 

Infe^nanole Peripatetiche Scuole, coinè habbiarao,fr/i^/. 
d’Ariftorele de partibus Animalium , che il figlio oltre_j lau. Ma.. 
l’eflere , cbe riporta da fuoi Produtori , xiccuc da loro ria, . 
vn duplicato beneficio ,• dal Padre traggo il vigore , e la Ar}^. de 
robuliezza , dalla Madre la gratia , c la bellezza . Exyin fart. am- 
robttr , ex femina wnufiatem trahit . ProckìflenoChririo, rrudx. 1 4* 
e Maria ,1’vno sù ù duro letto-della Croce , l'altra prdTo Cfjrtfio . 
alla Croce j l’vno col Sangue , l'altra col pianto j l'vno Maria. 
dalle piaghe efterne , l'altra dalle ferite interne i glorio- Croce . 
fiflimi parti della Redentione, e del Battefinio,» quali 
da Chrifto, come da Padre ottennero J'efficada.c'J vi- 
gore , da Maria , coinè da Madre la venuflà , la bellezza . 

Mndi da Cbrillo efìì redenta e battezzata, nonper- - 
Girella fofle fottratta dalj>eccato,da cuiiln da U’inftati- 
tc delIafuaConcettiooe fu diuinamentepreferuaU;^ii 
perche ella infondellèp cosi alla Redentione, come ad 
Bartefimo vna particolar bellezza. Diuidunt (diccAa’- •dmoldo. 
noldoada noi poco dianzi citato^ cor am Patre inter fi.* 
Mater»^ filius pietatis ^cia» ét «w»"" altegationtbut mù- 
uiunt redemptiorùs human* me^otium , ^ condumt inter fe re. ' 

toncirtation'tsnojlrainmolabiUtefiamentum: Maria {pir'uttm, . ' 

Chrifius fe immoltu , <5* prò Mundi falute ohfecrat.fÙm im.^ 
petrat , Pater condonai i ed ecco altamente fciolto il prò- 
pollo Soffifina . ; 

Ed era conucneuoIe,che Maria, che hauea fiaccate le; AT/itm . 
coma , e calpeflate le vifcere , e'rintellina à Satanafib , Satmafo 
che oonfegliò Adamo a machinar il pecuto, fofle dallo 
fleflb peccato preferuata . Scriue Tito Liuio,chc hà Scr- T . Lictiom 
ino Giulio generofilfimo Campione fra Romani , dopò Seruic 
hauer riportate cento , e mille vittorie , fu drizzata vna Giulio 
lìatua con vna fopraiiefte di broccato, che oltre modo. . 

la rendea riguardeiiole : e ricWefto il Senato delia cagio- Romani . 
ne, per cui a quefto valorofo Guerriero haucfle eretta 
vnaftania vcftita; là doue gl’altri guerrieri l'haueuano 
hauute ignude ; tifpofe , che ciò hauea filtro per aggiun- 
gere bellezza alla bellezza , e per arricchire di maggiori 
nonori vn guerriero , che più di ogn'altro nelle guerre Rspt'bUcu^ 

iutraprefe per 4ifeùdel4 

' ’ ©4 molha- 
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. lo4 • i' Aurora Nafcenit '. 

• ' moftrato corraggiofo , e forte . id egijfe dixit . vt pulcrL' 
tudinempulctitudiniadderet^acfirenuumfnilitemalìjsftr- 

tiorem maiori honore drcoraret . 

‘ Tutte le Creature dòtate di ragione , fono come tan- 

Tt, di Dio . Manus uit. Domine feoerunt me . Ma ignu- 

ibt4.c.ì.^Q nell’iftante della loro Concettione . Nudus egrejUsf 
^ fum de vtero matris met , Ma la Vergine , che qual Bello- 
na del Cielo ha atterrato Lucifero j e fconuolto , e ma- 
nomeflb il di lui Impero . Bellatrix egregia primo eum , qui 
Aleuine Buamfupplanlauit viriliter aggreJfAeft(ÒxcQPAcmnoStrxx\. 
Serm. de (\c Naciuic. Virg.) acciò dall'otre creature folfe diffe- 
JiTirr.I'jV.rentiatanegl’honorijComeerd differentiata nel meri- 
rò- doiica nella Concettione e/Tcr ammantata della fo- 
prilùéfte della gratia preferuante j in riguardo di che dif- 
^njelmo . Anfèlmt? • Vìecuit Virginem eapurkate nitere , qua maior 
fubÙeo nequitintelligi'. ' , 

; Aggnmgetc, che haiiéndo- quella belliflìma Aurora^ 
, . dì Mana partorito dal fuo pretiofp feno il luminofo gior 

^ no del'Verbo Eterno, doueua per priuilegio particolare 
dalTortibre del^ccàtoprim ©genito elfere ritolta. 

E da qui mi n ramenta vn fatto memorabile , riferito 
Eitano jg- Eiiano . Era prohibito appreflTo i Greci , dopò il ratta 
itb. d'Elena alle Donne il ^oter alfilferedi publicifpettacoj 
. li. Ferenice nondimeno Donna d’altiliìmo fpiritopor-» 
rea . giorno à i ginochi Olimpici in Atene col Aio fì- 

ena. gifo,chiefe alSenatogratiadipotereAerdiquellicurio- 
fa ràgguardatrice,e rifpondendo il Scnato,efl'ergliirt- 

• tcrdetto dalle Leggi il poter incontrar le Aie fodisiattio- 
ni , rifpofe , che a i rigori di fomigliante Leggi non era 

' obligata vna Donna ,"che per rendere i Ipertacoli Olim- 

pici più rigiiardeuoli hauea feco condotto vn figlio, che 
■■ agile oltre modo di perfona, fnello de piedi, e forte, e 

• ' ’ ■ complelTo di membra abbatteua ogni Competitore ; a 

■ quello dire il Senato lì fottofcrilfe di momento alle Aie 
voglie , e per priuilegio particolare à i vietati fpettacoli 
rintfodulTe . 

CondtilTe parimente Maria il Aio figlio Iddio nel gran 
Teatro di quello Mondo ad eflercitarn , non già ne i gio- 
chi Olimpici, ma à trionfare dell’01inq>o,chiufo all- 
'huomo, e diiienuto a modo di for«z?a inefpugnabilc , 

V doppo 


Per la.CónceUtone deità Madre di Tito • tOf ^ 

dòppo il peccato d’Adamo j onde fe bene dalle Leggi 
della noftra morta ita era vietato a chi fi fia l’hauer luo- ' * 
go nell’Olimpo della gratia diDio nell’iftantc della Có- - 
cettioncjnulladimeno a Maria Vergine perhauer par- 
torito vn fìslio , che colino valore debellò il Cielo , 
trionfo delT'abiflb, fi doueuaper faiiore fìngolare conce-' 
der nnelto luogo, c compartire quella eratia . E di que- 
llo fentiinento fù Anfelmo lib. de Excell. Verg. òue con ^ ^ 

Maria apollrofando diffe: Immenjìtatem gratta , gleni , ^^celLV. 
aefaelicitath tua confiderare cupìentifenfus deficit , lingu» fa- 
ttfeit ; omnia tibi debtntkr , quiin tcrrampeperifti filium Cx- . 

li i ac inferornm dehellaterem , 

Ed in vero , fe Chrillo hauefle permeflb , che Maria-* 
fua Madre folle Hata ofeurata dall’ ombre del peccato- 
originale , pare haiirebbe alquanto pregiudicato alla fua 
tipiitatione . Et in quello puhto io penetrovnbelliiri- 
mo fegreto di Santa Chiefa. Quella folennizando lana- 
feita jcConcettione di Maria, permette à S. ^ chitfaw 

che vada imielligando tante progenie, llirpi, e profapie, 

conchiudendo folo di lei, che dal fuo vtcro e vfeito il 
Saluatordel Mondo, lacob genuit lofeph Virum Marie. ^Mat^cA* 
de qua natus efi lefus . Per vollra fè, Abramo,Giacqbbe, 

Dauid , e tant’altri , che hanno da fare con la Nafciia , e ^ 

Concettione ideila Madre di Chrillo ì Ogando vn Gen- 
tilhuomo brama farli Canagliate , fà di melliere , che llij 
aprouadelhfua nobiltà. Quindi fi faprocelTo” s’è na- 
to da AuijBifaui, Padre, e Madre Nobile, e trouatoli 
tale, fe gli dà la Croce , s’arrola frà’l numero de gl’altri ' ' 

Cauaglieri , c gode quegli flelTi priuilegi , che a’tri à Ini ^ 

vguali fògliono godere . Sofpirauà Chrillo la Croce del 
Caluario, e bramaua clfer tatto CauaglieroGerofoli- 
mitano 3 nu pria di riceuer queltogrado eminente , era • 
iieceflfario, che egli manifèllalfe la fua nobiltà . Onde ^ ; 
Matteo , come Cancelliero a ciò deputato, prefuppolla, 
come pili , che nota l’ altezza del fuo Lignaggio , da par- 
te del Padre , che era Dio forma vn procello di Genera- 
rioni . Ltber gsner^tionis le fu Chrifii , e prona-, ch’egli in- Math.t* 1 
che quanto al ceppo materno , e nobile , e che come ta- 
le merita la Croce , e '1 Cauaglierato : quindi fù Crocilif- 
£ 0 . CrHfifixHtfhb Pernio Pilatt . Che fe egli hauclfe dato 
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L'AurefaNafionte. 

in preda la Madre alla fera diuoratrìce del peccato coi^ 
munalein riguardo di lei farebbe flato ignobile, efiend® 
chepropter peccatum nafeimur filij ira , ^ ipuhtles, c cosi 
non haurebbe ottenuto il grado del Cauaglierato , per 
cuierafeefo in terra , fi che per ragion di ftato,e per ter- 
mine di riputatione, e di C^alleria,pare doueffe prefer— 

uar la Madre da qualfiuoglia peccato. 

Ed ecco N. rapprefentata nel Cielo di quello Sacro 
Teatro vu' Aurora nafeente , Ecco vn cuore, che fuen^ 
lodai defìderìo fi cdillillato in quello luogo, verfando 
non sò corne iimnenfità d* ardori verfo l’ mnoceMadcI- 
la Madre d’ vn Dio,»Sò , che io, che dparaggio de gl’ al- 
uiDicitori iènabrovna ftrepitofa Cicala , non doueiio 
adolTarmi la carica dicautar le grande^ della punta di 
MariajmailSoledelfuoimerito, chefi trouasKl angc 
deUagIoria,portav«?’elUtecofi adda afia mente ,^he 

farebbe miracolo , che lofoffivna Cicala fenza garrire . 
Ne’ tempi andati era oltreil aedibile riuerita la punta 
nelle Donne . Onde Marcello Rompo , aUo fcriuerc 
di Agoftino, efpugnato ch’hebbc Siracufa, tutto 
lafciaffeall’ arbiirio de Soldati il focheggiarla mterdifle 

però loro reffereraoleilati alle Virgini. 

I Romani , come infuna Gironuno , hebbero in tan* 
ta llima le Vergini,che fe à forte s’incontrauano con vna 
' di loro, quanefo trionfavano . cedeuano a quella i troiet 
più fuperbi delle loro vittorie. ^ e: ' 

* Efeporuuailcafo, che vna Vergine yeftale fi fofle 
lafciatJ vedere in publico, era, come «ftimonia D,one 
dall’iftefla guardia, chealfifteua alla difFefa del Senato 
oflequiata , e corteggiata . Noi polente N.adoriamo 
lA purità deUa Madre di Dio , e col corteggio de penfie- 
ri olTequiamo la fua candùiiffima Concetuone,e su 1 AL. 

tare delAio merito inchiniamo l’Idolo dell innocenza, 

eh’ è l’ anima fua fantiffima lontana da qiulonqne om- 
bra, ò neo di colpa . Ed ecco ò Sacratiffima Vergine 
drizzata per mano d’ vn voftro dinoto alla candidezM^ 
della voftra Cócettipne in ouefto Sagro Teatro vna altii- 

fima mole di lodi parlanti all’ eternità . 

Quella vi feruirà come d’vn ritratto della voftra inno- 
cenza dipinto in ombra, e potrete conofeeee dall’ ai^irc. 


ter la Concettìont itila Madre di Dio. T 6 7 • 

cheiohòprefbdi metter mano- nell’ imigine della vo- 
ftra purità , intorno a cui non s’ ifnpiegó , che gli Apelli * 
del Paradifo , che tate è la di lei bellezza , che ogniPitto- 
re vorrebbe ritrarpela cppia . Gradite vi pii^o. quella 
Vittima d’fiiicomi, che io offro sù l’ Altare deMa riueren- 
za alla voftrà SantiflìniaConcettionc , c coinè Fidia traf- • 
le la mifura di tutto il Leone dall’ vnghia fola’, e Pitago- * 


radalfolo piede d’HerCole conobbe la proportionedi^*^^-^^'^^* 
tutta la Statua . Cosi voi da miei poco, che inquellp 
Aiò Sagro' Paaejèirico della gloria 'della volita pariti ^^^**^* 


hò acceuato > argomentate quel molto ^ eh’ è jnefplica- 

Sono quelli encomi attribuiti ^dalla mia lingua alla 
vollr* iminaciilacaContèttione parti d’ ardire , nò’l nie- 
go j ma fono anche figli della mia diuotione, fe non me- 
rirano lode, non tanpoco degni di biafmo . Poiché , s’io 
nuouo Prometeo con la face del mio indegno , inuolan- . 

do dalla sfera delle vollre glorie rabide lodi, non hò 
hauuto ventura d’ anihiar le llatiie ; hóalmenó riportato 
in (orte cfaiiuiuar in me flelTo, ed in quella fìoritiflì- 
ma corona d’ afcoltanti lo fpirito della diuotione ver- 
fodi vói. '> . 

‘ E qui (ò pietofilfimalmperatricej mi taccio, c pieno 
di riuerentiflìmi llupóti a piedi delle vollre glorie pro^ 
fondamente m’ inchino , " . i 
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IL P A R A I> I so PO RTAT ILÙ 
Per la Saniifsima Cafa di Loreto , 

, Vas admirabilc, & opus excelfi. / 
^ Ecelejiafi, 

0 ti Imprigionino frà lo Jiupore li 
menti i miracoli fabricati di Memfi^ 
gl' duelli di Caria t le Mura di Ba- 
belle, i Colofji di Bpdi, i Tempif 
d'Efefo, le Torri del Farro', i Simo* 
lacri di Gioue , i Laberinti di Deda- 
lo, £l' Morti d'atlante ,i Teatri di Pefpafìano ,e 
eento,e mili’ altre Merauiglie de Secoli rinomati, 
Tlon fi merauigli più l'ingegno humano, ne Mimi 
più prodigiofo portento, che vna pietra donata ad. 
A le(f andrò il Grande , tutto che nel pefo fuperaffe 
ogni gran Mole , corteggiata dall' humiltà(Trn pò* 
co di cenere, diueni/ie leggiera al pari d'rna piuma • 
Chela Grecia partorire vn' huomo così leggiero, 
eòe perche il "pento non lo por t affé fofie d huopo 
d' addattargli il piombo à i piedi, che gl Alberi 
della 7{prueggiaproduchino frutti, che caduti nell* 
acque , cangiando la fcor:^a in piuma diuentinoin 
ynfubito yectUi . Che i vermi nell' india, ine fperta 

deù- 
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dette €andeleferuw&dt notte tempo t come 
di fiaccole ben arcere. CbeViante ri pano nel Bta^^ trafile* 
pUfCOp modefle,cbeàcbife gl'accopa reflringbi- 
no per moio i rami » pur come àguifa di Ferginella 
afconder p vogliono co' ventagli , e de gl' altri fegre» ^ 

ti naturali, 

T^ueuo 'Portento ió ti propongo in qucPo giorno: 
Jtierauiglia non più vdita , prodigio incredibile , vn 
Tempio, che emolando àproua le sfere , e i volanti, 
vola , nouello 'Pegafo,con ali mendicate da gl',Anm 
gioii dalla Giudea nell Illirico , dall Illirico nel Ti^ 
reno , e qual Ciclade Diuinap porta con merauiglia 
del Mondo da vn luogo all'altro . Vn picciolo habi- 
turo » che qual sfera d' ^Archimede rcPringC frÀ t 
fuoi picciolijpmi [patii l' ampieg^ga delle l^ote ^ 

eterne i lun^i, & ,Apatici Periodi del Cielo rende 
laconici , ebreui , e ftài Juoi angulìigiri racchiude 
l' immenfo, e ricetta [otto fpoglie paffibili, e mor-‘ 
tali con la Madre vn Dio , e quefla pèU Cafa Lau» • 

retana , la felici/sima memoria della cui Venuta fra 
iioiCtfepeggid ih quePo giorno. ^ ^ * . 

Di quefio miracolo fabrìcato véngù io boggi à dim 
uìfar leglorie ,enouerarifplendori. ^ ' ' 

Di quefto Taradifo Portatile m'apprejf ìà defctim - *j 

nei e le grandeg^e , ed adombrar gl’ Encomi . Voi 
in tanto ( Signori) non iiìupite , che in quello punto 
vi proponga vna Cafa volante, ed vn Hofiello, che 
fra le fue angurie racchiude tutto il T aradi fo 5 poU 
che anche quella Colomba dt .Archita, tuttoché di • . r 
pefante metallo formata s'innalgaua per l'aria à 
volo . Unche quella Mole d’ .Auorio machinata ' - 
dall'ingegno di Mirmecide , ancor che per la fuapic^^ 
ciole^ip^a s'^uuicinafie al niente^racchiudcua fri i 


r 
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/noi brtuifsiml gin ’ifnM T^aue d^ ogni arneft 'lft^ 

prouedutd , pitfioU si ^che rna lagrima gli poteusi 
Jeruir di Mora ; sì licue , (he vn fofpirogU fcnjauii 
vento , jì angufla , che l'ali d'vn**4pe la ricoprÌMui 
90* ComindamOf 

P R I M A J>. A .T p . 

Nercne, ^^rErone,queI Nerone, che qnjl vipera non Teppe mi- 
Madrt, W U Sole fcnra roderle vifcerc alla Madre, non 

potè cotanto axlden'farlì nelle tenebre della tnaluagiid^ 
che fr? loro pon fcintillalTe vna fàuilja di genero lira , da 
cui limolato fabricò il Pallaggio Aureo , tanto celebre , 
che formoncaua non folo gTedifici fatti dafuoi Antc- 
ceflbri> n>4 non hauca pari al Mondo . ^La Tua architet- 
tura eccedcua l'arte , l’oro , le gemme , che adornauano 
■ i palchi delle Tale a e delle ftanze fiiperauanol’eftimatio* 
pe ; L’artihciQ de’ fette Cieli, che feruiuano per palco 
; d’vnagranlàlacagionaiianolofluporexle tauoleci’aiio^ 

^ rio, le ftatue di metallo, e de’piùhni marmi, le porrei 

ìptcrliate d'argento, gl’apportamentifontuo/ìHimij ben 
_ difpofti, 8 con artincipia piaellria fabricati recaiiano 

^‘^Hiiratione non ordmarià,,lftpÀtwwvashifsinìc,c di 
' fuprema ifc{uilìtez 2 a rapprefentaua no varie hiAorie,cp/$ 
ài viup ^.che l’.oechio ben fpe/To ingàhJ>AiQ fi farebbe , fe 
imberMt l^i fcaltra difingaiinato npn l’hauefle . 

H.omn. ' Impero qual fpfle la j^tenzà de gl'Ipiperatpri , 

Ciimtt ^ndezza di Roma s’imagini vna fol parte di que- 

* ’ Ito edificio: cefi dal dito copolcorà il Qigante,edail^a»- 

ghiailJ-cone. 

Ma cedano le merauiglie di quello meraiu?liofo edir 
fici6,cdi tutte l'altre pompofe Moli, che fatte trofeo 
del tempo in fe racchiude l’antica Roma alle merauigh'e 
Tempo Palatrici del Tempio Lauretano 5 al di cui paraggi© tutti 
htmret^ ì fette miracoli dell’Vniuerfo non formeriano vn’Ato» 
n » . ino di quellp Sole : onde di lui fi può dire poti il Sauio ; 
^eclepaf. Vas ftdmirapU opus Excelji , Qui non vi è cofa in fe llelTa, 

> che tutto non fia perfettione : qui la natura è fiiperata 

dall’ arte j el’arte miracolizata nel lauoro ^* quiui ogni 
ì ' ^ ^ feuar- 


i 
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leardo porca alla mence vna congerie di ftupori , per- . 
che ogni co£a. è vna merauiglia : quiui gl’indichi ori , ar- 
genti , e gemme s da diue'rlì Monarchi, e Prencipi larda- 
te , ò mandare in dono , in quelPagiulìata maniera , che 
* dall’Idea d*vn arte perfetta loropotc efler conceduto, 
feniano à quello Mondo di Merauiglie . Per vltimo en- 
comio di quella miracolofa Mole Balliil dire,ch’ella hi. 
hauuco per moderatori gl’Angioli, per Architetto il jingìotu 
Cielo , per Habicacore Idmo^er Nume tutelare Maria, 
la quale li è compiacciuca d'eiler quiui partUlméte ado- 
rata da tutto il Mondo, ed inclinata da tutte le Nationi ; ^ 

In fine le merauiglie di quello Tempio merauigliofo s*ef- 
tendono , doue non giunge il penlìero poiché più in efr 
fo lì vedej di quanto poteffe perfuaderu rimaginationc, 
che ineirolìvedefle, ' 

Maellofo ne Secoli rinomati fù {limato il Tempio di TempU 
Latona Madre d’ApoHo nella labrica foncuofa di cui s*- di Lato^ 
innalzaua la magnilìcenza ,e nell’arcilìdofa llructiira-* na. 
della llatua rapprefencante ITmagine di quello Nume 
s’imnaradilàua , benché fuperllitiofa la diiiotione , Era 
quello Tépiolènz'alam fallo il più bello di tutta la Gen- -ti 

tilità j in cui i miracoli del pennello, c delfcalpello mol- t 

tiplicati in eccellenti pitture , e Hacue ne rapprefentana- 
no , non sò ,fe iodebba dire epilogato in terra, ò nelle» 
xauole , e ne marmi colorito , ed eùìgiato il Paradifo . 

Ma che proportione hanno le tenebre con la luce , i Na- 
ni con i Giganti, i virgulti c6 i Cipreflì, la Terra co’l Cie- , -c- 

lò?che hà da fare vn Tempio profano con vn Celefte, 
vn edificio cófegnato dal Gentilófmo ad vna deità men- ^ 
aogniera , con vn Tempio fabricato da gl Angioli , anzi 
da Dio ad vna Dea verace dell’ vniuerfo ? Quello era 
foggiorno di Latona Madre d'ApoUo fauolofo : quello è 
llanza di Maria Genitrice del Sourano Sole Iddio . Nelle 
pareti di quello campaggiauano le merauiglie delpenel- 
lo . Nelle mura di quello pompeggiano i miracoli del 
Cielp , Quello era palTeggiato dalla Maeftà ; quello è 
caraterizzato dalla pietà , e dalla diuotione . La llatua, 
che in quello palefaua l’imagine di Latona era così bel- 
la , che fe Pigmaleone folle vilTuto , farebbelì di nuouo- 
ipnafioraco di quella Venere, che quaatuuque di ma» 
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mo partoriua tenerezze . Il fimolacro j che in quello 
rapprefenca-Hma^ne di Maria è vn Paradifo Portatile, 
che rende prigioniero dello ftuporc , chi lo mira ; ed in- 
fluifce ne i petti de riguardanti quelle diuoiioni, che egli 
porta nel fembiante . Chi lo vede lo crede vna figura^ 
fitta da Prometeo Ingegnerò , a cui habbia dato lofpir- 
to il fuoco del Cielo . La fua faccia tinta alla fomiglian- 
7a di quella del Sole di bruno colore , moftra ,che Maria 
col Aio Impero A fparge per l’Vniuerfo al par del Sole . 
Le treccie, che lungamente gli pendono sù le gote , e sù 
le fpalle fono crinite comete j.minaccianti la morte à i 
MoAridcll’AbiAb fuoi Nemici , feperòpuò hauer ncmi- 
cicolei , che sa rendere amante del Aio merito , e valo- 
re lo fteffo Inferno,! fuoi occhi etiamdio fenza batti- 
mento, e fenza moto Ailminano co’Arali di diuotione i 
cuori. Le Aie ciglia fono archi, che faetiano la morte, 
ò pure archi trionfali alla di lei immonalità i in fomma 
queAo Amolacro è tale , che adempifce tutti idcAderij 
^gl'eccefsi, e tutti gli sforzi dell imaginatione . 
j Per vitimo epilogo delle Aie lodi balli il dire,ch’è ope- 
ravfcita dallcinani di I.uca , CroniAa della moderna^ 
Legge , che a fuoi tempi fù il Platone de’ Poeti Muti , il 
Virgilio de’diflegnanti , e l’Ariftotile de Pittori, le cui 
imaginifono Maghe pennelleggiare , che incantano, 
allettano, ed ammirano tutti gi’occhi, tutti gl’animi, 
tutte le menti. 

Ma fe qiie Ao Tempio Lauretano A rende coA mirabi- 
le , e maeAofoper racchiudere nel fuofeno il Amolacro 
di Maria, che riceue non già, come quello di Mennone 
nell’Egitto lo fpirto dal Sole j ma lo rifonde nel petto di 
chi A fà di lui pietofo riguardatore j qual vi peniate do-, 
ne Ac eA’er le uie grandezze , all’hora che conteneiia Aà 
i fuoi glorioA fpatij l’originale di queAo Amolacro , cioè 
a dire. Maria Vergine, ch’era vn Tempio animato di ine- 
rauiglic , ch'era Donna : mafotto Donnefche fembian- 
lenafcondeuafpirtoCelelle’.che era purifsima Vergi- 
ne : ma fecondifsima Madre ; era macchiata di carne , e 
vinceiia nello fpirto i ScraAni : era veAita di Sole , ne A 
confumauai era calzata di Luna j e non A mutaua: era 
anta di Stelle, e. pur d’ogn’iutorno ijfplcndeua , foggior- 
‘ * nana 
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niiia nel Ciclo 3 e conucrfaua in terra , era Donzella , c 
nel Aio feno racchiudeiia tutto il Cielo , era tenera gio- 
uanetta > e pur circondaua vn Gigante, era picciola par- - _ >r 

te del MondojC Aiperaua di gran lunga lo ftcffo Mondo, 
ed erapervltimo tale, che fauolofe fi ftimarebbero le 
Aie grandezze , fe’l chiaro lume delle catoliche infegna- 
2e non ce lo fcuoprifle : onde a ragione difle Grifologo, Grifeloio. 
ch’era incapace nelle merauiglie del Sourano Facitore , 
chi in mirando Maria non fi lentiua imprigionare dallo 
fh^ore. ^antus fit Deus fstis ignorat .ijuihuxHs Virami» 
tnentem non fiupet , animum non miratur . ,, 

MaeAoib Ad tutti i Tempi) fabricati da mano terrena 
Al ^lello di Gierofolima , Hauea queAi per genio la ma- 
gnmeena : io vn giro did^lia v^heggiaui in lui cento 
miracoli. La villa rapita in eftan dalle Aie merauiglie, ; 

Aiori di femedefmavedeua ogni cofa, come in pittura, 
ed in teatro di merauiglie : L’occhio , che al di Aiore in ' 

iuiriuolgeua lo fguardo , aborriua di rimirar Allo quei ^ 

falTi , che per antonomafia fi chiamano pretiofi : I Paui- « 

menti compoAi del fino Mofaico erano paffeggiati dalla 
gloriarla <wale per ordinariocalcavolótieri quelle Ibade, 
che Amo laAricate dalla fatica i le terre dell'Oriente pnl 
lemote pianfero lagrime d'argento,pcr no haucr hauuio 
oro AifflcientcperqueAag»anmacbma:L’aigento filili- •• «••‘i 
mato metallo vile per l’edificio di quella gran Mole j pe- 
roche non eflendo àncora perfe tuonato dal tempo , nó 
douea A:ruire à quella gran Recgia di Dio , che non do- 
aiea hauer cofa io feftefla, che non fofle dairintutto 
perfètta j le Pietre nauipate del Perù , con quell’anima, 
datagli dalla natura , iT iagnaiuno d’eifere non baftanti 
perla lor picciolezza à porger le fondamenta propor- 
tionateaquefiagran Cafa dell’Onnipotente . Pcrcom.- Cn/n 
f codiar i pregi df quello Mondo dipolue; batti accennar deltonni 
di pafl'aggio, ch’etri i habbiahauutoper Ingegnierold-^p/ro/e- 
dio , il quale difpoìe d’efìèr quiui folamente adorato col 
facrificio di ventidae mila torri , e cento venti due mila 
lanuti, e fitto oltrempdagelofo difetto miracolofo 
edificio ( benché di fua natura piatoli^ armaua tutti i 
Tuoi fulmini contro quegli empi , che Stanano di pro- 
pinarlo , Faccia-Cedc di ciò Lliodoro, il quale hauendo a Eliodoro. 

H richie- 


M<4 ^ il Psrsdi/i PoytMtilt., 

richicfta d’Amioco fuo Rè comme(Tealcune irreucreiu 
. 2c in quefto Tempio fù dal Cielo feuerainente flagello^ 
to . Ne per altro Iddio ( allo fentire di Vincenzo Ferrc- 
ftrrtrk . i9.)fottrafle grinfluflì della fua Prouidenza 

* da Pompeo, e vinto lo diede in mano del fuoemolo,fe 
non perche conucrti gran parte di quello Tempio in llal- 
‘ le, e gl’ Altari in mangiatoie peri luoi deilrieri. 

Ma quanto a quello particolare pili maeHofo del Té» 
T tmpìo pio di Gierofolima lì è la Cafa Lauretana . Che fe’l Dio 
di di quello era loTpauento,e’l terrore de’fuoiruhelli: E’I 

faltmmt . Nume di quella >ch’èMaria, auanzando , fe canto lì può 
dire , di forze lo llelTo Dio , più di lui formidabile lì dà a 
vedere a nemici del fuo nome. 

llma^oior nemico di Marìa/ìè Lucifero i cosi hab- 
biamo dalla bocca di Dio . Che allo llelTo Lucifero dif» 
fe: tnimicitias Si ribella que- 

llo Moùro d’ambicione aDio,e con facrilegafprezzatu- 
. . ra prende fra fe ftelTo : Afcend/tm in Coelum,fedebe in mon~ 
’ H tefiamenti in Uttribus Aquilonis j cioè a dire . Io inipen« 
narò l’ alia mieipenlieri, e foruolando al Cielo vfurparò 
il Trono a Dio , e federò a Iato alla Diuinicà alla parce_» 
, dell’Aquilone. . 

Qui a ce mi volgo ò fpìtto rubello , fe Dio è chiamato 
Z»eh.c, 6 . Oriente dalle Sacre Carte . Vir Qr'uns efi nomen eiut , eli. 

. ' fendo dell’Oriente parte deflra l’ Aulirò , finitha l’Aqui- 

lone , doueui pretendere di ftabilire il nio feggiq all’Aufa 
Uro , non all’Aquilone , ch’è parte finiftra del Cielo , ed 
in confeguenzapiù ignobile, e meno defiderabile . Ah, 
direbbe qui Lucifero , la deflra di Dio è luogo deflinaco, 
44. c douutoal merito diMaria . AdfiititRegmMàdextmtuis. 
Onde io fe bene hò cuore bafleuole da cozzare , e tor- 
reggiare con Dio ; non hò però forze vguali da cimen- 
tarmi con Maria fua Madre ; quindi rifoliio federe a lato 
aDio alla parte lìniflra, ch’è l’Aquilone , Upcnfìero è di 
Rieeard. Riccardo Vittorino : Vir^/t tenebramm Principibus ode» 
yici.c. 1 6 ttrribilis futi , vt ad eam accedere non pnfumpferint , deterrei 
bant enim eos fiamma charitatist timtbant immttnem à 
peccatts . 

Celebri pur la Grecia a fuo talentoil Tempio di Palla- 
^ de,chefaceuad’ogniceniìerarìofcen)pioaudde,quin« 

di 
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‘{dicùel fóldaco , che osò con vn Arale ferire 
.di detto Nume , fù dallo AelTo Arale , persiano del me-, 
dèfmo Nume faett^to . Et Aiace j che .co;n facrilegp 
ardire , rotto il freno d’ ogni humana vereogna Aupcò 
nel Tempio della nomata Dea CaAàndra $ m dalla ife&i DeaCé^ 
.Dea letalmente Ailminato. .. f0a4ra- 

lo si con più verace lode ingrandirò il Tempio Tatire- . 
tano,incuivnaPalladcno‘hmen 20 gniera,màCelelÌe, 
e Diuina con maggior merauiglia atterra^ed abbatte gl* 

Aiaci orgoglioA d’ Auerno , che tentano , tutto che in • 
damo d’ ofeurar le Aie glorie . 

Fù Roma chiamata da Martiale l’ottauo miracolo del Roma ? 
-Mondo , e veramente era queAa g«m. Metropoli vn Mi- chiama - 
racolo , che portando grauido il feno di mUlc moli, anzi ta 1‘ otta^ 
d* vn Mondo, auantaggiaua, e Aiperaua tutte l’ altre me. tu mirM— 
xauiglie del Mondo.. jgi 

Vedeuiinleitiapportatetuttele grandezze, e le rie- Mondo. 
chezze di tutte le natiooi a lei diuote. Ogni Araniero 
paiTcggia n do per le di lei con trade pareuale di raffigura- 
re in loro la Aia Patria. NeiPallagivaghesgiaua laNu- 
midiaiAioiAniffimi marmi. Ne Aringhi di morbida 
arena del Nilo afperA rauifaua rEgitto ifuoi arenoA 
fentieri: Nei Teatri fangiùnarii ticonofceua la Libia, e 
l’ Armenia le Aie Aere : 1 furti delli Grecia abbdliuano le 
Gallerie ; le rapine deh’ AAa ve Aiuano le pareti ; ed in fi- 
ne la Città tutta altro non ferabraua, che vn Tempio fe- 
condo di cento t e mille Moli , che fembraua a chi lo nji. 
xaua vn ricco bottino di tutto ilMondo . 

qual ma«nificéza,ò ricchezza, qual merauigliaj^io 
mio, ammirò rAniicaGentilità in queAa granMecropoli 
dell’Vniuerfoj che di vantaggio non veda nel Tempio 
Lauretano/ Qii.eAi tuttoAibliine, tutto ampio,tutto ma- Tempio 
gniAco , tutto grande , racchiude in fe le più pregiate Laureto^ 
géme deir Oriente j vna fola di cui contiene la valuta di no . 
vn Regno intero;4»nde pare, che egli habbia fpogliato, 
ed impouerito il Perù di Gemme, e d’ori,ò Taccheggiata 
l' Aurora de Tuoi tefori . Egli è sì TpatioTo , che par fabri- 
•cato per Nationi , non. per vna Prouincia Tola. Le Tue 
paretiTonosi riccamente addobbate , cheponnodilacat 
rei’ Impero di ChriAo, niente. meno., chekdeAredc 

Ha b«lU- 
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t>ellico/i Guerrièri, ritenendo ne’ fuoi pretiofiifìmi fpatìf 
-il prezzo d’vnaProuintia: fi che pare, che queflavafta 
Mole di pretiofe pietre compaffata , voglia palefare fino 
a i confini del Cielo con lingue d’ oro , di perle , e gem- 
' me le proprie bellezze : in fomma quefto facratimmo , 
SierMttf- Tempio è si ricco , si pretiofo , si riguatdeuole , si vago, 
fimo Tf- si maeftofo , e si bello , che fembra a chi il vede l’ erario 
pio . di tutte le Nationi del Mondo , ed vna pretiola teforeria 

Sww di dituttol’Vniuerfo, incuiMida potrebbe di vantaggio 
tutto /t^iatiar la Aia ingordigia, e Graffo fattollar di fouerchio 
Ustioni . la fame , che egli haueua d’ oro , di tcfori , c di gemme.. 

' Vantò fra i più gran Miracoli del Mondo il Gentilei- 

mo il Tempio, eretto da Greci nelle Tefaglia , doiic Pift- 
, ra, e Deucalione colle loro preghiere impietofirono . 

. Gioue,chefdegnato hauea coll’ acque d’vnDiluuio in- 

- !y. nondato il loro Regno , e cangiati i faffi in huomini, per 

^ riparare il genere humano, che in parte fra 1* onde haue- 

uà rouinolamente naufragato . 

. . Ed in vero quefto Tempio era oltre il credibile Mae- 

ftofo , e fuperbo ;le di lui merauiglie fgiufta le relatiom 
di Lamprioio ) fpargeuano si gran fplendore , che pare- 
luno fitte di finimmo Criftdlo. Era quefta gran Mole 
comporta di quattro facciate , tutte divguale mifura,e 
diftanza, fourai cahtoni delle quali, come tanti rami 
lufiureggianti, forgeuano qiuttro vaghiffnne torri alte 
^ila debita proportione , e coperte d’ vna miftura wndi- 
da , e lucida , che fe non era a’ argento , era ben d’ vn_* 
Metallo più fomigliante alla natura di quello. Alianti 
alla porta di quefto fuperbo edificio era vna gran piazza 
attorniata d’ alti Ciprelfr, e laftricatadi quadrelli di inar-_ 
mo nero , & alabaftro , comporti a fcacchi . I a Porta ^ 
- era di finiifimi marmi fegati, fopra di cui vedeuan forma-, 
xyt. . to da artificiofo fcalpello vn Gique in forma di Bambino , 

in fegno , che quefto Nume ^ G^ante fdegnqfo era Ira- 
to dalle preghiere di Deucalione trwformato in fanciul- 

loamorofo. . . j-.. 

Le cornici , le bafi , e i capiteli delle Colonne di Tem- 
pio si famofò erano tutti dorati . ^ Le fineftre erano for- 
mate a due archi , le ferrature , e i catenacci d’argento; 

iU porta d’ odorifero Cedro, gl’ Altari d' Aga ta , e di por- 
^ fido, ^ 
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fido, le (btùe, e i traili di finiflìmo bronzo. ] ' 

Mà più di quefto Tempio fenza paragone miracolofai 
emerauigliofafièlaSantilfimaCafa Lauretana, fràidi'»^ 
cui gloriofiìmi , e preiiofiflìmi pareti fu, non già daPren- Laureto» 
tipi terreni , mà da vna Gran Monarcheffa dell’ Vniuer- t 

fo placata , non già vna Deità fabolofa , mà il vero Dio . . 
defParadifo , e riparata l’ Humana Prole , che frà 1* onde 
delle fue diflbliitezze , e frà l’ acque dello fdegno Ccleftc 
miferamcnte naufragando, llauahoggimai per baciare 
colle labbra fredde della dilpcratione l’vkime arene 
della Dannatione : in riguardo di che della Cafa Laurea 
tana, lafciò Scritto il Nouarino : Lauretana Domut Afilum Neuaru 
ChriJìianoTum.totiHfque Mundi efi miraùile fropuptoeulum» no lib. 4. 
per hanc Deus manfuefcit , plMotur, ne fede peccatore per feleSi, c* 

tnortem etemam vlcifcatur . 5 9 * 

Ne ad altro fine ^per mio aimifo ) coUocorono gl’ An- 
gioli d’ordine di Dio quella Santifllma Cafa frà Ancona, 
c Fermo, nel Piceno, che per inlìnuarci, ch’ella èvn* 

Ancora ferma , che la Naue dell’ huomo abitata dall’on- 
de dal Cclelle rigore nel perigliofo Egeo di quello Mon- . ^ 

do con miracolofa forza affida , e trattiene. 

£ qui a voi mi volgo ò GloriofilTima Cafa , già che egli 
è vero, f he voi fetevn Tempio di pace in terra. Hora 
che Megera d’afpidi coronata , con fpietata nube di 
Guerra tuonando fqpra di noi,con veneno mortale n’in- 
fetu , e ne difcaccia la pace ,; quella pace , che con pro- 

? itia mano pria ne feminaua in tèrra le deh'tie del Cielo. 

ncatenate (viprego) el’Aullri delle turbolenze, dif- 
fipate i Nembi delle dilcordie, abbonnacciate i venti 
delle G uerre , acchetate le* procelle delle feia^e , che 
minacciano rouinofo ellermìnio a tutto il Caroli- 
chifmo . ■ 

. Comportarete voi , che l’ Italia , che co’ voti , e con 
vittime , e con offequij v’ adora , e V’ inchina, hora fatta 
Scena di morte.grondi tuttauia (angue impofiente? 

Soffrirete voi, eh’ ella lungo tempo (atoUicolle mor- 
ti de vollri diuoti lefpade dellinate a bere ilfanguede’ 

Traci? Ch’ ella armi contro di lei que’ ferri, chefolo dou- 
irebbero efiere aunati perla difefa della fede? 

• x:onfefib . che j noitri misfatti hanno arouu contro 
. ' Hi 
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^ j noi i fliJmInì del Diuino rigore ; ma non faranno i riui 
' ditanto San^e fin’ horafparfo potenti ad ifmorzare d’ 
ardori dello Idegn o fourano t ® , 

Affai Sangue fi è fparfo , e si c^iofo , che farebbe ba^ 
Ttranm fteuole daimpaftarla calce al lepolao del Tiranno d^ 
d Oriente Oriente , che hà rapito a’ Chriftiamle più belle, e ricche 
perle delle loro Corone . 

Affai le Cafteila, e le ville nell’Infubria, e nelI’Vm* 
briafquallide, e deferte,biancheggiano d’ oeni intorno 
d? oflià infepolte . Più d’ vn cuore sù*! Reno 7sù’l Pado , 
e^ù’l Tebro diuotiffimo del voftro Nome amaramente 
fofpira . Da i t>iedi dell* herbe fi veggiono in più lati pre- 
mute quelle ftrade,che pria calcauano i voftri Diuoti per 
offrir vittime, e preci al voftro Merito. Hormaiilmefto 
terreno altro non brama , che ’l ferro cultore per fecon, 
darli il feno. 

Cretto da vois’afpetta , che fete quell'Idde Celeftc 

meflaggiera di Pace tra Dio , e l’huomo : Federis Arca. 

Api Vr~ Si , sì fpcro, confido, chel’Api Vrbane,che nelle chia- 

tane . ui diPietro,quafi in Celle Diuine fabricano nel Vaticano 
i falli, reftitiufchino fra poco, mercè di voi al Mondo «b 
annidi miele . 

Ueftino pur le trombe hoggtlnCHerrai 
Hjutran ben l'ApiVrban gl' aculei d‘ orOi ■ _>■ . 

- 'Per rifuegliar la pace infin fotterra . - 

Corrino pur te deftre al- Pioppo al Cerro t 

che il Secolo di Marte alfinperloro « 

V edrà carco di miei, più cbe di ferro.. . r,, ‘ 

SECONDA PÀRTE. 

C Hefe quefta Sarttilfima Cafa Lauretanac vnTenu 
pk) di Pace , Arca di riconciliatione, e ricettOi e ni- . 
dipace, dod’Amori. Deh noi, hora che fiamo agitati dalle_5 
guerre , c masomeffi dalle turbolenze di Marte , ^pen- 
diamogli votkdi riuerenza, e vittime de cori; a finché 
eilac’inripem dal Cielo quella pace; cheè cotanto da 
Klù forpirata-, e bramata in quelli tempi i 
Che fe i Troiani idolatrauano diuoti il fimolacro. di 
alle Rocchedoro fcheriua'iicale'co 
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troie de Se'l Romani adorauano lo feudo ' • 
di Numjj , in cui era fc^lpitdGiouèj perche ^li franchefp. - 
giaua di oualunqnc feiiguri^ Se i Rodiani inehinauano n 

3 Bacco di Protogene, Perche moderò l’ ira di Demetrio 
aloro danni congiurata. E fela Cafa deCornelij,ei* 

Afilo di Roncolo in Roma erano in tanta vencratione; 
perche àfiitlaùano dalla morte ogni colt^uole 

Coa-quàntà maggior riuerenza dobbiamo noj offe- , . 

quiare11i<aaraièrimagine Lauretana, che 
lottraifctda'qual fi voglia turbolenza , che adirato il Cio- 
Jo, ò minacciofo 1‘ Inferno, ò imperuerfato il Mondo d’*** . , 

minaccia * 

Quefta è vna^Mole, anzi vna Rocca architettata, e 
difpofta dal gran labrifciero Iddio, la quale grauida non 
d’Arfenali, e àrtWìriél* mi di miracoli, ediuotioni; 
ctiamdio fenza battaglie parcorifee fpauento a nemici, c 
ci^fficura in mezzo aA^ fferciti . CIm s*-egli è vera quel- 
la Legge Seruiana Innitì lilbàt. & obligat. Suh oiligaticne 
generali non comprehenditttrter 't' per qnatn tonfulitur puhli* 
gfvtilitati. 

Come noi temeremo d’ effere tiraneggiati da i nemici 
del nome di Chrifto, mentre fiamo poffeditori d’vna 
Cafa,in cui è fiato vltimato vn benefitio coli communa- 
le , come è il riparo dell’ Vniuerfq . 

Sacrificando Numa Rè de Latini à Pallade , Tenti ^rfi 
d’ improuifo da vn meffaggiero frettolofq, che ifuoine- 
mici auanzatifi fiotto le mura diRoma .minacciauano a* 
fiioiCufiodi l’vltimo eccidio. A si funefioaiiifoforri- 
dendo il dinoto Prencipe rifpofe , Ego verofacrifico : come 
vojleffe in si fatta guifa inferire, ch’egli non pauentaua • 

gl’ incontri hofiili, mentre incenfaua vna Pallade, ed vf< 
htiaua colli offequij vna Minerua . 

E come, ah come temeremo noi d* effere oltraggiati 
da nofirinemici,ò agitati dalla loro barbarie; mentre ià- . 
crificaremo tutti i nofiri fenfi , e tributeremo tutti i no- 
ftri affetti a Maria vera Pallade del Paradifo , che coli^ 

Tua Cafa è fcefa fra noi come Rocca franca , e come Cie- 
Io fulniinante ci è fiata data da gl’ Afiri, e Cielo . Ar- 

mifi pure a nofiri danni il Cielo , fi featenino 'alle nofire 
min? le ferie dell’ Abiffo ; Efehino contro di noi fin dall* 
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inferno i Ceto, gl’ Alcidi- gMcRjljli^e gl’ Annibali, che 





il valore l’ ardimento , la lyiatematica il difl^nó . Vor- 
rei più dire delle grandezae di quella Clo^o^ma Cafa; 
ma all’ eminenza de fuòi Encomi il mio pc^rò; ftilé non 
^ hi capacità conforme . E qui férmo il còrSd^fia ratì_j 
Ttmh ® ^ ^ Difeorfp cbnJe dj quello - 

"iaurtra. Tempio Diurno, ^ quale è veramépte.il 4' ogni • i 
no mèra. *nerauiglu piu defiderabile . .. , 

rlicfo conuenaiolè terminar i Ferioiìl di qucllgi 

* ^ * Panegirico nelle merauiglied>i\T«mpio, chi ■ 

èia meta d’ ogni diuotidóe^yeLo’òg^ - 
grandezza ; fé però.fipii^^ì pléca i' ’V* ^ 

c temiinedaclU^PuVwW " 

fine, ne,teiSftwr.la^jÌ^^ 
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Infer digìmm taù huc,& vide manus meas, 
& affer manum tuam, & mitte in iatus 
meum , & noli efse incredulus , fcd 
. fidclis * Rerpondit Thomas , & 
dixit ei,Dominus meus i & 
Dcusmeus. Joan.io, 

ÌÈ{A* tutti i ùuerrìefti thè ne* Secoli 
rinomati vantò l’antica I{pma,il pii^ 
prode , e generofo » fenica fallo fà 
Cefare . F« ^ìuefii vna fiocca ani- 
mata di Marte fra Latini t e gran 
Maeftro di tutti i Capitani , che af- 
pirano à i trioni ^ . Fà indifeffo nelle fatiche, intre- 
pido ne’ perigli . Gl’ agi, le delitìe » 1 1 piacert tram 
no i manco pretefì da lui . Le Sìrade maeSìre, e t Jen^ 
tieri correnti gradiuano poco à ^uefìogranTtrfOm 
naggio% Ter Tfebium vn paffo malageuole non fi 
farebbe tolto dalla battuta ptr dieci pagi. S'egU 
ctrriuaua ad vn fiume non cercaua altro ponte , che l 
fuo de firiefo per valicarlo. Se io foUragiungeuaU 
notte in luogo dishabifato $ t romito > e con mefit 
■ 
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forme lo minacciaua dì patimento con forUx^a di 
cuore, ed allegrexx^ di volto beaua i difagi^ à illu^ 
mìnaua gl horrori . Se mai gli veniua fatto di fen- m 

tire muggiti di fere , correndo r^idam^nte alla f 
traccia , tentaua ogni cofa per affrontarle . Se fi 
gli rapprefentaua Vn camello abbattuto', j^afmaua 
di faperne la forte, e di vederne le rouine . Sefcor- i 
gena dì Unge vna torre , imaginaua , che dentro vi fi 
foff t qualche auùtntura , che l'obligaffe à tentarla . ? ^ 

Se gV accadeuA il difcendere in qudche profonda ' 
valle , non la poteua credere fenXji mofiri rnerittm 
noli di battaglia , òfen^p cauerne degne di ojferua» 
ttone» Se ftriduceua à memoria età, che haueua ! 
letto , ò fentito raccontare di Centauri , di ^rpie , . | 

di Medufe , di Draghi , di Minotauri ,-d' ,Ariui ^ ' 

d’idre , di Cignali , di Leoni , di sfingi , di Mofiri 
Marini , d d'altri più famofi portenti , 'ripuiaua juù 
pregiuditio il non efferfi trouato à que* tempi, ò ’l 
non hàuerli prèfenti . Sjgli paffauano per la mérttt 
( comegC accadde in ijpagna ) le rimembrante de '* 
gl* »Alefiandri , e de gVjllcidi fi fdegnaua coit lc 
nelle dellapartialitàvfata àgi' Eroi di qué' Secoli, 
Sefingeùa nella fua Idea , che vn fuo pari fi tròftaffe .S- 

impiegato in qualche attiene magnanima , eia term 
minap con fine glorio fole brame dell'emolationey 
e gli ftimóli dell* Inuidia lo'rendeuano generofa» 
mente jmpatiente\ Le prodeo^x? ,^ te virtù ^ che , i 
furono difiinte tte* Guerrieri più famofi> de tempi ^ i 

andati fi viddìero iti lui compen diate, e rijhette', • ' 

Egli era magnanimo come ,^ltff andrò ^ indifeffól -jk \ 
come sAgefilao ,jagace, come ^Annibale^ intrepido^ 
totne Cho y famigliare , come Siila , affabile - tamg v 
Tirro , eloquente^ ^me MpmwQ^ i Soiti 
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Sertorio^mdtflOteomtSctptone , pronto al bene^> 

^ ficare , come Traiano , e per yltimo ingegnalo cornea 
^ ylifh. Onde meriti, che dal Senato Bimano gli 
[offe dri'J^ato rn fimolacro convna fpada allade-> 
fira I e con vna penna nella fmiflra con quejio Motto 
d piedi: Ex vtroqiihC^ìoT . 

Mà ceda Uuoi yMti alla Crifiìanìtd il Gentilefi^ 

^ mo , ceda le fue otorie Cefare à Toma/o : Qutfti ar- 
rolato da Dio frà i^uei dodici Guerrierit eh egli eie/» 
j feper muouer Guerra all'Inferno , armato di fede : 

I meus 5 «» 

gV altri all:efierminio di Tlu^ 
to, il fuo formidabil 

, e i^efrìfitdh n/klàepariìpiù remote del Mondo 
adorabile ihiionffidHCmce fi ffoL • 

£ ^d^^^'^f^^^^freféntargli vn Dìfeorfo , il 
cui titoUJur^YW della fede ; in cui rdU 

rete i prodt^t^ %fi.^^d**tglte , che quello Gran .. "" 
Cuerriero -dpifkrm TiOmafo colla Jpada della Fede 
machinò nell‘J4ringjo di quello Mondo . 

Sò che diretiT, chYmat s'addatta alla ritirate^Xa 
d'vn Claudrale lo deferiuere l' Imprcfe de‘Cuerrie~' 
ri , e che il pajiar dal choro al Campo ^ è ' d^l filentio 
^ deXhioiìri allo Jlrepito dell' armi è r>n >/^/dr;7o <?t.. , . J 
i perto gl’ altrui confini . Onde Formione dpprelfk ,K^i 

Tullio giuflamentefù fchernito d’^nnibàltipòichc' - 
tfiendo fofifladi profeffìone osò, come Capitano tr'at »^' . '• 
tare ,“ed infegnate le piureConditè difcìpline della 
♦ Guerra» 

Serua per ribattere quella cenfura , che i Cbieflri 1 

altro non fono., che Campi battagliarefeki , oue di 
contilo i Fjeligiofi noueUi ^Icidi , colla Cìàua del-» 
lo fpluù bqttaglianp i Moftri di Cócito 'iYd jffendo 

I ^ I » . 
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lo fpirto quello % che di ruoto ìtt'còrp'o , non 'pem 9 
meglio i Corpi Guerrieri , che dallo fpììritO bellico - 
fode Kcligioft èffere difciplinati i ed addottrinati» 
Cominciamo, 

P R I M A ^ A R T Ei 

• « ' ** 4* . : 

Q Vai prodigi (per dar principio non oprò 

Tomafojquai prodezze non ma^inòjquai Impfe- 
^ fe non vltimò à faubre del Cifld . & a danno di 
Tede , Satanaflb colla fpada della Fede ? ^ ^ ^ ^ '* 

Stana a Tuoi tempi fra la nottedi inuol- 

to il Mondo! fepolto fé ne giacca 
deSagramenti l'vfo^,^Criu^rc j)feffi^n^i^|ìj^ ilChri- 
ftianefmo il mortai vclen<^,deflf7^^ ,cdell'ih- 

fedcltà, edera con làéijim^^ Jtrapkzlq d^^^ 
del Gentilefmo manofriefla ia|ifftt#,e'a Rèli^ . So- 

li licentiofo il fenfo,lul?nghiel^é"2^rfà^,e 
t>emonio fotto vn rirannicotriilmliiram <(^>priineuano 
Themstfe. l’Vniuerfo . Qijando eccocotnp'arir? ncU’arriru 

go di quello Mondo , ed impugqai^0^<|Ldella fède , 
armato dello feudo fatale deU^'Iàn^tj^^^^ la ma- 
china della diabolicafuperftit1ohè,^rerfò gl’idoli in- 
cenfati , ed inchinati dalla GèritSità menzognera , nto- 
I derò le licenze del fenfo licentiófo,diroccò la male- 
detta Gierico deU’infedeltà j fconuolfe, e dillruflè l’em - 
pia Monarchia di SatanafTo , e refe anche le nationì pili 
. . barbare, e le parti più inbofpitalij ed ifconofciiite del 
Mondo tributarie , e'diuote al nóme del CrocefilTo . 

Echi lì farebbe perfuafo^à mai , N. che vn Tomafo 
Huoinb pouero,rozzoje vile , checalcaua co’picdi ignu- 
_ -di il molo , copriua con veftilacere le carni , li coricaua 
" MVl’igniido terreno, maceraua concilici le carni, Vn’huo- 
ino , a Ciri perle continue , ed afpre continenze feruiua- 
nole membra di tantifpecchi deformi , per ifpecchiarui 
non che i’ofla, anche le vifcere; Vn’huomo,a curia—» 
^parlìmonia Apoflohea fùlo fcalcOj.che gi'appreftauai 
• ‘cibi, ben fpoiìo dalle ceneri inlìpiditi . Yn’huomo, a cui 
l’acqua j che diramala da’fonti , feusò beianda^ la qua- 
le ' 
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Ter SmTmafoJpofith', ^ 'ny 
le fé bene da diuerfì riga^ni fdrucciolando' predpitaua * 
cfen^aveldlefuenudita ifcopriua, non però da lui, co- 
irne ^ià d’Hebe ferono i Celefli , quàffa'fomigliante vffi- 
cio intubile era rifiutata. Vn'huomo,die alla coftu- 
nTanza di Chrifio Maefiro, poche volte ficibauadivi* 

•iiande cotte , dereftando a tutte l'hore la facrilega vfan- • 

-aadel GentiÌefmo,che fopra niun’altro Altare mante- 
neua si continuamente il fuoco accefo , come in quello 
•de lari, {limandoli pili riuerìti, quando più reftaiiano af- ■ '-l 

•fumicati. Chififarebbeperfuafo,replico,che vn’huo- ? 
-mo tale , inerme ,ed imbelle , che era tutto fprezzante 
• ncirembiante,doue{TenouelJoAJcideincenerire-l‘Idra * ■ " 
deU’infedelià , ed abbatter imoflri della fuperfiitione,e ■ ^ 

dell’Idolatria? 

O forza della fede, che non puoi? che non ofi?che^ .. 
non tenti ? che non fai ? la fede di Chrifto fù quella , che ’ 
manomelferimpeTo di Satanafifo . La fede di Chrillo fù 
il valorofoTefeOj che guidato dal filo delia carità al fe- 
roce Minotauro dell’Idohtria , a cui sborfciaua il Mon- 
•do il doloroio tributo dell’anime , recò ruinofo efiermi- 
nio . La fede di Chrifto fli il ffenerofo Perfèo , che ca- 
iulcando il volante delbiero^^lla Diuina gratia all’hor- 
renda Gorgone d^Ua-fopcrfiitiòne del Gentilefmo reci- 
fe l’ horribii tefchio , 

Troppo polTente , c valeuole N. è la fede di Chriflo, 

•E’ vna claua d’ Alcide , che ogni forza abbatte j rn’ hafia 
d’Achille, che ognipotenza vince,- vn Cornucopia d* 
•Amaltea ,cheognicóre, ogni volontà dolcemente ti- 
ranneggia. 

E tale , che Io fleffo Cielo , contro cui non vai fero le 
•forze de i Tifei, e l' ardire de gl’ Enceladi a Aio piacimen- 
to doma, e conquida . Vdìte in prona di ciò vn fatto mi- 
rabile . Languiua Chrifto in Croce frd dolori , ed atroci- 
tà di pene, verfando d’ogni parte il fangue. Qgando 
d’imjirouifo vno di quei ladri, che feco penauano nel pa- 
tibolo , gli chiede per mercede la gloria . Memento mei Lue. r/i/* 
dum veneri* in reptum tuum , Ed egli a vn tratto dà al me- a J. 
inori ale delle Aie fuppliche vn rescritto gratiofo,e fuela- 
tamente nella Aia gloria a faccia a faccia fe eli dà a vede- 
re . Heiit rmeurn |rw in Taradifo . Che fate f)io mio ? Vn Ibid» 




né li. Guerriero, 

Mose , che domò ad onta di Nettuno orgógli ddMl^ 

re , chefcpcUì * non atterrò «l’cfcr^iti di Fattone entro 
dell’ acque, che trafle afe tributati; iReeni-, che oprò 
tanti prodigijChe fece tetnultuar la fania,chc fopra le ca- 
tane de nemici eftinti nuoiio Bnareo s’ apri il vared ai . 
Cielo. VnMosè,la memoria del alimento oicuralc.^ 

; memori e migliori . Vn Mosè , che diuenuto ^nigliare 
della vortra Maeftà , paflaua con voi i giorni, e l’ hore in 
r^.armoniofi colloqui j . Loquebtaur uà Dctmnum,ficHt 
cumd amieumfuum . Vn Mosè in finedacuifantitd futa- 
le , eh’ hebbe in forte di fpirarl’ anima fra i baci delk 
Deut. cu. voftrc Diuine labbra . Mort/tut efi Moifes in ofculo Donùm • 
34. lù da voi fiimato indegno diveder la voftra faccia, on- 

de gli dicefte quando della vifta di quella fi molhrò defi- 
J J. derofo . Pojierioru meu videhit ,fuciem autem meum non vu. 

debis . Ed vn ladro, che teforizraua a diliiuio l’ anime per 
• • r Inferno ; Vn fellone , che sù l’ offa de fulminati su le 

publiche ftrade arrotaua la fpada per muouer guerra ad 
.ognipaflaggiero, viene da voi riputato degno diveder 
la voltra faccia , ed è appefo, come ilpiu pretiofo trofe?> 
al carro del voftro trionfo nell’entrata, chefaceflenel 
Campidoglio del Paradifo . No» eenfundew Utronis in., 
iroitu ,fed illuftrans Farudifum dice.^pftinQ . Che me- 
riti N.puote hauer vn Sicario appreflo Iddio, fi che più 
^ fauorito diMosè rimaneffe dalla lua bótà^forfe hauraffià 

dire, che Chrifto nel giorno della fna Morte apri la porta 

1 ' del Cielo , onde il ladrone vedendo la porta aperta en- 
trò. Opure diraflì, che Chrifto a guila di Aromatario 
Celefte compofe in Croce viia Teriaca contro il pecca- 
to, e ne fece la prona nel ladrone. Onero diremo , che 
Chrifto nel Caluario diede vna fcalata generale colla-j 
fcala della Croce alla fortezza del Paradifo j onde il La- 
.dro troiiandofi vicino alla Croce di Chrifto , comeau- 
: tiezzoai ladronecci, per i gradi di quella 5’ diradò al 
' Cielq, 

Tutto bene.: mi vdite in propofito noftro vn penfiero 
*. * • . più viuace . Mentre Chrilto fpoflato , e femiuinq penar 
■ uà , c fjiafimaua in Croce, ed era da tutti prquerbiato , e 

ichernico, e fino da vn fuo Vicario, ch’era Pietro abban- 
donato, e negato , jliadro lo confefsò per Pio con dire» 

Memcn» 
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IdtmentoineiDimSte dura venerisi» RegnAmfuumi e cjueÙA Lue, eaf, 
fua fede fù vna fcala,concùieg'ialle sfere inacceflibili 17, 
del Cielo fi fece la via, vn’Anna , con cui abbattè , e con* 

^ la fortezza del Paradifo . Dà lo fpirito à quello 

0 pernierò Ambrogio con quelle parole : ipfu horu, qua Ta- Amhref. 

radifus Chrifium fufeepit, fufeepity ^ latronensy fed hanc tan~ Serm. de 
tamglorxamlatronifidesprèftitit . bone La^ 

, Vditè vna prodezza della Fede , che eccede il credibi- trone , 

le . Vede Chrillo auuicinarfi l’hora della fua morte in 
Croce , onde foUeuate le luci verfo il Cielo, cop languì- - - 

* da , e fiacca fauella chiede licenza al Padre di poter dare 

honorato feretro al fuo fpirito nel di lui feno , da doue 
quegli hauea hauuti i natali . Fateriu manus tuas commeis-- Lue.e.t^, 
dofpiritum meum . Detto ciò , china il capo à Te» ra , e nel 
feno di quella il fuo Spirto tramanda . bulinato capite emi. icxa. 19. 
fitfpiritum. Che vedo ò Giesùmio? Se voi date parola 
al vollro Padre didepofitar nelle fue braccia l’anima, on- ' 
àti che in terra la fpirate? Eh non v’accorgete, che in mi- 
x’ando al baffo con ivqllri fguardi, qiufi cotanti fulmini 
faettate il core di Maria vollra Madre , che fmorta , palli- 
da, tremante, e lagrimofa piange , e fofpira la vollra 
morte ? 

Alcuni difièro, che Chriflo chinò il capo à terra per 
chiamare Adamo , ch’era fepolto nello flelfo luogo , do- 
ue llaua piantata la Croce , Altri fi penforono , ch’egli 
chinaffe il capo a Terra ,pure, come in lignificato di ver- 
.* ' bo, enon di nome volclie direa'gl’huomini , iwò»4r(» 

sopite , cioè a dire . Albero è la mia Croce . Frutto fon io , 
f ecco , che io piego quella pianta, affinché ciafeuno agia- 

\ .tamente poiJa cogliere quello fhitto . inclinato capite j già 
dunque, ch’è chinata Iapianta,f«^/>f, cogliete il fiaitto 
del mio fangue,f«/>/rf,prendetc 1 frutti ^Ua’mia Pafr 
fione . 

Giuditiofilfimi penfieri per mia (è , ma lafciate , ch’io 
inpropofito nollro ne porti in campo vn’altro più pelle- 
guno . Infepna Arillotile nella fua Politica , che tra il co- jtrìB»» 
:re, e l’occhio vi è vna cprrifpondenza.naturale, onde 
•c^uando fi vuol vedere qual fia fra cortigiani il fàuorito de 1 * 

•Prencipe , s*oirerua a quaì diioro più IpelTo volge le luci . 

'Si che chinando Chrillo nei morire gl’occhi a terra, 

. 
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ccadi merneri , che qualche oggetto foffe in tewa , che 
• rion fofle in Cielo , che lo innamorafle . Ma che porca 
trouarfi in terra, che d’auan raggio non fofle inCieK^ 
già che-giufta il fentimento di Boetio la Beatitudine^ 

: fiatutomniumbonorum ttiffregationepe^ed^? Vnafolatiola 

* a. era m Terra , che non ha luogo in Cielo, e quelta e la 

* ' ^ Fede , che dal Cielo è sbandita , poiché colà ci e cuiden- 

2a , e ’l tutto fi vede fenya che fi creda . Hora la fede nel 
punto della morte affale con amorqfa batteria lojpirto 
di Chrifto , e con infolito ladroneccio lo nibba , e lo to- 
glie al Padre Eterno nello fteflb momento , che quegli 
per parola datagli da Chrifto doueua efler fuo . 

. * » terram declinat , vt vbifides Regaum habebat , tbt ma»m* 

At^afvingete con Damafeeno de fide orthodoxa ,che 
lib. A- ^^chrflto volfe efler crocififlb colle fpalle nuolte all 
fide Orto- Oriente , con la faccia all’Occidente verfo l’ Eurow , & 
in particolare verfo l’Italia, doue douea forgere la Chie- 

la Romana gran MaeftradeÙa Fede. Eftandonclfepol- 

cro,pure verfo l’Europa, come vuole Adricomio, ttt . 
defcripùont lerttfalem , riiiolfe il capo ; e quando 
Cielo,lafciò nelMonte Olmeto le velligia eie piedi ftam- 
. paté verfo la medefmaEuropa , quafi .f.' 

mirai a quella parte , doue douea efler ftabilita la fede, e 
fbndamentatalaReligione, & in quella fteffa parte v<^ 
■glio ripofare il capo nel fepolcro , e volgere le veftim 
. fe’miei piedi, lafciate con^epretiofe rehquie, quando 

afeefi in Cielo nell’ Olmeto, c da qui vog ho 
vn vino argomento il Mondo, che laledepmdel Cielq 
ftdfo m’ inuagifee , e viepiù del feno del mio Padre mj 

dicm.onevn-.l,ropii 
■ meraui"liofo,edè, chelafede non purerubbatóho 
' Li Padre Eterno nello fteflo tempo , che quegli ha data 
uarolad’ efler fuo, mà inoltre rubba Idflio a Dio, e di 
.Ltelefiiefor7e lofnenia, elofpogha. Viene temuto 
vn marno U mio Signore da vna turba mnumerabile de 
remi , che fi rincalzauano in guifa, che formau:mo la vi- 
ftad’vn Mare borafeofo , fra qiult v’ era vna Donn^ 
Chiamata Marcella opprdla da vna diflentcrie , che l ha> 
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uca infiacchita in modo , che femoraua vn cadauero fpi- 
fante : quefta vogliofa , e bramofa deUa fàlute , fi fpinfe 
quanto più puote fra le genti , & auuicinaiafi a Chrillo, 

^ l^^cò illembo delle velie; il Saluatore di ciòfdegna- ^ 

? to^ volge a i fuoi Difccpoli , e gli dice : ^uis me tetigit ^ ^ • 

f olà chi mi hà toccato ? Pietro , a cui pareua Itrano 3 che 
. Chrifio fi lagnafled’eflferlbto tocco da vnfolo, mentre ' 

I le turbe l’ incalzauano , rifpofe , turbe te comprimunt , ^ 

^ dicis quisfhe tetigit i cioè a dire ; la calca dellcgenti t’ op- 
► prime , e ti duoli d’ efier fiato tocco da vn folo ? Ah non 
I ini querelo, replicò Chrifio , d’ellèrftatofualifciato,e 
Ipogliato di virtù , e di forze . Sentio ex me virtutem exiffe . 

Wà come può vna Donna difarmata abbatter la vofira- 
^ potenza , c manomettere , e facchcggiare le voftre for- 

aer fifa quella Donna armata di fede j mentre dicea. si Marc. el 
tetigcroj^antum fimbriam veftimenti eiut fatua erefi b fua fe- 5. 
de fù quella, che congenerofa prodezza fpogliò Iddio 
r di forze, e di virtù. Il penfiero è del Padre S. Geronimo S, Clero., 

I ecco le fue parole. Etji ab omnibus tangebaturjhlus toHum nimo, 
ftnfit mulieris , cuius jìdes virttttem itti aufcrebat . 

E qui io intendo vna mifieriofifljma erudidone di riu- 
i tarco . Refcrifce quello Autore, che fotto Tiberio Cefa- 
^ re Pan Nume menzogniero delU fuperftitiola gentilità 
fù vdito in Roma fofpirave , e di li apoco ammutì , fenza “ 
darpiù Oracoli, òrifpofte . Perlo che cadde in penfie- 
ro appreflb i Romani , che iloro làlfiDei pòtefloro mo- 
rire , tanto più , che era pria feorfa voce fotto Vergilio , 
i che preflb l’ Ifole Eehinaii colà nel golfo di Lepanto lì 
I fbirerodaNaiti^antivditcqiielIe voci lpauenteuoli,y:lìe ■' 

I fecero l’aria d* ogn’ intorno horribilmente rifpnare: 

. Pan magnus mortuus eft . Mà ditemi , in qual tempo Pitj 

fofpirò , e portò parere , la gentilità , che i loro Dei ìo^ Eufebio . 
fero inortali / Eufebio Cefarienfe vuole ciò efl'ere acca- Cefatien 
àitoin quel punto, che gliApoftoli, ed in particolare /«\ 
il nofiro Tomafo dilTcminaua il Vangelo, e la fededi \ 
Clirifio nell’Vniuerfo . Hor fanno i Padri Teologi, che \ 
il vincere, e l’ incatenare SatanalTo è effètto dell’ Onni- \ 
potcnteiddio. Però Chrifio, quando difeefe al Limbo \ 

a fpogliar di forze l’ Inferno, fi propalò Dio dell’ onnipo- I 

tenza. Dominusfmis,(fpotem. Conchiudaiì pertanto, ^ 

I che 

L 
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che la fede habbia veramente , per coli dfre impicciolito 
di forze Iddio , gii che elfercita el’ effetti della fua onni- 
potenza , che è lo ifconuoIgere,diroccare l’ impero di Sa- 
g g tanalTo j onde a ragione difle il Saliiatore , che la fed^ 
Anàtt^ Marcello l’ hauea fpropriato di forze . Sentio ex me 
fio Siaai- E pur anche giunfe col penfiero Analh- 

fio Sinaita. Magna efi potenti» fidei, <fuslig»t Damonem^ 
exercet opera omnipotentis . / 

Quello , che mi porge merauiglia fi è , che là douechi 
da ladri Taccheggiato rimane, òdiuiene miferabilprcda 
loro s’ addolora , e piange , Iddio d’ altra parte depreda- 
to dalla fede , e fitto di lei prigionero , fente tantty dilet- 
to, come fe folle inParadifo , Ponderiamo vna fotd- 
gh'ezza,chemifouuiene in quello propofito, lochie- 
.'4 do ond’ai.aenifle, che Chriftoauantiilfuo morire non 

* lafciòvna particola ctel/ùo Como Sagramentaio in . 
qualche luogo decente, one folle adorato da fedeli, a. 

. che fine, e per mal cagione priuar la Chicfa in que' gior- 
ni delb fila Paflione d vn tanto teforo?Bramaua N. Chri- 
ir»c d' patire fenza follieuo, ò rilloro , affinché s'auueraf. 

" fe quell* Oracolo ; T orcular edcaut [ oIhs^ ^ non erat vir me^ 
cum , qui meconfolaretur , quindi non volfe lafciare alcuna; 
parte del fuo corpo fagrainentato auanti la fua paffione, 

• auuenga, che s’egli mentre patina folTe flato per fede, 
ò dalia fede adorato nell’ Hoilia , lì farebbe fentito fuiU. 
cerar nei cuore da tanta dolcezza, che i tormenti gli 
farebbero fembrati piaceri, conforteuoli i feonforti, 
amorofe 1* ingiurie , dolci le pene , il Caluario vn Paradi- 
Amhr.in Auuioa quello diuino penliero Ambrogio : Hoefe^ 
Luc.c.it. V/ fiqueflrat* deleRatione fuf infinmtatu tedio e^Om. 
retur . 

r’ / Sugelh'amo quello difeorfo , e diciamo , che appreflo 

' Iddio è di tantaftima , e prezzo la fede , che vn peccato 

d* vn fedele, abbenche enorme , al paraggio d’ vn pecca- 
to d*vn* infedele viene da lui riputato leggiero al par dì 
vna paglia . Aggiuftatiffimo rifeontro hab marno di que- 
lla verità in S.Gio: Prefentanoi Farifei vn’ Adultera al 
SaliMtore , & al dì lui arbitrio i callighi fulminati da Mo- 
^ sé ad vn tanto misfatto rimettono . Il Saluatore in vece 
V* \ didare ìdouutirimproueii,c le prefentte pene a pecca- 
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to cofi abbomineiirole , fi incuma verfo la terra , e ferine 
in quella al partire d’ Ambrogio quefte parole . Fefiucam 
inocHlofrAtTÌstAÌvides'.trAbemAutem in oculo tnonon conji-i^' 

: cioè a dire . Voi ù federati Farifei ammirate le mi- 

nmllìme paglie j che danno negl’ occhi altrui, e i traiti, 
eh’ qntro gi’ occhi voftri s’accogliono non attendete? 

Che fento Giésil mio ? l’ adu Irerio , yitio coll efl'ecrando 
nella legge di Mosè , da voi è ftimato leggiero , come__> 
vna pa^ia. Qiielli Farifei , N. non eredcanola diuinità 
diChriftoi ne adaJrro fine condulTero quell’ adultera 
alla fua prefen/a , che per hauer occafione di tacciarlo ì 
onde diceano fra fe fteflì . Se e^li aflblue quella adultera^ 
lo dichiararono contumace della Legge di Mosè, che 
vuole , che gl’ adulteri lìano lapidati, s’ e^li la condanna 
diremo , eh’ egli non è altrimente il Media , di cui è fcrit- 
to , che egli farà pietofo in tutte le fue rifolutioni . De- Ppd- 7 1* 
feendet , ficai pluaia in vellus . Mora in rifeontro della lo- 
ro infedeltà l’adulterio di quella donna agl’ocdiidi 
Chrillo fembra vna paglia, in fe^no , che qualli voglia • 
peccato d’vnChiilèiano, e fedele in faccia d’ vn pecca- 
to d’ vn infedele , e da Dio Itimato leggiero al pan d’ vna 
paglia. Di che dupito Gregorio NilTeno gndò. Gremì» 
ampltusde fidei meriie loquarì Cùm adulterium vitiumtam Nifieno . 
enorme in fACumincrtdalitAtùpaUaexifiimeiur , 

Equi a voi mi volgo N. e dico; facciamo facciamo 
animo , che fe nel giorno del Giuditio habbiamo dà ef. 
fer eiudicati in fàccia de Germani , cflnglciì , d’Olan- 
de^, di Luterani , de Turchi , de Gentili, ed Hebrei prilli 
di fede , non potremo , per mio auuifò , clic efperimen- 
tare verfo di noi pietofo, ed’amorofo il nollroSalua- 
tore-». 

Ma auuertite R che £ì di mellieri affinché la nollra 
fede lia meriteiioleapprcflo Dio, che ella fia accoppia- 
ta coll’ opere , poiché , fe di quella reità fpogliata , iniiti- 
k affatto rimane , giiilta quell’Oracolo . Fides fine operU, 
bus mortUA eft . 

Facilitiamo quello penlìeco con vn efempio fami- 
gliare . Infonde la calamita in vn anello di ferro viuaci, 
e fpiriioli ardori , e fi sù, che quel metallo , benché ag- 
ghiacciato, ed'afpro , tutto a'amorofo dedre arda, e 
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. . sfamili? c. con ftrano, e difufato fentimeatoconquell- 
•'* ale, che le preda Amore da terra fi fpicchi^ ed’ alla cara 

• pietra fi congiunga, e s’vnifchi, poiché là doiie ne gl’al- 
iri amanti vanno deipari le fiamme d’Amorc , e il 
della gelofia, qui l’innamorato anello non pur odio4^ 
porta a’ Tuoi feguaci, ma di più vo"liofo , che quello 
rirale,chea lui feri Itupido petto, ìia agl’altri ancora 
dilettcuol morte , tira con egual volere il fecondo a neL 
lo,&il fecondo tira il terzo, il terzo il qiiarto,e feal 
quarto aggiungi il quinto , il quinto tira il fedo . Di mo- 
do , che bella catena in alto difciolta, non con altro Mà- 
giftero , che d’amorofa fimpathia inanellata fi vede. 
Klafe mentre i moftruofi amanti Irà nodi,e catene amo- 
rofe Hanno ligati inficme , firamezzifi-àloro vn diaman- 
tc , a vn tratto fi difnodano i legami',!! difunifeono i vo- 
' Ieri, e la calamita d’amante diuiene nemica, e fatta a 
fe llefl’a dilTlmile , pare , che’lfuo primo piacere le venga, 
a fchiuo , e glLdifpiaccia . 

Calamita celdte è la fede,cofi la chiamò Gregorio 
nc fuoi morali : Mugrus diutni armoris eft fidai . Anello 
Tffrem gratie diuinc . Cofi le defcnlfe Eftrem Siro : Anu^ 

^iro ntifericordÌA fu a corda nojlra excr.tat . 

. * Tira Quella Diuina calamita con modo ànoftro inge- 
gno nalcollo il primo anello dell’amor di Dio, quello 
lira il fecondo de’diuini fauon , il fecondo tira il terzo 
delle gratie fulficienti,ilterzo il quarto dell’efficace, il 
quarto il quinto de doni dello Spirito Santo , & il quinto 
Marc gloria ; qui crediderit faluus erit . Ma fe_> 

^ ^ ^ * fra quella fopra celelle calamita della fede framezziamo 
il diamante della durezza, e della ritrofia nell’opera, 
ella perde ogni merito , e refta priua d’ogni valorej e co- 
me l’ Acque del fonte d’ Andro allo fcciuere di Plinio per- 
dono la generofità del Vino , fe dal Tempio di Bacco vé- 
gono allontanate ,cofi la noftra fede feema di vigore, 
k s’ allontana dalle operationi. Quindi Sillio Italico 
fìnfe , che Hercole Dio delle fatiche andafle a trottarla 
fede nella più fegreta parte del Cielo per la difefa di Sa- 
gunto,per alludere, che fologl’Hercoli, cioè quelli, 
che s’ affaticano per Dio in quello Mondo meritano di 
ibrinoiuare il Cielo . Però NuiuaPoinpilio ordinò, che 
. il 
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il Sacerdote fyrificando alla fede tenefle nelle mani il 
bacalo au<nirale di Romolo , fimbolo delle fatiche ì in 
f^no , che la fede coU’opere mai fempre accompagnar 
, il che più diftintamentc vdirete nella feconda_j 
parte . ^ 

SECONDA PARTE. 

Iferifce Plinio, chei Romani ne tempi andati in fe- P/iwV 
'w gno,chehaueanofpofatoil loro affetto, e mari- 
tata la loro fede a Gioite, portauano coll’impronto di 
detto Nume vn anello fimbolo , come vuole Plutarcp 
di fede nel dito penultimo della fmiltra, idi ciiineriii, . 

come dice Gellio hanno vna certa continuatione colv^ ^ . 

core, volendo coli dar ad intendere, che come coll’in- 
telletto adorauano la diuinità di Giouc,cosi l’am aitano, 
e l’oflequiauano co’l core . Quando però vno dj loro, ò 
era fopraprefo dal fonno,òafl'ediato da infermità mor- 
tale , gl’era tolto di dito l’anello, pure come ftimaffero „ 

difconueneuole,che a’ fonnolenti, e moribondi granel- 
li coU’imagini de celefti lì daflero in cuilodia . Onde—» 
narra Elio Spartano , che fra gl’altri fegni , che antece- 
dettero la morte d’Adriano vno fù il cadérgli di dito l’- , 
anello in cui era fcolpitoG ione, y<g«4 mortu Im • 

natali fuo ’ultirho , anultts fpontt de digito lapfus eft . L’anime 
nollre N. fono fpofe di Chrifto , fpofate con lui nel bat- 
tefmo coll’anello della fede : temihiinfide. MaP/***^* ^ 

fe noi ftaremo dormendo ne gl’oti;fenzaoprare,ò mo- 
ribondi nel peccato! Ah che Iddio ci riterrà l’anello dal 
dito , cioè a dire riterrà il merito alla noftra fede . E 
quanto da lui richiederemo alla noftra fede il premio , e 
la mercede , egli dirà a noi ciò,che a quelle Vergini paz- 
ze dilfe in . Nefeiovos iclaitpteftianua . Vaca- Mattfr., 

fo feguitoin quefto proposto nel primo de Regi. Vie-r. i5* 
ne per dittino confentimento ritoltx l’Arca del Tefta- 
mento a Filiftéi,c portata da due Giouenche indomite 
fra gli Ifraeliti nel Campo de Bctfamiti • Quelli al coni- Regx.S,. 
parir dell’Arca alzorono le luci verfo il Cielo e ringra- 
tiorono humilniente Iddio , che d’vn teforo , e d’vn be- 
ne cotanto fofpirato da loro faiioriti-grhaiicfle . sUfuau 
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^ tesoculosviderunt arcfun , ^gauifi funt . IdcHo d’altra par- 
■ te in luogo di accrescere con mioui benefici le loro ai. 
Ic^rerae , tronca lo lèame della Vita a cinquanta 
di^ro. Ma che demerito , e che mancamento 
machinato sù la faccia di Dio queftipopoli, onde meri, 
taffero d’efier aferittifrà morti? Sentiamo il parere di 
Uh. Gregorio , e ceflara 'in noilamerauiglii cònceputain_j 
quello particolare . BetfarmtA exterius Arcam Dei vide- 
runtf^ ilUm portare tenuerunt , vndt tnortv corripiùntjtr , 
cioè a dire; fu ^lullillima vendetta di Diorarrolarfrà 
morti iBetfamitijpoichefolo impiegorono l'occhio in 
mirare l’Arca, e non alTuefeccro ,ò^agiorono le mani 
in trattenerb . £ che altro la fedeN. che vn’Arca viua 
!• del moderno teftamento. Arca JanUificationu tuai ma 
fe noifoio coll’occhio dell’intelletto rimiriamo quelf- 
Arca, cioè crediamo Solo, che vi fia Dio, enonJ'amia- 
mo, ah, che queftq èvn pronocar contro di noi il fuo 
/degno, & vn dichiararli fc^getto de Suoi caftighi , on- 
de laggiaraente dilTe Agoftino . Tides , qu& à corde abeft, 
^ opere eatet yfides.nonafi ^fed vana credulitas , ^ fitìa Re- 
tigio . 

Non può i'che appettar da Dio morte, e mine, chi 
coll’occhio delbniénte lor crede ,e coU’akro del corelo 
niega. Chi le litci dell’intendimento folleua collafede 
vetfo il Ciclo, e l’altre della volontà ripiega verfala_* 
Terra deliefcnfualità ^ e dc:gl’otij*è indegno aifattodel- 
_ Ja gloria , e de faiiori dclCielo . Ed bora non . mi mera- 
iiigliopiù jChe’l Gallo foflè riaetuto-da Dione fagrifici 
'deli’antioa legge .?Ma fe il Gallo N. tapella i terreni da 
l’otio all’opre , ond‘é , che Iddio , che cotanto l’9pte__> 
•gradifce,lo rtfiura ne’fuoila"rifici? E /è il Galloèlli- 
maio cotanto da mortali, onde fù dedicato^ Mercurio 
'Pio dell’eloquenza , eftì chidi lui cantò . 

Indeuin di natura t 

, XShe'l corfo-'dtlle Stelle i 

Conofeer fai fentCofferunr mai quelle f 
’ ìB. nel filentio della notte ofeur a 

‘Vigilante cufiedeU canto aitando 
Dal nemico dell' otio al fonnoti bando. 

Ter qual cagione Iddio lo /lima vittima indegna della 
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fuamaeft^? U Padre San Geminiano recando la ragio- 
ne di quefto fatto , dice , che’J Gallo con vn’occhio mira S.Gemu 
la Terra , coll’altro il Cielo . Vnum octtlum in terram de- » 
pfjjM y^dlterumin 4frtf»»</iri^j>,peròIddiol’odia, eda •' ‘ 

fuonagrificirefcliide,pcfche eglinon hà a gradò! voti j 
eie vittime di(:olui,che coll’occhio dell’intelletto lo 
confeffa , e coll’aJtro della volontà , e deli’ opere lo ^ 
niega . 

Appreflb i Romani era infamia portare due anelli in 
dito; Però Gracchio in Me aio, dice, cltóCraflbfùtac- -v 

ciato d’infame , perche nella fua Vecchiezza portò due 
Anelli. Crnffus 3 tantjuam it^amis ferii ^quin in feneHuttj Crnffe. 
'duosarmhs habuiti la fede è l’anello d’ oro , dice Pietro 
Gluniaccnfe , dato all’anima Spofa di Chrillo nel Batief- Pietré 
mo . Pidis anulus efi ffanf*- EccUJià exhibitus in amoris fi- C^nni/t- 
ptum . Ma fenoi crediamo coll’intelletto folamente Id- cenfe . 
dio , e coU’ opere lo neghiamo , quello è vn portar due 
anelli ; cioè vn profeflàr due fedi, l’vna a Dio colla men- 
te, l’altra al Mondo, & al Demonio colla volontà, e 
coll’afFetto , ed in buona confeguenza è vn dichiararli 
adultero , ed infame appreflb Iddio, egli huoiuini,e che 
altro potiamo afpettare,ch’efler come tanti Crallì mi* 
feramente con le morti fulminati dal fuo giallo fdegno> 

Ne balla accoppiar l’opere colla fede per riportar il 
premio della gloria, ma fàd’huopo impiegar-, ed affa- 
bendarle nollre delire, anzi noi Iteflìnella di lei dtfefa. , < 
Però i Sacerdoti de Romani fagrificando alla fede , por- 1 

tauano nella delira vn Hocco tutto ingioiellato di dia- 
jnanti , ed il Ré Catholico , quando lì legge il Vangelo 
alla MelTa , tiene nella delira la fpada ignuda in fegno , 
ch’^liè prontifsimo a difender coll’Armi, e col fangue 
Hello la fede di Chrillo . * - • 

Oh Dio, e come noi afluefacciamo noi fleflinclla di 
leidifèfa? Vacilla la Chrilliana Religione nella Germa- 
nia, e manomeflfa da Turchi nell’Oriente , e noi lliamo 
otiando fra i lufsi , e i commodi in Italia , e diamo occa- 
fione di riderli di noi a’nollri nemici . 

Odi , e trema. Saccheggia Gieù per ordine di Dip 
Gierufalemme ; Giezabelle Regina di detta Città Giezabti- 
luogo di deplorare le perdicele le rouine del fuo Regno, le . 
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ftaiia alla, fineflra inanellandofi i crini, e miniandomi 
volto, penfandoiì forfè colle Aie bellezze ammollire-» 
, Tanimo di Gieù , ed iniprigionarlo alla Aia diuotione co 
Qitu, j j ^g||- biondi ermi . Gieù d’altra parte veijlC- 
do vna Regina ftar fpcnAeratamente vaneggiandd^ìia 
AneAra del Aio Palàggio , mentre le ftrade della Aia Citw 
tà feorreuano Aumi di fangue,ele cataftede cadaueri 
eftinti arreAaiiano i palTi nella fuga a Cittadini, fopra- 
. iien uto dallo fdegno , ordinò che 'fo/Te precipitata dalle 

4. Aneftre . Ite , ^ precipitate eam . 

Ah quanti , deh quanti fono fri noi ,<he bora, che fi 
dà il facco a paefi de Fedeli nella Fiandra, e nella Ger- 
mania ftanno folazzando frale delirio, e vaneggiando 
fra gl’agi , e’ pafiatempi diquefto Mondo ? Ah, cÀe Dio 
noueUo Giesù gridata a miniAri del Aio Airore . Ite,^ 
precipitate eam. Precipitate dall’alto delle dignità quel 
Prelato , quel Prencipe otiofo j precipitate da’lpaiTinel 
baratro delle feiagure quel Cauagliero fpenfierato. 
Precipitate dal paìaggio de gl’ oflequij , e de corteggi 
con vna infermità mortale ^e con vn male incurabile le 
bellezze di quella donna vana . Precipitate le ricche-» 
merci di quei Mercante auaro nel più profondo feno del 
Mare. Precipitate in fine l’anima di quel Chriftiano 
otiofò da’fpafiì di quefta vita alle fiamme dell’Inferno - 
^te, ^ precipitate eam . 

Giesù mio , ecco ch’io per non farmi foggetto difen- 
tenzacofi crudele, bora pentito mi rifoluo cfleralvo- 
ftro nome, e di mente, e di volontà eternamente fedele» 
Accoppiaròper l’innanzi colla fede l’ opere, e le fatiche^ 
e come voi vlcimafte la redentione fiumana, ^rAutori- 
zarte la vollra fede col fangue , e coH’Acqua, allhora__« 
lo. c. ip. che exiuit fanguis , ^ aqua . Cosi io col fangue,e coll’ao- 
qiia delle lagrime auualorarò appreflb voi la mia fede, 
farò per l’auuenire della voftra Croce morbido letto alle 
mie membra : ftefo padiglione farà’l Cielo in cui fouen- 
te fiflarò lo fguardo, fopra il deliro chiodo ripofaròla 
fperanza della mia fallite , e fopra il lìniftro arderò della 
miiAitia dubitando . Hauerò meco per compagni que' 
• due ladri Mondo, e Carne, che coll fpelTo la gratiarub- 
. batami hanno, il voltro aceto, e’I Yoftro fiele faranno il 

mio 
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mìo cibo j eia mia beuanda , e per-accreditare tutta via 
la mia fede , prociirarò di mille fatiche,e di mUIe difaftri 
ardsntifsimamente roccàlìoni. • 

<||ajiial pregio ha la mia vira, che io non debba con- 
trap^loal voftro infinito merito (ò mio Dolciffimo Ri- 
paratore j che fapefte trasformarm ncHe-mie affettioni , 
e medefimarui con la mia humanità per redimermi dal- 
la dura ichiauitudine del peccato , e volefte in oltre e(* 
fentialamimeco nell’Hoftia Eucarifiica per felicitarmi*. 
Vna vita, clfè Orologio, in cui nonpafla momento, che 
non fia fcgnato a punte di lancetta , ch’è pegno , fopra 
ali fà mille vfure in noi lafortuiìa, ch’è campo , oue li 
corrono mille pericoli , ch’è fccna , oue fi rapprefentarrO 
mille tragedie , ch’è fiicina , oue fi fabricano mille dolo- 
ri, delie elTere antepofto a i debiti della corrifpondenza, 
che io deuo al voftro infinito amore ? Ah nò . Sia pur il 
mio corpo efca de mille tormenti tbcrfaglio di mille af- 
fanni . Ah, che io non deuo più viucre fra le delitie,mé- 
tre voi per mia fallite fete oggetto , c foggetto delle-^ 
iiiorti,e delle Croci . Voi in tanto,Giesù mio con., 
feriiate in me quello Tanto propofito i auuiua- 
le colla voftra gratia quello mio penfic- 
roj inferuorate quella mia rifolutio- 
y . ne j à fin che amandoui con_j 

vna fede opero fa polla . ^ 

. .• confeguire U pre- ^ 

mio à quella . .. ' 

dalla-. 

vollra bontà dellinato, 
ch’è la Gloria_j. 

Amen. 
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PER IL SANTISSIMO 
Natale di Noftro Signore . 

Onerar vobis timentibus nomen rp/» nm . 
Sol luftitiéE, fanitas in pennis eius . 
MaUch, 4. 

07 ^^ produce mai natura] ne eU^ 
mento il cielo creatura per merito^ 
e per yirtùfegnaUta.efublimet 
che pria con prodigio/o prefagio il 
fuo valore non pronoflic affé . Quin* 
fii > l’eruditione di Curtio» la 
notte antecedente alla nafcita di tAle/landro tpar~ 
ue ad olimpia jua Madre di partorire vn fulmine, 
tvol/e con fomìgliante prodigio alludere il Cielo, 
che Aleffandro fatto rna rocca anitpata di Marte , 
allacoHuman'i^a d'vn fulmine doueafaettare , e /«- 
pellire frà le rouinele Monarchie più fublimi , La 
Tratte , che Ce far e Jpuntò alla luce , allo fcriuere di 
Statio , vn firepitofo tuono fè così horrìbilmente 
l’aria d oga’ intorno rimbombare , che la fìejja fua 
Genetrkedi fpauento morfcy onde fu di meflieria 
for^a di ferro ifprigionarlo dall'vtero materno, t 
con fmil portento rolfe prefagir il Cielo , (che co* 
tuoni foHtnte con noi balbo fauella) che Ce far e qual 
/ T - tuono 



139 

tutno doueaeott U /hma del fuo inalare rìntuonarei 
*^empire Vf'muerfPtò pure co* tuoni della fuaaU 
recar rouine alla l^omanat^epublicat come 
xo’ tuoni Siculo haùea cagionata lamorte deUafua 
.Ccnitrice . 

Mà jfe le glorie d'vn jllefiandro, e d'rn Cefare 
huomìni terreni , e mortali furono co'modi prodi- 
gioff pre/agite , forfè che le glorie di Chriflo vero 
Dio I ^ huomo non faranno co'merauigliofiprefagi 
preconi'itp^ate S Ungete Seueroye Tertulliano in 
mApolegetico , e ri fentirete dir da loro , che la »oN 
te medefma y che /puntò dal grembo yerginale di 
Ì4aria il pargoletto Giesù , fu d'auuifo à cìafcunQ 
Senatore di ^oma di redere in fogno fpuntar dall* 
OrÌT^onte Efperio cento foli , che con modo infolito, 
e diffueto l'yniuerfo tutto co'fuoi fplendori illu- 
firauano;e roljeper mio pen fiero con prodigio fornim 
gitante predire y e pronoSiicare il Cielo y che Chrifio 
à guifa di rn centuplicato Sole , non pur sù l'alba 3 
■dei fuo Telatale ymà anche su' Ime’s^o^o giomodella 
fua vita , e nell'occajo della fua morte douea con 
modo rnerauiglieuole indorar co' raggi delle grafie, 

_e della fede il Mondo , per V addietro nelle tenebre 
. dell'infedeltà mìferamente fepellitOygiuSìa quell' 0- 
. faccio, Illuminaró bis» qui in tentbris , & vni- i«c^.r. 

bra mortis fcdent; onde à ragione Malachia al 
' quarto , di Chriflo nafcente , diffe ; Orietur vqbis ualac.t,. 
jiniencibus nomea mcuni Sol iufìiria:, fanitas 
• Jn pennis cius . 

. h qui 7^. vengo hoggi àproporui vn breue 'Tane» 
gìrìco y il cui titolo fati : il Sole sù l' Ori^onte , . • ^ 

/otto lo traslato di cui le glorie di Chriflo Bambino 
^ ri diuiferò à pieno , 
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Ed ecco auuirate le Eauol'e de gP Antichi , che 

<7»eS< rollerò , che'l Sole fapeffe far nafcerej-.:, r 
Tebe ma lingua di marmo , Hor io fento i 
raggi d'rn Sole fonrano : Sol Juftirìa: Chriftus^, 
cauano miracolofamente parole dalla mia facondia 
di Marmo , e comincio , 

" 'PRIMA PAR t e; V ‘ 

• Y O per me non eredo,che con metafora più fomiglian- 
jL te j ò fip;nificante efprimer fipoffiuo le grandezze del 
noftro CcJefte bambino Giesii , quanto , che con quella 
del^Ie. Prenefete meco. N.paflb pafìfo amifurare le 
proportioni di quello hierauigliofo rifeontro, e trou^re- 
te , che ’l Sole , e quello diuino Fanciullo mirabilmente fi 
confanno infìeme . Quando il Sole fpunra pargoletto 
, dal grembo di Teti , e l’Aurora fuaNudrice ftendep<?r 

infaiciarlo le fafeie d’ oro a i balconi dell’ Òriente j non 
ccofaal Mondo, che non dia fcgnod’infolita allegria. 
Ehoggi, che dalfeno Verginale di Maria bella Aurora 
Can. c. 6. del Ciclo . e(l ifla , e^tu progreditur , quafi aurora cortfur- 

^f»/,fpunta quello diurno Soie diParadifo, tutto l’vni- 
' uerfofi publica dimollratione d’ allegrezza . Il firma- 
mento con nuoue Stelle s’ adorna . Gl’ Angioli fcefi dal 
Cielo m tcrra,fattc canore cetre le bocche loro co’l plet- 
tro delie lingue dolcemente fuonauo , e con i grati ac- 
centi di cosi armonica melodia a foprane allegrezze i pa- 
rtorì di Betercmme inuitano . Gloria in excelfis Deo 
tuo. c. i. terra pax hominihtis . Che più ? La notte ftelfa, benché in- 
faufta nutrice delle parche , e parto porientofo dell’ affu- 
micatoAnernodaEfiodochiamatafia,cangiatiifaoifi- 
lenziinfonorevoci,clefuetenebreinli:minofifplendo- 
ri , fcruendofi , come d’ oricaldi canori del canto degl* 
Angioli felleggiante , e ridente applaude alle glorie di 
quelle Sole n arte nte . ^ìuidtdit carminainnoCìe , , 

, Edinverojchinonlifentirebbefuifcerarilcoredafo- 
prabondantcallegria'alnafcerdimieftòcelertepargolct- , 
IO j mentre il fuo nafeere porta fecola falute/cl’alie^ ’ 
f grezza 
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grezTa dell’ Vniiierfa? Però allofcriuere diNiceforoIa Niaforol 
notte del fuo Natale lliilò per tre giorni continui vn fon- 

in Roma di pretiofiflimo balfamo è /imbolo d’ amore, 
c^tmetà ( allo fentire di Pierio , e d’ Ateneo I. i.J co fi la Pieno. 
nai^ di quello vago fanciuUino recafeco Tamorc, la_i .dteaeo 
pietà , e tuttelegratie più delìderabili a’terrenii llù.z* 

- La nafcita d’ Anciiro figlio di Mida Rè , rallegrò tutto 
il Regno della Frigia, perche ,per quanto publicò l’Ora- 
colo , douea quello Reai Fanciullo fottrax detto Re^no 
dai flagelli della fame. 

La nafcita d’ AlefTandro confolò tutta la Grecia , poi- 
die ^ di lui nafcere Filippo il Padre diede la libertà a fiioi 
Nobili, che fra le fue forze fi trouauano prigionieri . 

. Il Natale di Vefpafìano apportò eftremo cOntentoal- 
laRepublica di Roma j poiché alianti] fuoi piedi d’im- - ' =- 

prouifo fi profkfè^inattodiriiierenzavn Vitello picchia- * 
t,o , e tenipcftato di vermiglie macchie ; il che per pare-» 
redegliinterpreti augurò a Roma la liberta, tiranneg- 
giata dalla barbarie di Vitellio, già che vn Bue a quei 
tempi ( figura d’ vn popolo tiranneggiato) a piedi di Vef. 
pafianola fofpirata libertà humil chiedea . 

L.come non doiirà il Mondo gioire , e fefleggiare nel- 
la nafcita di quello celeile Pargoletto , mentre porta fe- 
co l’ abondan za di quelle gratic , che famelici perii mis- 
fatto d’Adamo fofpirauano i mortali, e dilìmpegnal’ 
huomo dalla carcere del peccato , e dalla cruda tirranni- 
de di Satanaflb ? 

Aggiongete. N. che a ragione folenniza il Mondo 
con felle, e giubilo la nafcita di quello Diuino Infante, 
poiché , come al nafcere di Nerone il crudele , conipar- 
ue in Roma vna Stella crinita , che per fentimento degl’ 

Allrologi minacciala alla Romana Republica ruinofo 
ellcrminio; cosi al nafcere del nollro Bambino li dà a ve- 
dere in Cielo vna nuoua Stella , che minaccia non già , . « ■ 

come empiamente dille il Cardario, morte obbrobrio- 
fa allo ftelTo Chrilto , mà l’ vltimo crollo , e rdlrema ca- 
duta al formidabil Regno del cieco Abillo . 

O pur diciamo, che auucdutamente il Mondo giubila, Tttcididé 
e ride al nafcere di quello celeile FanciuUino,poichc, co- ScMlafi^ 
me i Lacedemoni giullale rclationi di Tucidide Scol. li. 11^.2, 

2. de- 


A'» 


J 4 i II' sòie sù’l'OrlxjMiè7‘ 

dtpofitanano il loro Rè Bambino entro vh f6Ìic!ortt3*> / 
chinato di paglia , per adagiarlo nel bel principio delfuo 

r\zictrtz^ 2 cùmtnii. InfcutispiUleatispoMre coitfueucrMt^ » 

r-‘- - Regesfmsrecensn»tos .vtflatim ajfnejierent addura 

.. facienda . Parimente ilnoiho Raal Bambino vuol^a- 
t-- tcendo effer riporto fra le paglie d\ vn Prefepio per aflne- 

far anche sù l’aBa del Aio Natale fe rteflb alle fatiche per 
faliite dell’ huomo . Quindi volfe giacere in mezzo a vn 
Bue , e vn Giuménto , neqiwli fono fimboleggiate le_^^ 
fatiche , per alludere , che egli anche nei primi VelhboU 
del fuo Natale qual Bue per berte Acio dell* huomo fottio- 
ponea il collo al giogo de i difagi . e qual giumento fot-:' 
tentraua al grauofo , e tormentofo iucarco delle fcia- 
gure , e delle miferie . Giulia quell’ oracolo, ér inlaéorU 

Pfdd Ì 7 . Pus à iuuenfute me», 

^ ' Il Sole al fauolegsiar delle Miifc fd conftrerto d'Amo- 
re ad’ innamorarfi di Dafne Ninfa Aiggitiua, e feluaggia, 
lacuale fprezzando ilfuocailio A diedevélocerhente a* 
fu^jgirlo , e congiurata con la Natura A tramutò, c s’ in- 
durò per troncar le Aie fperanze in vn tronco ì onde egli 
vedendo, che il Aio canto non età ftato balleuoleper 
ammollir il Aio core s’aiiualfe , conlé faine vn Poeta del 
Pianto , aiiuifandefi forfè che chi cóme Donna non gra- 
dì il canto , come tronco doueffé almeno gradire l’acqué 

di due pupille piangenti. . , •* 

Ed,0 come bene anche quanto a quefto partKOlare il 
Spie . e il nafeente Bambino mirabilmenre A corrifpou- 
dono inÀeme . AuucdutoA egli, che la Natura humana, 
di cui era fortemente innamorato nell’ antica legge in_J 

vece di fagriAcar ifuoifenA alladiuotione delfuo Nome, 

s’era indurata qual ritrofa Dafne in vn tronco di pertina- 
cia, e d’ Oftinatione . Ecco , che hoggi nafcendofgor- 
ga da gl’ occhi frà vagiti, e gemiti tinciiillcfchinelfeno . 

• di Maria vna viua fòrgente di lagrime , V»gttinf»ns inter 

Tìo Pa(T ifriia conditus Pr&fepi». Ne ad altro Anc CIO fa, che per 
ammollire coll’ acqua del piatito il fuo cuore , che alpe- 
ftre , e duro fprezzò Acanto delle Aie vocationi nell’ ari- 
tico tertamento. Di che egli dolentioAdiffe per bocca di 

Hieteìn. Vèrteruriì»d f»e leì'ga.^nèn faciem,cum^ìe* 

e»p. 3 x. rtné tei dilutuie. Che fate , ò imbambinito ^ 
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Voifgorgate da gl’ occhi il pianto, e piouete dalle luci 
lelagrin>e? 

Se fete , ò dolciflfimo Pargoletto , tutto fuoco d’ amo- 
igais confumens eft: come piouete dell’ acaue? che 
llnui^lteratibni fono quelle? L’ Acqua fra gl’ Elementi 
èfcompagnatadalfuocoi ed bora in voicoTfuoco con- 
giunte lì veggiono Tacque.» Tal’ bora in mezzo al Sole 
cadono leggieriflìme lepioggiej ed bora con meteore 
non più vedute vedelì entro vn Prefepio piouere lo 
frelToSole, ^ 

Forfè il Cielo crillallino degli occhi voftri lì b'quefà, 
infiammato da’ raggi della voltra Diuinità? O bei humo- 
ri,ò belle lagrime. Saturno (^fe crediamo a Pittagorici) 
con vna lagrima fola fece nafcere al Mondo T Oceano . 
Voi, b mio bellilfimo Sole, lagrimando fate forgerevn* 
alto Mare , per iniiltiplicare alle nolfre difl'ouitezze £ 
Naufragi . Sono falfe le lagrime , onde voi piangete , (6 
vagbilfimo Amorino) per accendere vna fete d’amore 
veìloil voftro merino a tutti gTocchi.che vi rimirano, 

E fe nel moto T acque falfe maggiormente li fcalda- 
no, voimuouete il pianto per accrefcere gl’ incendi ne* 
petti de mortali, 

Sono le lagrime argenti viul , e tefori dell’anima; però 
voi piangete ( ò Tenerello) per comprare conmònetesì 

f >ret iofe i noftri cuori. Le lagrime fono latte delle pupil- 
e, onde voi piangete per pafcere con si bel neture l’a- 
mor di quelli Pallorelli di Betlemme, che pargoleggia 
hor bora nato. 

O pur piangete per lauar col voftro pianto i cadaue- 
ri de’ noftri errori , già che le lagrime a’ morti li conuen- 

E qui non liapiùche mi ftiaa dire, che malageuoL 
mente s’acctmpiano inliemeMaeftà ,edAmore, e che 
doue la Maefta hà per trono la fronte. Amore hà per 
feggio gl’ occhi , e che la Natura , che faggia conobbe la 
loro implacabile nemiftà, glidiuife coD^arco d’vnCi* 
glio , per dinotare quanto fiano oftinati RiuaJi : mentre 
con Armi fronteggiano i loro confini, auuenga,che_> 
hoggi entro vn Prefepio alTorelIata li mira Ì4 M^eftà con . 
quello Rea! Fanciullo, che altro noofembra a chi bea 
. ' lo 
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lo contempla , che vn Celefte Cupido , che hà bendati 
gl’ occhi della Diuinità dalle fafce dall’hiimanità , ch’è 
ignudoper la purità , alato perla velocità , equeUep^ 
gauccic, che d’ogn’ intorno fegUfcorgono, cheahpii 
lono, che tante laettearaorofc, da cui l’ aftuta Ui^i- 
gna del Paradifo è si ibaueinente ferita, eh’ è forzata 
dire : Vulnerata charitate egofitm : Ed horalodo il parere 
di quel Poeta Greco, che vedendo la Natiuità di Chrifto 
ritratta in vn feudo , dille . 

O quam Jlultus Ti£tor , quod exarat 
Domimtm Pacis in fiuto riafii PiSimn . 

Pur come dir volelTe, che chi rompe nafeendo di 
guerra! feudi, eportafeco pace, ed amore a’ mortali, 
non deue nafeendo pingerlì ne’ feudi . 

Il Sole , per quanto fingono i Poeti, vccife in fiera bat- 
taglia i Pitoni moftri horrendi , e fpauentofi , e quello 
fanciullo nafeente diede di morte il colpo a i perfidi mo- 
ftri d’Auerno, che co’ velenofi morii della fuggellione 
appellorono tutto ilgenere fiumano. Però nel punto, 
eli’ ei nacque, rouinò il Tempio della pace in Roma, e 
caddero a Terra gl’ Idoli del Campidoglio, in fegno, che 
lanafcitadi quello Sereniflìmo Infante ddCielotwrba- 
uai ripolì àPluto, emachinaua guerre, e renine alfuo 

Giudici Regno . 

U che mirabilmente adombrò Iddio ne’ i Giudici all’ 
* fiora, che ordinò a Giofuè, che fi portafle col fuoelTer- 
cito , e s’ auuanzafie alle fironticre de Medianiti, e folpi- 
rando magnanimamente lerouine di cueljli, facelTenel 
fangue loro nuotar le palme delle fue glorie, e per alTicu- 
rarlo , che egli da quelto conflitto tornarebbe ricco di 
que’ trionfi', che ponno maggiori apportare i lauri.dcUe 
. vittorie, le dice, die conducafecoPharafuo fanciullo, 
e figlio, poiché laprefenza di quelli accrefeerà le fue_-> 
fortune, &auualorarà le fue forze. Surgt, i^defiendem 
Cjtftra Madian i firt autem ire formidas, defiendat tecuìn—t 
pharapucrtuHs.. Fermi di gratieN.ccome poteavn fan- 
. ciullo incfperto accrefeer forze , e animar va’ elTercito 
Itone de conflitti? Sentiamo il parere di Leone de Callrio,che 

Cfljtrio. jmmajnente fpiega il miltero , che Uà trauolto in quello 
fatto . Pttertji'e efichrijittslefitt, c]ùuspr ''fidio impertcrrttut 

de^ 
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• ìitfcendit jìielis quilibit ttduerfus SAttmictfi aciei» C Vliol dirc^ 

* che in qiiefta guerra intraprefa da Giofuè, s’addombraiia 
guerra, che intraprendono i fedeli contro lefquadre 
«i^ierno , controle quali in virtù del gloriofo nome di 
QuSto Celefte Bambino Giesù , che riempie 1’ V niuerfo 
delle Aie glorie, pugnano , e vincono. Cuius predio 
imperterritus defcendit fidelis eptiìibet xduerfut futanieas 

0 cies. . 

Anche i Popoli di Macedonia allo fcriiier di Giuftino, Giuftint 
debellati in vn conflitto dagl’Albanefi , ftimolati da_. lib,u 
vn’amorofo roflbre d’ eflerli nel cimentarfi con loro ne- 
mici fuergognati, già che la vergogna d’hauer perduto • 
è vna perdifa vincitrice ; ripigliate nuoue forze , e rauui- 
uati gl’ ardiri , lì iftradorono co’ paflì di gloria con Euro- 
po lol-o Rè Bambino verfo l’elTercito nemico, injli collo- 
catolo in mezzo , rincorati dal Aio Regio afpetto, vrtor- 
no animofamcnte nelle fchiere hoAili , e rotte , e fcom- 
pigliate le riuolfero in fuga . 

Il Sole co* dardi de’ fuoi raggi diuenuto faretrato Ar- 
ciero faetta ne vafti Campi dell’ Aria l’ ombre e gl’hor- 
rori , e fe bene alcuni Poeti dilTero , che egli hà di mac- 
chie mafcherato il volto, onde fratello della Luna s’ap- 
pella, portando poco diflbmiglianti da quella i linea- 
inediti dèlia faccia, e quando fpunta dall’humido feno 
dell’ Ocqano fi moftra vermiglio : poiché , come efpo- 
fto agl’occhi notbri,raarfemprecuriofiinueftigatorid& 
l’altrui difetu di qualche propria menda, fi vergognai 
■ chiaro però ftà , cji’eglì dell’ombre mai fempre nemica 
fi dà a conofcere . ' 

E il noAro pargoletto nafcente d’ogn’ombra,e d’ogni 
macchia di difetto cosi lontano fi feorge , ch’egli prima •- 

s’eleggerebbe di morire > che ofeurare co’ nigrori de Ile 
colpe ,c con le nubi de gl’errori la faccia luminofàdel 
Aio cuore, e il candore impareggiabile della Aia inno- 

; Dall’Armellino ,.fcriuono i Naturali ,che fe tall’hora Nh/wm/» 
colà ne’ prati , mentre gode ficuro tra fiori , ò fcherza-» 
lieto coll’Aure , ò pafee frefche Pherbette , ò beue puro 
I U rufcello , da Cacciatori improuifamente è alTalito , ab- 

fiandon jta di Albico la quiete , fi dà in preda alla Alga , « • 

K dopò 
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^pò haùer bqoru pezza con piè tremante j c eom tiniw 
do core irafcorfo ifprato , fi nuolge in dietro , fi raggira 
wtornoper veder auello, ch’egli fugge , e rimirando vi- 
coli nemico , raddoppia iJ corfo > e ritrouata à ca/d^ 
i^da^ che alla tana Io conduce , inanimito alquan^^ 
anretta i paifi » colà s’inuia per rinuenire alla timida fu- 
gaficurouripo(b;ma vedendojcheda Cacciatori gli è 
iiata iiporcata la Aanza , «impedito il ro/pirato ricoue* 
t . ro j arrella il piede , fi fenm immobile alquanto j c ftà 
vn pezzo a bada lenza fapere qual partito fi prenda, indi 
KonligMto, ed m forfi s inoltraper entrar nel nido , ma 
^rche la Natura, che gl’afperfc di latte il manto, gU 
diedeanche di neue licore, d’ifporcarfi nclloto ricula, 
cd in dietro fi rifofpinpc , ma vedendo per ogni parte_j 
tele le reti , ed orditi i facci , ed accorgendofi , che altro 
teampo non gl’è conceflTo,che ricorrere all’amato al- 
bergo , a quellodi n uouo accorre , ed iui giunto , da mìL 
le penfieri afialito fi fente , il defio della cara liberti lo 
forona a gettarli nel fango , l'horror di quel fuccidume 
il trattiene , la fperanza di viuer lo Ipinge , la candidezza 
TaiTrena , il timor del nemico lo ftimola,il naturai talen- 
todi ferbar intatte le bianche fpoglie l’arrefia , lo feuro 
manto della mortelo fpauentì , iì candore delle fue ve- 
(Ul’atfida. Alla fincrifroInto,quafi generofo Leone di 
rimaner pm torto fpietatamente prefo nel laccio, ed oc- 
cifo,che macchiare in parte alcuna quella bianchezza 
di corpo, che ^ pari dell’anima gli diede la natura, fi 
dà in preda all’ingorde brame de Cacciatori, e gloriofa. 
mente morendo , par> che con mutola faiiella cuca , ì/a. 
hmoritquAm fàdmri. j 

desìi ì Oche vago, b che candido, ò che CelefteArmellino 

un'Arme è il noftro amorofo Bambino Giesù . ArmelJino cosi 
linoCelf- gelofo del candore dell’innocenza , che prima rifolue- 
ft * . rebbe morirmiUe fiate l’hora , che reftar macchiato , e 

contaminato nell’anima dal puzzolente fragidume. c 
dal rtomacheuol fango del peccato. Malo mori^quàm 
ftdart. 

Il Sole fi- li Sole fopra dorato tarro aflìfo , sferzando Etho , e 
pra fiora- Piroo , fcorte vitioriofo coronato di raggi per il sferico 
to farro, fenikro del Cielo i riportar la luce al lenebrofo Mon- 

do. 
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£_ j do , e fatto prodigo dello fpicndore , che gli finge il cri*?» . 

uè 3 pafTa veloce , hor ftà l’humide Vrne dell’inondantc 
^ ^^cquario yhqr irà le Corna del minacciante Tauro , hor 
J^ie bilancie della beila AArea^ hor preme al vago 
A?hte il tergo , hor infegoa al Sagittario il colpo , hor 
4»atia tra i tropici di Cancro , c Capricorno , hor calca ^ 
al feroce Teone il dorfo , hor indora del Pefee le fquain, 
otofe membra , hor fatto fanciullo &à i due gemeJJi par-, 
goleggia , hor diuenuto crudele auualora del moraacei 
Scorpione U vclenofo licore a e^hor Aanco , in grembo 
’ alla Vergine ripofis e dorma. 

. Ed ò come aggiullacamente quanto a quoftopartico, 
lare il Sole, & il^noAro Real Eambi.no fi corrifpondonQ. 
infieme . S’aggira egli di continuo per la fafeia del Chie- 
faftico Zodiaco , giufta quell’oracolo . Venter tuusebm^ C/mt. 
netfs, JìCHt aceruus tritici io ^uofHntfimiUtt* 4 inesfyderuini cup. 5 . 
e per tutti i dodfci fegni di quello palleggiando , efercita 
in elfi atti fomiglianti gl Soie. Nella Libra fi nompolkl* 
moftra della fua giuftuia: Nel Leone della Aia magna- 
nimità . Nella Vergine delia fua innocenza. Ne i due 
Gemelli della fua carità , Nel Toro ferifee colle corna. 
del fuo furore i lafciiii . Nel Sagittario Aihnina i crudeli.. 

Nello Scorpione Qccidei maldicenti. Doma nell’Arie., 
te iuiperhi- Nel Cancro fà ftrage de ritrofi. Digiuna 
nel deferto in Pefee j e pi.gngc nella Croce in Aquario, 
e^m Iscrjtrnù cUmere vsldù exmdùns eft fra fuA teue^ Simola^ 

ero, ' 

Il Sole in fine fù figlio di Latona , alle rare , edifqiiifi- 
te bellezze di cui erefleroi Greci in Deio fontutAmo 
Tempio , fopra il di cui altare per mano di Softrate fa- 
. mofo Scultore drizzarono vo fimolacro di legno, che 
cofibenc rapprefentaua le bellezze di detta Dea,che pa- 
rca , che ville vfeifiero liiori della gemma . A cui chiun- 
que s.’inchinaua Qtteneua dal Ciclo ogni fofpiraco fauo. 
re . §^ifq$tu talem imattitM ad votMtn.^xoHÀirtfr^ 
iop:èbantfi . , ' 

E qutìftoReal£inciulIo,.chelpunta alla luce in que- 
llo giorno, tragge i funi Natali da Maria , le cui bellezze 
furoqo taU>chcferuiroao d'oniJ>ra per ofeurar ilbello 
d’ogniCreaiura più riguardeuole . Cui ntc fimilem vifa^ 

K X eji. 
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9fi,nechah‘efè fequentem. 

Al cui gldriofiflìmo Nome ereflcro i Piceni vnangu- 
fliflimo Tempio nel Colle Lauretano, entro cui cam-i 
peggia vn fimolacro di legno machinato per manojìi 
LucaScul I ucafamofi(fimofcoltore,nelquale le fatezze diquéffa 
tore . fourana PrencipeiTa al viuo rapprefentate fi fcorgono , 
a cui chiunque diuoto^’inchina fortifce dal Cielo cflPeu 
tiproportionati alle Tue Todisfattioni . votum exMt» 
diri prcmeretur . 

Edecco N.rifcontratiproportionatamente le circon^ 
ftanze tra il Sole , e’I hoftro pargoletto nafcente . Rella 
N. che noi a’ raggi cocenti di quello diuino Appollori- 
fcaldiamo i noftn agghiacciati alFetti,ne fìa alcun di voi, 
che mi dica, che per efler inueterato nelle diffolutezze 
. , non può ardere, ò d’infiammarfi d’Amore. Non è,non 

. èN. contro Natura linfiammarfì in Vecchiaia. Anche 
iJ giqrno-che è canuto nell’Alba diuien biondo con gli 
Imprefa. aurei raggi del Sole; Onde fù Iellato per imprefa col 
motto .L Stnecerts rtddit iuuentus vires . 1 1 vigore non Uà 
attaccato a gl’anni, che ad'onta dell’età non fappia vn’ 
Cigno, animo trasfonderlo nel Core . l! Cigno , tutto che ca- 
nuto si difenderli irritato dall’Aquila fiiaemola. Egl’- 
Allri,all’hor, che s’auuicinaua all’occidente , fi mollra- 
no più grandi. I Monti allhora più rellano ingranditi, 
che più incaniitifcono per le ncui ; e’I Mare allnora è dì 
, maggior ferocia dotato, quando nelle tempclle diuien 
: jugofo , e canuto . Anche il Cielo , quando è più canu- 

* to nell’Alba, allhora più languìfce a i raggi matutini del- 

la Stella d’Amore . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

^ TVJE balla N. col core, e col penfiero tributare, ed’in.. 

. XN cenfare quello Sole nafcente,* ma fa di meftieri aa. 
che con efprefiioni efterne ofTeauiarlo , ed inchinarlo . 

Ottauiano Aiigufto ,fentendofi dire dalla SibillaTi- 
burcina,che vnlanciullonatodavna Vergine douea__. 
fuccedergli nell’Impero, gli fece di fubito fabricarvn_» 
/ ' k Tempio con quella Infera cione nella Porta. Z>ro Ttf»- 
mre . ~ 

ICar- 
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I CarnoH Popoli della Francia , allo fentife* di Dama- T>amiu 
^fceno , drizzorono a quello Celeftc Bambino tanti anniyfc»o . 
?rima,che nafcefle vn’AuguftilTimo Tempio , nelle di 
sporte fcolpirono quello motto . Virgini ^ariturd . Motto . 
Gl' Argonauti, allo fcriuere di Rufino ScanOtto in Co- Ruffin. 
tonaB. V. dopò , che Giafone , ed Orfeo foggettorono Star, in 
al loro Impero la Città di Cifico , ereflero vn Tempio Ser.B.V. 
cosi merauigliolb ,che Plinio fù forzato afarnemen- Plin. lib. 
rione nellib. 58. ip.erichiello daloro l’Oracolo a qual 38.15- ^ 
Nume douell'e fagrificarfi cosi fuperba mole, rifpofe. 

Marti, fitto confecrandum efi . 

Ancor noi drizziamo hoggi a quello belliflìmo Infan- 
te dei Paradifo vn Tempio d’Encomi,efopral’AltareL-> 
della diuotione fagrifichiamo al fuo gloriofiflìmo No- 
me votidi riuerenza , e Vittime de'cori . 

I Gentili apprelTo i Romani, allo fcriuere di San_j 
Malfimoferm.in Vig. Il giorno del- Maj]t~ 

la Nafcita del loro Imperatore, pompofamente fi velli- rnoinfer. 
uano . Coli noi alla coftumanzaloro hoegi , che nafce de Vig. 
l’Impcrador dell’Vniuerfo convelli prenofe di Santità 
abbelliamo, ed orniamo i nollri Cori per celebrar in_» • 
modo più conueneuòle il Natale d’vn tanto Monarca . 

I Palellini, per quanto narra Perfio Satira 5. de Natali PerfioSa^ 
Herodis nel giorno, cheli Solennizauail Natale del loro tìra^. de 
Rè foleuano co’ lumi , e fiaccole accefe dar fegno della Natali 
loro allegrezza. CumHeroditvenere'Dies,cun£laq-,fAneftra. Hercd. 
HifpofitìpjngHem nebulam 'vomutre lucerna portantts violas. 
Parimente noi in quello giorno, in cui fi celebrala Na- „ 
tiuiià del morto Rè: RexpaciHcus . Accendiamole lu- . -f 
cerne de’nollri cori , alimentandole coll’oglio della di- ^ 
uotione , e fomentandole con le fiamme della carità, e 
dell’Amore verfo vn tanto Rè nafcente . 

I Romani folennizzauano có le caccio il giorno della 
n;ifcita de’loro Imperadori, onde fi legge apprelfo Dio- niodoro 
doro , che Giulio figlio d’Antonio elTendo Pretore in-» /t^.5 . 
Roma , portò ad Augullo il giorno , in cui fi celebrai:a_j 
il fuo Natale , trecento fere occife da lui pella Caccia . 
NatalemAuguJìtDiem flulius Antony fihus Prttor Equefiri 
c ert amine, d^nennat ione innumer abili celebrauit . Il fomi- 

gliante modo, hoggi, che nafce l’Imperador del Mon- 
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ti StlèshlOrìtMti '. 
doptr celebrar folennementé il Tuo Naià!e , ftgkiàmo 
alla traccia k ftre de noftri errori, e fatta di lóro ftrà»»%s*^ 
crudeIe,oflferianiIcàqueftoDiumoBaftibina fcùl’A^an 
del pentiménto . Occidiamo il Leone deU’Aihbiliofr^j 
la Tigre dell* Auarìtia , il Pardo della Làfciuia, l’Otfo 
dell’Ira , il Lupo della Voracità , l’Hiena dell’ Inuidk , il 
Moflro deU’Accidiàj le Volpi delle dopieé*e, indi riuolti 
i quello Sereniirìiuo Bambino,dkiamo cosi . • 

Hercole Dio della fortezza, fe bene troncò il càpO 
aJl’ldra con Jafpada, mai però quella viti tà fi refe , che_> 
alle fiamme del fìioco. Óndèiè bene incolla Aiadadel 
pentimento hò trafitto lefew dt’fiiteipecGàtij fé voi 
però Col fiiocq del veltro Amore non llnceneritéi ripui* 
lukranttò à miai danni tuttauia pid iWmidabili . 

Deh con vna fola fcintilJa del voilTo iiftffléufo affòtto^ 
inceneritele àfìfatto, cosi io priuo d'cgflieofa, che pote- 
ua ìntepidirmil’aflfetto verfo la voftra Maeltà,corrifpoft» 
derò à pieno al vollro Amore . Còsi f 0Ì dimòUràretd 
d’effer veramente vn Sole , méntre darété Crtidel morte 
a’ Pitoni de’ miei errori , e fugare té fombre delle mié«fc> 
maliiagicà . 

Ed ecco Nw compendiate le lodi del lioftró Pàit^étti^ 
flafeentè. Eccovn Sole per fqgetio delle Aie Glorie. 

Sò che la ifiik facondia hà feguito i fatti di Semeky^ 
che volendo vederi! Sole della Màellidi Qioue nell’u 
auge della firn grandezza rellò disfatta da’fuoi fulmini s 
Ma feguirà anche le file fortune . Che s’ella diè al Mon- 
do morendo vn Kutoéj anche la mia eloquenza nel ter- 
minarli, hofa darà al Mondo vn lume nell’attelìàto del- 
la Aia diuotionevurfo vn Dio humanato. Mi dilatare!' 
tuttauia neU’entomi di quello Sole Nafcente : mà non è‘ 
di ragione, che vadino mendicando i fudori d’vmt_^ 
penna , ò i tratti d*vna lingua i nteriti d’vn Sole Diuino, 
che dà il moto, e’ivolo alle più celebri pennèjott alici 
pifi faconde lingue. Amen. 
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L’ING 

Per S.Stcfano il Protomartire* 

Pofìcis autem genibus clamabat dicens ; 

Domine ne ftatuas illis hoc peccai 

t\xti\* Aóf, A Cd 

\ 

Ormava T^ealce Vittore indufire I 
/r reUtioni di P' aieri o Maf» 
imo ) tu Cauallo feroce in atto di 
maneggiOitd hauendogli tutte quel- 
le parti perfettamente date > che 
render io potevano riguardeuole t 
tome d dire fìeliata là fronte > picciolo il capo > acu» 
ti gV or cechi , lucidi gl occhi, gonfie le nari , ondo/t 
le chiome , crimto il collo , largo il petto, afeiuto il 
fianco , accannellato il dorfo , camofa la groppa, ag» 
groppata la febiena , rifiretta la vita , ondeggiante 
l'ehrtmità , armata tvngbia : e volendo, già fodit- 
fatto di tutto il redo, finger la bocca fpumante per 
l'annellitó della fatica » dopò bauerlapiù volte fat- 
ta , e disfatta, cangiati i pennelli , c raddoppiati i 
colori , diffidando finalmente di poterla efpumere à 
Jfrto talento , monta» in coruccio traffe per annu lUr^ 

K 4 id 


15 ^ 

la pittura mila factfa del CttuaXlo queiia fpUgndi 
in cui fogUóno t Tiiiori i loro infiroménti forbire -^ 
tir d merauiglia edotte gianger'nonpotè Varie , a. 
ritiò il cafo f< ^uello^y che non feppe /li ♦ e la dìljgth» 
7^a del AUeftro ,£s:ce V impeto jicUa /li\7'a : poiché 
la [pugna fprwg^at a di quei colori ^ che pur dian:^ 
haueua in e/Sa forbiti i sù la faccia del Cauallo au* 
ventata , venne à fargli mirabilmente la bocca » e 
dargli tutte quelle perfettioni i (htVurte riebUdea 
ua'y e' l de fiderio procuraua. 

Mà traggafi ( fé così vi è d grato 7^.) dalla fc ori 
la midolla , {/a// ombra la luce , dalia conchiglia 
la' porpora ydaVléf pine l'erofeyC dicafi yCheGencm 
rojo Deflriero fia Stefano il Trotomartire.yfollen^ 
violato da fedeli in queiio giorno : e dl lui fi può di~ 
re con E/ 4 w’:'PofuiÌHeUm , quali equum gloria! 
tus • La Sinagoga d'altra parto-^auutdutafi \ ckt 
egli , qual Tegafo Celefie con ali di f cruore diffeini» 
fiaua volandoper tuttii latidelladuàea la fede dei 
Saluatort » agitata da rabbia ,V daft^ore y procura 
hoggi (nouello Tiealce ) non già con le/fugne; mi 
€on le pietre di difformarlo, ed ergere con ejse"pn , 
altare d' infamia per Jacrificàrlo [opra di quello a{ 
fuo fdegno . Mà ecco (òflupore) che le pietre Vab* 
belli fcano , Vingiurie Vìliufiratio , ijìratti Vingran^ 
difcano ; e qual Talma da grano fa mole oppreffiapià» 
gloriofo s’ innato^ i quall\Anteo da vn'Silcide^ ab^^ 
battuto piu vigorojo ri forge : qual metallo fra i coU 
pi di pelante martello s'affina» qual fenice frdl 
fuoco dèli' ingiurie fi rinoutUa » e qual penna ferita 
dalle punture delle pietre » e dai fiimoli de gVob* 
hrobtif ferine coll' inthiofiro del proprio [angue ne 
gVampff volumi del Cielo i caratteri delle fue 

rie» 


f 




QtHndidì lui càntàh^ggi il chor<ide' fedeli • 
TVfircphanus vidit Cce'.os apertosi vidir,6: increi- s. ClAefp 
, Beatus homo, cui Coeli paccbant • 

•E qui vengo à rapprefentarui vn Btfiorfo Sicphitnu 

•ParadofJicoiU Cui titolo ji è il^ealce Schernito ^ 
oucro l' Ingiurie Oloriofet in Cui cóniìile compen- 
àiòfo vipale/àrò , che non W èattione aI Mondo , irt 
cui mAggiormeate nlucbi l'honoreuole riputatione, 
che neWeffere ingiuriato , e nel tollerar di buona 
glia l'ojefet e gl' affronti. ; 

yoi intanto 'tJ. non vi merauigliateiChe io que^ 

[la Mane da i /affi de gl' obbrobri / , da quali è tempej 
fiato il noftro ^Protomartire faccia sfaui tiare le glo* 
rie ìe gl honori t poiché labi ama , ch'io tengo d'in* 
contrae le / odisfattioni del loro Genio col mio dire , 
è vn focile > che cà trar il fuoco in fin dalle felci „ 
Cominciamo • 


1» R t M A P A R T E. • , 

E fiiofolìa (Signori) infegnata nort purè nelle Ci* 

tedredclCatolichifmoimd anche nell’ Areopagò Ateòpagéi 
della Gentilità* che il cedere con Stefano a i netnici, e , ^ 

Io tolerar con effe lui le loro ingiurie è vno de* più glo- . ^ 

riofi trionfi, cheipolTagiamai comporre a fe fteflb vn’ ' 

huomot ‘ ^ J 

Caio Cefare diceuà, il condona): roftefe eflere l^ ^ 
maggior gloria di colui, che regna * e gl’Afiirij per dipin* 
pere lì Rè dell’ Api, perche non tiene Aculeo : il tolerat* ; 

ringiurie con cleme'nra è proprio di quel Sourano, che 
» non niegailgiornoà chilo bellemmia* 

Piùda Tiranno, chcdaPrencipeèlavcmierra tNort 
è prande quell’animo , che fi muoue i grfimpiti dell’ira 
eSeliofdegno. Chi domina fqurafta àgralrri , onde in 
ijiiella maniera ,che la parte più fublime del Mondo nò 
i perturbata da’ venti, dalle pioggie , e da’fuhnini: cosi 
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deiil^end™. <** 

Tlin. Ub. ^ Crtiadini di Harpafo nell’ Affa ^ fcriue Plinio lib. 
2.c.p6. cap. 96. lì gloriano di polfedere vna valla ftlce . chc^ ^ 
mobile al tocco di vnlol dito, relìlle poi allo sforzrfd’- 

ogni maggiof violenza : Cosi Regio è quell’animo, che 

rendendoli trattabile alla clemenza, qual Rocca immo- 
bile non s altera aUa forza dell’ingiurie . Le fere pia<»e- 

tìerofe non prerz^noil lattrato de cani. Qiiei Lacere- ' 
moni , che profelTauano haiier animi veramente da Pré* 
cipi,/uppiicaiuno con publiche preghiere il Cielo si àtu 
nar loro vn cuore , che noo s’alierafle à gli Itimoli deh’* 
ingiurie. * 


Matth. 
eap. 1 . 


^ 

>^a Potenza fouucrchiamente vendicatiua nìina 
perlopidconlollatofe lleffà ancora. Vn cuore trené- 
rofo porta, come'Alfeo l’onde della fua virtiì nel mar dà 
iraiugh fenza refiame amareggiato. Se lo fcoglio volef* 
ferifponderecon vnapktra’adogn’ondà, che lo per* 
cuote, prefto dillruggerebbe fe ftelTo . ^ 

Da tutte quelle premclTe chiaramente fi tragge que- 
lla indubitaa Pofitione , ch’è punto di buona Pofiticà,g 
fermine di Caualleria il tollerar con Stefano! fcorni,c 

JJfo così vi piace) con qualche 

bel Palio di Scrittura quella non più vdita Ffioiofìa. 

r.oil I Matteo , come Cancelhero deputato d<l 

abbenche quegli 

.iruefieil fuo Retaggio da vari Regi, nulladimeno ]òlo à 
Dauid inuelhlce titolo di Rè. lefe autem genuit Dauid 
Kegem , Dauid autem Rexgenuit Sdmnmem , StUamm aatt 
Chrillo tragge la fua flirpe da vnà 
lunga farragine de Regii ond’ è , che à gl’ altri il Regio 

ntolofiritoghe,efoloàDauidficonce 3 e? Seri» com 

tu Sole per difgombrar le nubi di quello ofcurifllmo dub^ 
vn tetto degno d’ clfer eternato Irà marmi, del poco 
Itan te da noi nomato l^uidde . Faggina quelli co’peno- 
“giri, e teticqli palli Irà gl’horrori d’vn deferto dell’ini- 
mico Sanile i'mhdie,e le ininaccie, quando ode (firapro- 
uno, che quegli con indicibil prellezza , quafi corfiero, 
che emula col fuo corfoil Sole,lofeguiua alla traccia 
perarroUarloa’ mqriij vditaquefta nouclla funebre, r». 

foiue * 
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di fitottg iéifl|rt> 

f^_ 

llremo . E materia troppo ifpoi* 
iffifWohto de’ perigli . 

aJì ‘ pènriéri, che^* 
égli dalla fua mnOefertià ftimolato diuifauà iit tfnel pUnv 

to. Io dU^Ue sù te voragitìi delle vittotte otcénutè i 
prò dt SauJtó, tr olio i barairi, oiie prtcipiti ? Goal perfi- 
da iteIJa cosi tradiftc te mie fortune, che s’habbià tolto 
per irtipreu foggettarmi alla barbarie d‘vh Rè da ine bé- 
Heficato,eriuerito? Dunque là mia vita^ deué eflereft- 
grificatà alte ft>disfà1t!òni d’vii Préncipe,dche hè pure ne 
1 fanrafnvi delia nòtte hdp*hfatoofren4éré? Grida an- 
cor il fangiie del Fo'miidabil Gigahte, germinando dàt 
lugubre campo de Fililtei in lingiiè j che per mé richie- 
dono a Sa^eiepalme,edegliinluògodcIiepa!me mi 
àppreltai Ciprefsi, eterouiné? Portarenii, póftateriii. 
toi( ornici innocenti deliri; al di lui padiglione j Voi 
? innocenza i Voi afsicuratelo della mia 
ledei Ditegli, ditegh, ch’io l’amo , e che pria il tempo 
e.t« «;«nerira Iemali? mii vita, che retti in niiLa 
q>ento il defiderio di fcruirlo . 

Cosidicendo , corre verfo il campo hoftile >e nel Pa- 
dighone ili SaulJe mtrcpidamente penetrato , vede , ché 
quegli hauca chlufì gl’occhi al forino, e che al di lui capo 
ftaua quafi cuftodiera della fua perfona vn’ ha(h. Stette 
Dauid airh&ra,attcfa quella prolpera conghintura,quafi 
per impugnar duella lancia, e drizzargliela al cuore , oer 
lapin cario alia vendetta. Mafouuènendogli poi elTer 
viltà Io incrudelire ne' fonnolénti^ c che eri diuietò- di 
Dio , che egli non fibruttàffe temariinel Sanguèrègioi 
fpogliò l’animo di fdegno , e rij^Etènriè il colpo , e da re- 
gio hamturo fanza offenderlo , 6 fiiegliario pacifica- 
mente fi diparte . > 

Mora Iddio vuote, che fra tiriti i Regidella fua Pro- 
tepia < Dauid Iblo comparifea colla corona in capo.; i n 
dimoftranra, che c^orò chefarinò trattenerlo fdégnVr 
su la faccia^del nemicò fono fràgl'altri degni di feettròi 
c’ m corbe à . Matenadore di qutìlo r^giò perifiero è iJ 

Dot- 




Dduid, 


Jlhulenft, 


hitttth. 

€Ap.x6, 


fietr9. 
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. Dottifsimo Abiilenfe. Solus Dmtd ^diceegli ) inter M. 
teros Reges,à quibus Chrijlus defcendit coronntus epparet, q. 
ipfe felus inter coeteros Reges vere regium effe cofftoMÌt ^in 
rum beneficijs animum habere ceniunClum , 

Ecco vn atteftato più vino di quello Dilemma in S* 
Match. 26. Sedeuail Saluatoreàmenfa co’fuoi feguact 
in tempo di notte, d’vna notte , che riufei più ripiena di 
tenebre di quello /ì foiregiàmai,per nafeondereforfe 
con loro alPempietà giudaica il fuo Creatore, end bel 
mez^odel conuito fatto immobile convna quantità di 
fofpiri,e gemiti lì portò col penfiero alla connderatione 
dellaluapalTione j allaquale cotanto s’afpiraua; Quan- 
do d’improiuTo con vna nube di turbamento ricopre il 
bel fereno della fua faccia, annebbia co’torbidi fguardi 
riuminolìfplendoride gl’ occhi, fepellifce fra i pallori 
delle ceneri i viuaci rubini delle labbra, e mandò fuori 
da quelle vn tuono fpauenteuole d’vna voce , quafi tra- 
gico foriere dell’eminente tempefta de fuoi martiri, con 
3 ire. Omrus WS fcandalttm pstiemini in me in nocie ijiai 
cioè à dire . Amici non voglio rapprefen tarili bora le_> 
pene, che fra poco perfaluezzadi voi mi tormentaran- 
iio,perche nel rammemorarle mi fi raddoppiarebbe le—» 
doglie . Hò forza più per foffrirle , che per efprimerlej 
oltre , che la compafsione , che voi n'haucrelle , dareb- 
be follieuo alle mie mcfritie , ed à me che deuo efler tor-i 
mentatoinecce/fo, efolo tortorato dall’immenfo de 
gl’ affanni non fì deuono le compafsioni . Non voglio 
rimanermi però di dire, che voi tutti in quella notte Tor- 
marete concett ideila mia perfona lontani da quelli, che 
frn'hora vi hanno tenuta occupata la mente . 

Pietro da quelli inafpettati rimproueri più d’ogni al- 
tro, nel piùfenlibile delle vifeere lacttato , rotto il filen- 
tio , ritenuto i forza dalla riu.ercnza , cominciò à dire , 
Che fiinelli prefagi fono quefti,òMaeflro, che fate à 
coloro , ne quali prima morirà il cuore , che l’ amore-» 
yerfodivoi? Mi paiono pani dall’impofsibile quelli do- 
ioroli aufpici . Dio mio, voi mi hauetemorfo,fcufate- 
mi, s’io non ammetto quelli lìnillri auguri; perche il 
mio afiTetto non vuolericeuere imprefrione di cofepre- 
giudiiioiial vollro honorem c qu)»ndoanchèÌtiaIti[i&V 
. ' * anneri 
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^uueri l’effetto di quelli fpaiiécofì annunti;, non s’ aiiue*ì 
VMrà in me , che conftante nell’alta opinione concepura 
\ voi , hò petto da feguirui fenza rifparmio del mio fan- 
gkK, e della mia vita . Etfi omnesfcandiUitMti fìterint in tei 
Ego nunqMm fcandalizahor . 

Che folli ragionamenti fono quelli, che vai diuifan- 
do, ò Pietro alla prefenza d’vn Dio, che amorofo ti 
rampona? Quelle tueprotelle fono degne di pocafe- ' 
de , eflendo nate tra le viuande , delle quali è coli prò- . \ 

prio l’eccitare à i cicalecci , che Filoffeno alle menfe di -o- 
Siracufa pofe vn pefce all’orecchie, e ne afpettaua paro- . 
le .ancorché mutolo lo conofcefle. Guarda, ecco , che -x 
ChrillocoD vn guardo fdegnofo faettandoti detella-j 
i tuoi orgogliofi milanramenti con dire , che in quella 
HelTa notte con rripJicatigiurainenti t’iuuolarai alla fua 

fede. Ter me negabis. 

Che dite Signore, dunque Pietro deftinato da voi ca.. 

DO, & Apogeo de fedeli, alla fede ribellarli deue? Se 
Pietro perde la fede j come noi , che fiamo di lui valTalli 
faremo nella fedeconllanti? Si fanno lecita ogn’empie- 
tà i fudditi , quando veggono macchiati i capi di quelle 
colpe, che peraltro filmano detellabili, Dopp,che_> 

Gioue cedèà gl’Imperiincontrallabilidi Cupido, a "P 
Blefsi tutti gl’altriDei foggiacquero , ° 

Pietro N.quando anche non era confermato in gratià 
fìmoUrò auido , e lìtibondo delle vendette; (^indi 
tratto da fdegno recife nell'horto l’orecchia delira à 
Malco Capitano della guardia d'Herode , che lì mollra^ 
ua ingiuriofo al fuo Dio . Per Io che ilSaltiatore per- 
mette,ch’eglimacchi la propria riputatione col rine^ar- 
lo , per dar vn faggio à fuoi feguaci,che l’affettar le fen- 
dette è vn’ofcurar la propria fama, &vnfcemar di cre- 
dito, e di fede apprelfoil Cielo. Di l’anima d quello 
pehlìero la Bocca d ’ OtOypermittit Deus , vt Petrus de Bore» 
malefentiretì qui» fortajfe nimis elatus ittiurius difimulare d Ore, 
nefciebat , 

Faccino fede gl’illefsi Gentili: quanto lìa vero, chela 
tolleranza de gl' ingiurie fia fcala a gl’honori . 

Camillo Patricio Romano vn giorno voti, e 
fupplicnc al Cielo nel Tempio di Apollojquando d’im- ^ 

proiiifo 

\ 


cap. ]p. 


prouifo da vn filo nemico fu fconciamenie 
\ifoj egli all hora, in vece d’imprecar i fiilmmi dal Cielo 
cpnt^ojl Aio oltraggiatore, lutto raÌTerenato nel fer 
b4apte:^lj ^add^ profirato a’jpiedi , & amorofamen 
bacioglili , di che ammirato il Sommo ^cerdote alta-», 
mente eAlamò: Veramente qiiefio gran Pecfpnaggio 
f degno d'efler coronalo dilodi anche da gli ifteflTiDci, 
VjU.Mar. r €»'f tfi, Vt 4 x>i^s votare tur . 

Itb.^.eap. ficco yn cafo fomigliante nel Terjo de Re?i Cap* ip. 
jo. Vccide alle riue del Giordano (piato «a ^elo fef- 

S^Reg. Profeti dìBaal , incenerifee col moco caduto a fuJi 

richiclla dalla fila sfera in terra cinquanta Guerrieri 
dell’empia lezabelle Aia perfcguitrice , ed ofieniandQ 
tutiauia il fno rigore, rimprouera nella publica piazza 
alla villa d’vnPopolo intero le fue diflblucezze ad Achab 
Kè fceleratilfimo fià gli Ifraeliti . 

Iddio d’altra pane ; che è vn diftillato di pietà innor- 
tidito dalla Aia rigidezza lo feqiieftra in vna folitudine j 
od a fin che iui non refiafle fpento dalla fame , coimnet» 
te ^dvn Conio, che sóla mattina, e su laferadifcalco, 
c viuandiero gli fenia . PalTati alcuni giorni Iddio lìcen- 
tia il corno , e commanda ad vn Angiolojchc intrapren- 
da il fuo luogo la carica di feruirlo . 

Qui vi voglio N. Ditemi 3 che mancamento hi com-. 
mefib il- Cpruo , onde venga , come inhabiJe rimolTo 
dal feniaggio di Elia ? Dunque il pago d’vna lunga , e fè-s 
del ferunq fi è lo fprezzo , e’I rifiuto ? E che infolito fup- 

f iofito è quello, in luogo d’vn Como follituir vn’Apgiq-. 
o ; ed in vece d* vn Augello auiulerfi d’vn Serafino ì 
Qgcllifono N. i trofei della loàleranza. Quelle fono 
le grandez^, alle quali fottentra chi cede,e perdona al 
nemico . 

Elia dopò efler fiato varij giorni nel DefertOjperdonò 
a Jeiahdle fya nemica con dire tutto pietofo a Dio; 
Tom , , c$^it anù»n Puot mfnd . E d* momenti^, 

viene corteggiato , non più da vn Coruo : ma d? vo’AvK 
giolo j in dimofiranza , che colui , che condona l’Oiffelc , 
c trafeura le vendette , merita gl’oirequij,e gl’app4nfi 
uon pur de terreni , ma anche de Celefti .* 

Grifofi. Auuiua quefio penfiero Grifofteumn- 
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co?tdo»stori M$ alio minerari, nifi ab' 
i ^0 v»o y^niDeaminiflrani. 

1 diciamo vn Paradoflo N.ed è , chela tolleranza dell'- 
otftfe e vn Prometeo Celefte che infonde negl'aninu 
Spinto Diurno k ^ 

j. gl Altari dìGiiinone Lauinia ( allo fcrìuere 

di Phnio j le più aride , lieiii , e minute ceneri refilleuano 
all’orgoglio de’venti : in fegno , che quel cuore è vera- 
mente Vn Nume adorabile , che non cede a i venti delie 
più rigide trauerlìe jjjoè fi muoue a i turbini de el’obbro- 
brij , e dell’ingiurie . " ^ 

Sia l’anima di qiiefto Paradoflo vn fatto memorabile, 
regillrato nella Sacra Genefi . Rifolue il Patriarca Già- Genx. i» 
cobbe, coli confegliato daDio,d’inuoIarfi alla barba- 
rie del fuo fuocero Labano , e portarli con tutta la fua 
famiglia a fo^iornare fottoìl Patrio Cielo. Conccr- 
tata la partenza , genufleflb pregò l’Altiffiino ad eflergli 
guida ficiira alla fua peregrinatione . ineaminatigrar- 
menti, le mandre, c le greggi, e polle foprai Camcli 
con le ma^iori fuppeUettiU le donne , c i figli , voltare 
j- d* Arano , douc quafi in vn’Ergailolo 

difchiaiutudme hauea proiiate le più aipre dilaiienturc , 
che ponno torturare vn cuore fiumano . Si molTe verfo 
Cananea. Il Cielo fcreniffìmo parca, che applaudefle 
aqueftafiiga. Lepianteombre^iandoieftrade,diferi- 
deuano non pure ifuggiafchidaTferuoredc raggifoiari; 
ma infieme , infieneli.nafcondeuano agl’occhi d'ogni 
m^igno , che ofl'eniafle il loro camino . Giunto in Ma- 
naiu piantò uugl*alIoggiaméii,e donata la notte fopra- 
grunta parte a ipenfieri , e pane alripofo , pria che l’Au- 
rora s’affacciaflc a i balconi dell’Oriente s’alleftial viag- 
gio : e ritiraiofi alquanto da gU altri nel camino per con- 
fegliarfi con Dio ; ecco d'iinprouifo fi fcuopre innanzi' 
vn’huomo di robiiftaprcfenza,e ben compleflb di mem-* 
bra. Vn ponsò che di placido, di fereno,e dilumino-; 
fo,che glifcintillaua nel volto Io contrafegnò a Gracol> // 
bepervn Cortegiano della Corte immortale. Volcua 
per tanto proflrarfi a riuerirlo : ma l’ Angiolo prouocan- > 
dolo , quali hauefse con efso lui che panire, prendendo* 
lo per la delira , c sforzandoli d’aiterrarlo , lo conllrinfc 
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a.difenderfij^nzìalottareconefso luì. Approcciando^ 
piede a piede , e ftringendo delira a delira , hor premey^ 
do, ed incalzando, e fenzamuouere ilpafso horaiia/ 
zandolì, ed hor ritirandoli fi sforzaua a tutta pcfsa^i 

f >reualere . Il giorno già s’aiiuicinaua : nè per quanto 
'Angiolo hauefse faticato hauer potuto abbattere, ò 
per lo me no sbrigarli dall’ Auuerfario. Quelli cofivigo- 
rofofi manteneua,che quello a fatto difperando della 
vittoria, aggauignandolo nel galene llrinfecon tanta 
forza , che rifentcndofi il neriio, die vnifee l ofso della- 
cofeia al fianco , in vn fubito indebolito fi rilafsò , obli- 
gando il Lottatore a zoppicarne . 

Terminata la lotta fi richiedono , come è collume no 
Guerrieri, l’vn l’altro il nome j e dopo hauer l’Angiolo 
palefatoa Giacobbe, ch’eelié Dio, contra Deum fortis 
fuifii» egli. di nnouo con Iciocca intetpellatiqne gliriw 
chiede qual fofse il fuotiome,ela Aia coaditione. Et 
tu quemodo vecuris f 

. Vaneggi, ò fogni, ò Patriarca? Non t’hà poco llanre 
detto il tuo emolo , ch’egli è Dio . Cmtrs Deum fcrtis 
fuifii , Come bora con importuna richiella lo folleciti a 
fc uoprirti il Aio Nome ! 

Ah , direbbe qui Giacobbe . Iddio hà per colhime di 
beneficare chil’ollende cqnl’ingiurie,epiouerc influen» 
2c di gratic a chi bellemmia il Aio Nome . Ma quelli an-» 
gulliatodame nellalotta ha fatta afpra vendetta delle 
pretefe offelè coU’vlcerarmiil fianco : Dunque egli non 
è Dio . Però io lo Itimelo a propalarmi più diftintamen» 
tela fua conditione» Infiat ( dice Oleallro) lacob^ vt 

ctrtior reddstur ycuius conditiorùs Jìt , qui /ecumluciabattfrf 
Non potertit enimperfuadtriDeumeJfe .quiillum offender ut. 

M? non voglio , che altronde limofiniamo tcftimqni 
di quella verità , che dallo llefso Saluaiore . Entra Giu- 
da nell’horto di Getfemani, doue quelli poco dianzi ha- 
uea piouuti dii tetto della fua humanità nembi fan"ui- 
nofi.eda quello aiiuicinato , gl’imprimé vn mortifero 
bacio nella bocca , accompagnato da quelle note fimur 
latrici . Aue Kn^bi j a cui Chrillo amorofamente riuolf 
to gli llende le braccia al collo , e sùledi luilabbpvn 
bado amorol^Q ricader lafcia , rolfto con queftì amiche* 
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QbliiCCCtltì. Amice adqmdyiniftiì cioèsdlìrC* AncOt Ihìd» 
wi G mda amico mio ri lei vnito co’miei nemici a tramar 
«lìdie alla mia vita ? Tù, che doueui fcufarmi feudo per 
rancheggiarmi da miei perfecutori , bora di loro fei di- ^ 

uenuto antelignano cr\xàtìtì Ofiulofilmm horninis tr odisi 
Tù machini guerra alla miavita: quando io maneggio ^ 

trattamenti di pace tra Dio, e l'huomo; ed vn bacio 
doiiuto al Nume della concordia , lo confagri all’Idolo 
della perfidia. Ah, che anello tuo bacio è vna vipera, 
cheferpendo fra i fiori del mio volto Diuino,nellofcop- 
piare partorifee la morte . Introduci tù forfè nella mia 
vita con vn bacio la morte , acciò io non habbia occa- 
-lìone di querelarmi ai trono della giuftitia>poiche fe vn 
bacio delia mia morte fù reo , elTendo morto egli anco- 
ra , farebbe tardo il richiedere la vendetta nell’homici- 
da . Eh t’inganni Amico, perche Veh homini illh per qug 
tradar ego . Che fate Giesù mio, voi vezzeggiate vn tra- 
ditore , e ribaciate amando chi vi tradilce baciando ? 

Ah non vi auiiedete, che’l tuono di quello bacio ha feco 
^ fulmine per abbattere, e diroccare la mole della vollra 
vita ? so che voi correte lieto in braccio alla morte per ^ ) 
falute del Mondo , come i vapori dell’elliue notti, che 
colla loro luce tremante ridono precipitando j non do- 
uete però tratteneniidi rampognare vn vollro feguace,. 
che con i tuoni de baci rimminente tempefta della vo- 
llra morte precorre . O innocens Agne Dei 3 quid riti, ^ Anfelm 
lupo Hit t Grida Anfelmo in Jpecttlo Enangelici fermonis 
cap.S. 

Sapeua il Saluatore , che i Romani,giulla il fentimen- 
10 di Gioiianni Herman© ; quando vn loro Cittadino Giouannt 
giacca agoni/ante in letto, s’aiuiicinaua a quegli il più Herm. //. 
caro amico , che quegli hauefle haimto in vita,e tenera- io» 
uieiue lo baciaua in bocca, per lambire confomidian- , . . 

te bacio l’anima dell’amato amico, ed vnirla,e lepol- * * **^ 
crarb in fe medefimo . Arùmam exeuntem-hoc modo ««- 
pere 3^ in fp tras^erre volebant , Ond’egli conofeendo, 
che l’anima di Giuda s’era allontanata da lui coH’affet- 
fio , e correua fatta hoggiinai agonizante nel peccato in 
braccio alla difperatione , quindi lo bacia per vnire in fe 
frelTodi bd miouoi’anima, e l’affetto di quello, a lui di 
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già ribelUco , e ricalcitrante . E con qiiefto memorabil 
* e/Tempio di pietà dà pienamente a conofcere elTer pro- 
prio (Ti Dio l'amare , c beneficare l’inimico, e di queft 
"Euchtr. Pentimento fùildotciffimoEucherio. in ipfjt tr 
in Matth. ofculum mcctfit , bene iiitelligUur , Chriftum peeeem 

$*p. 1 6 . ^*^*^**^* traditori fuo , ^ faniìificationeot , quamuis ille tain 
fieUratà cogitationis interno beilo vafiaretur . 

^ • Equi io penetro la cagione, per cui il mio Giesù' vol- 
le , che in Croce glifoHero trafitte da chiodi le palm“__f 
delle mani. InfegnaAriftotele nella fiu Politica, che 
Arìfi. »» la Natura hà formate all'huomo le mani aperte inferno 
fuaPolit. di liberalità : onde quando vogliamo elfercitare atti di 
inhtimanità con altri , cofiumiamo di chiuder la mano , 
e formar il pugno . Vuole per tanto il mio pietofiffimo 
riparatore , che da'chiodi gli fiano trappannate le mani» 
Pfal. go. cui hanno foggiornole glorie, in ntanibus tuis fortet 
met. : à fin che quando folTe egli confiretto dalla noibra 
empietà a chiuderle , e formare il pugno, potelTerq a lo- 
ro Dell’agio le gratieperli forami fatti da chiodi a noi 
prodigamente communicarfi . Equà appoggiò colla có- 
Orìgene . lìderatione Origene, quando difle . Manusperforatas hth 
‘ bel yVt indegratias erga nos diffiendere pajfet . 

Ed bora non mi merauiglio più, che mentre France- 
fcoXauerio grand’ Aportofodeirindie entro le inura di 
fortifiìino Caftello eraxlalle barbarie de Guafeoni afpra- 
♦. niente sferzato, vnCrocefilToiui dipinto ftillalTe a vena 

difciolta il fangue dalle piaghe : auuenga , che va fede- 
le , che foffre di cuore FofFefe , e gl’oltraggi , trasforma- 
to , e medefimato in virtù della lofferenza col Crocefif- 
^ fo Redentore lo sforza, come egli fteflb attualmente 

rito folTe a grondare dalle cicatrici aftillicidiofpeiroii 
fiuigue . 

Boterò . in Ifpagna fgiufta le relationi del Boterò ) vi fo- 

no alcuni fepolchri , doue TolTa de Defonti , tumulati 
in loro rumureggiano per naturai fimpathia di parente- 
la , e di fangue , ogni volta , che vn loro parente è angu- 
ftiato da’dolori della morte: pure come voglino.con fo- 
' migliante mormorio compafiìonare , e quali con mo- 
liruofa fanella querelarli del loro vicino morire . 
i Odo quel vendicaùuo» che vinto dalla mia perfua*: 
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7 fióa mi dice : pronto farebbe a cedere al fuo nemico « 
r V quando la condicione 3 ch’ei profelTa di Cauagliero non 
^lilo prohibifcè. 

Serua per ribattere qwefta ragione inuentata da Sata- 
^ naiTo quel facto degno d'efler d’eterna memoria , riferi- 
co da Plinio nellefue Hillorie Naturali. Furono Camil- 
lo } e Sceltola amendueCauaglieri di grido > amendue^ 

Romani; amendue generolì difenfon d;lla Patria bber- fitfhiftor. 
tà. L’vno la difefe difcacciando colle fpade alle mani i N4/»r. 
Franceli dal Campidoglio; L’altro la patrocinò ^quan^ 
do entrato nell’esercito di Porfenna Rè de Tofcani , ed 
hauendo auuenuto vn dardo per vcciderlo, e colpito 
vn’altro in fua vece , pofe per corregger l’errore, la ma- 
* no fra le fiamme d*accefo Rogo , nè mai da quelle 1^ 
fottrafle, finche non la vidde dall’intutto incenerita. 

Di che ftupito Porfenna fi portò al fuo Regno , 

• Fiì pofcia lungo litigio in Senato intorno al valore_j *i 
di quelli due Campioni ; e fii alla fine ftabilito , che Sce- 

nola fenza paragone hauefi'e auuantaggiato nella glo- 
ria , e nella genérofità Camillo j poiché là doue quefH 
hauea vinto altrui pugnando, queuo hauea vinto fe flef< , 
fo fofferendo . 

E che altro N.èlo fimular l’offefe, che vn vincere fe 
flelTo , e domare i pruriti del fenfo vendicatiuo ? Dicali 
dunque, che il perdonare l’ingiurie, e l’amar il nemico ' ^ 

è vno de’più gloriofi trofei , che polTa comporre a fe«a • ' 

fteflb vn Guerriero . 

* Da tutto ciò confegliato Celare , inhumidi col pianto 
il fuo volto nella morte di Catone fuo emolo ; pure co- 
me conofcelfe quell’anima grande, che perdendo e&li 
vn'oltraggiatore , perdeua l’occafione di perdonargli , 
e con ella lollimolo di farli conofcere perfetto Caiia- 
gliero , e generofo Capitano de fuoi nemici . 

Quello flelTo fentimento hebbe Luigi duodecimo di 
Francia , prima Duca d’Orliens, il quale ilimolatoda* 
fuoi cari a facrificare alla vendetta coloro, che gli ha- 
ucuano contrallata la corona , rifpofe , che ad vn Rè di \ 

Francia difconucniua il vendicar gl’olcraggi fatti al Du. 
ca d’Orliens . 

■ Ciò coQofcendo parimente Cofinp de Medici , folle- 

La citato 


i 


l.phef.ca. 

5 . 


Cahrtelle 

Zapfita. 


Henrìco 

IV. 


^^4 NtideeSehefmt9. 

citato a vcndicariì d’vn fuo Ribelle, di{Te> che ad vn Pré- 
cìpe balla il poterli vendicare . 

Di quello Hello parere fù Clemente ’Ottauq, onde 
foleua egli fpellb dire ; che aflaiperde di riputatione,chi 
impugna il ferro per vendicar i torti riceuuti . 

Ma ecco che quel vendicatilo più che mai pertinace, 
confefla efler attione degna d’vn Cauagliero il perdo- 
nare! ma trouandoli hauer egli di già sfidato a duello il 
fuo emolo , nò può per termine di Oiualleria ritrattarli, 
ò cedere al fuo nemico . 

Fermati inhumano , che coll’iftefle leggi del duello 
io hor bora ti conuinco . Infegnano i duellilli non elTer 
-obligato vn Cauagliero a vendicar gl’oltraggi, che rice- 
ue in faccia del Ilio Prencipe : auuenga che in tal cafo 1’- 
offefa non è fua , ma del Prencipe . 

Ecco (ò Barbaro )u tuo Rè, Caput Ecclefi* Chrifltu. 
Penli tù , che vi lia luogo al Mondo , in cui egli non lia__» 
prefente ì Nò , mi dirai, poiché è infegnamento Cato- 
lico , che Deus efi vbique . Dunque in qual fi lia luo^o , ò 
parte tù venghi oflfelo , l’ofFefa non è tua , ma di Chrillo 
tuo Prencipe , ed a lui , e non a te s’afpetta il farne rifen- 
timento . Odi , ch’egli ftelTo lo dice per bocca d’vn fuo 
generofo Guerriero : Miht vindiiiam , ó* egoretribuam . 

E qui mi torna a memoria vn detto fententiofo di 
Don Gabrielle Zapata Grande di Spagna: Quelli sfida- 
to da vn’altro Gràde fuo nemico a batterli feco in duel- 
lo alle feihore,fapendo egli repugnar ad vn Chrifliano 
Io cimentarli con altri a languinofa tenzone , rifpofi__» 
all’Araldo , che gl’intimò la disfida : dite a chi vi manda, 
che io per mio piacere non mi leuo di letto prima dcU’- 
vndeci bore: pe rifate s’io voglio rubbare alla mia quiete 
dnque, ò fei horedifonno per ammazzarmi con lui. 
Rilpolla veramente degna d’vn Prencipe Catolico^ e_# 

’ Non hebbe giamai il Mondo Cauagliero piu rifenti- 
to , e genérofo d’Enrico IV. Rè di gloriofa memoria fra 
Galli 7 Nè per alcun tempo vantò l’ Europa Guerriero 
più atto al maneggio dell’armi di Luigi fuo figlio . E che 
cofa maggiormente prohibifeono gli editti di quelli due 
Prencipi guerrieri, che i duelli. £cco dunque come pct 
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' legge di duello, e per parere de’primi guerrieri dell’vni- 

\ uerfo non macchia la riputatione d’vn Cauagliero il ri- * ■> 

^fiutarle disfide. Non niego però, che accettare il diiel- j 

lolla lecito, quando lì duella con intentione di difen- 
dere la buona fama della fua natione : ò indebolire le*^ 
fiittioni contrarie : ò quando lì accetta il combattimen- 
to di commiflìone del fuo Rè , per terminar le differenze 
di qualche guerra importante,© per ouuiare il fpargimé- 
to di molto fangue, con pericolo di due foli Campioni. 

Ma fe il dueUofi fà lotto preteftod’honoreipcrvn 
freddo falutoriceuuto, per vn ciglio troppo folleuato, i 

per deliderio di renderli difenfore d’ vn folle, e fchiauo 
nelle proprie palfioni, per l’amore d’vna donna impu- 
dica j in tal cafo il duello è pazzo fiirore i ed vn Canaglie- - 

ro Chriftiano è fculato fe lo ricufa . _ . 

Da tutti quelli Antecedenti, deducali quella indubi- 
tata propolÌtione,chc non ha l’hiiomo llimolo maggio- . - % 

re per condurli nel Campidoglio della Gloria, chela—» 
tolleranza dell’ ingiurie, e de gl’ altrui contraili . 

Di ouella malTima imbeuuto il nollro Protomartire 
foffre nocgi, come magnanimo, e generofo Guerriero 
coraggiofamente le per coffe delle pietre, e le punture 
dell’ ingiurie : e mentre i fuoi nemici armauano le delire 
di falli per ferirlo, cd agguzzauano le lingue per fatiriz- 
aarlo j egli d’ altra parte teneiu affacenclate le mani, le 
ginocchia, e la lingua in beneficarli, ed impetrarli dal 
Cielo ilperdono a’ fuoi falli: Pofitisautem genibus clamai 
iatdicens: Domine ne ftatuasiUù hoc peccatum . _ cap.j. 

Ed io per me voglio crederc,ch’e?Ii al grandinar delle 
pietre, ed al fuffurar dell’ ingiurie Irà fe medefmo coli 
' amorofamente diuifalle . 

AmatiHìme ii^iurie, foaiiilfime pietre , cariifimi ol- 
traggi, amorofiUuni lapidatori, che quanto più m’qffcn- 
dete, tanto più m’ingrandite. Ferite pure, ò pietrej 
ricchi fiegi della mia patienza : immenli teforf, che daL - ' 

l’erario della fua bontà la diuina miferic.ordia prodiga- 
mente mi difpenfa'. Apriteui pure, ò piaghe, quali bo<> 
ched’amore: Voimipiouete le Glorie, voi mi fommi- 
nillrate gl’honori, voimi arricchite di bcnedittioni. . 

r Kuben, tuttoché, come incontinente foffe maladetio. 
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dalfuo Génìtorcrjperche nondimeno fri gl’altripictorc» 
Ciofeffo fi moftrò i Giofeno fuo Germano , fri da Mosè nella fua 
Ctrmano polleriti colmato di béneditcioni; Come dunque non 
vi fopportarò volótieri ^loriofe ingiurie, fc mi prcfagite 
le glorie jcomc non mi raretexare,òpretiofìlTimepie-< 
tre , mentre cicatrizandomi la carne, l'anima m’ingem- 
mate > 

- Fate pure (ò cariffìmi lapidatori^ con le pietre nel mio 
corpo folchi di rabbia : fpczzate à vollro talento con le 
punte de’ fafsi le mie carni, Mugite à gli orecchi miei 
l^eriilo . co’ tori di Perillo (oltraggiatori amati) e quando alla 
voftra’crudcltà paia Jeggier tormento il faettarmi colle 
pietre ; Volatemi, vi priego d’ intorno, per maggior- 
Titio . mente tormentarmi con grAugelli di Titio, llende temi 
auaniipcr mio maggior martiiioicadauerìdiMezentio» 
difcioglieterai contro le fiere de’ teatri più ranguinarij ; 
Z/foni. armareui à mici danni con le ruote de gii Efiofii, che.!| 
tutto fotfrirò di buona voglia, incótrarò di buon cuorer t 
Dipingerei (fé io potcfri) più al viuo i pietofi affetti, o 
r amorofe ifprcfsioni, che fbnnaua il nollro manirizato 
Campione verfo Iddio, verfo le ferite, e verfoifuoi la- 
pidatori j ma non arriuano tant’ oltre i rozzi tratti dcUa 
mia freon dia, Ripofiamo. j 

Seconda parte. 

E volete più N. che bramate di vantarlo ? Ijl^ 
ProfefsioncdiCauagliero. L’humana riputatione* 
L’honor Diuino. Le leggi del duello. L’elTempio di 
Stefano . Stefano vi persuadono à cedere al nemico,à condonarli 
l’ ofFefe, d riporlo in braccio della vollra grfcia, e nonuj 
vi diTponcte peranche sfarlo ? 

-f- Odi, e confonditi Vcndicatiuo . Depofi ta Iddio nelle 

mani di Satanrtro rangulfìatoGiòb,e gl’ impone, che 
lobcap.t, fra i tormenti lo lafcivhio ,Ver.untamen animam illttts fer- 
ma. 'E quegli vbbedifee . Comanda lofleffoDio ne’primi 
tempi del Mondo nafeente à gli huominr, che per quàto 
filmano la Aia gratia, non habbino ardire di bruttare 
Ceino. « le mani nelfangue di Caino ;.cd affinché altri noni vcci- 
' deffe, li marcha il fronte con vn tal carattere, cheimroi^ 

metteua 


r 


j>. 


A Per S. starne Protcttmrtìr e. 167 ^ 

^ metteuanell’ animo di chi lo miraiia lo fpauento, e’I cK 
more j e pareua apunto, che qiieft’ empio fratricida, coli 
-'^carattemato dall* Altiflìmojdiccflc, come la Cerua di 
Cefare a’riguardanti • Noli me tsn^ere, quia Cefaris fum . Cerua 4* 
Contuttociò Lamech, fegiicndo ne’ bofehi in traccia le Cefare . 
fere con vn ftrale mortalmente lo colpifce ■. Lamech . 

. E che argomento prenderafsi da quello fatto ; fe non 

che vn’ huomo vendicatiuo, e fanguinario lìa di gran_j 

lunga peggiore di SatanalTo? Lo dice Girolamo; Prace- Cirola^ 

pii Deus Sathant, ne perderei feruum Jitum lot : ^ ille obe~ mo . 

dii : pracipii nobis, vi inimicos nofiros diligamus, ^ illos eccidù. 

mus : dicendum e fi ergo homines T artareis Minifiris effe valde ^ 

peiores . . . a 

Mi dirai , che’l tuo nemico con promouerti vna Jit^ 
ingiulla hà necefsitati i tuoi figli d portarti raminghi, c , ^ 

fugiafehiper il Módo,e ben fpelfo d mendicare cenciolì> , r 

c laceri, e fquallidi poca mercede per Dio . .«US 

Diraiichc’ltuoperfecutore ti hdfuenatosùgrocchì 
quel figlio a che era il tuo conforto, e l’anima del tuo 
cuore . 

Dirai, che’l tuo nemico, rotto il freno d’ogni humana 
vergogna hà con le più lorde fozaure macchiato il virgi» 
noi candore, e contaminata la pudicitia delle tue figlie ; 
onde non puoi di meno di non lauar col tuo langue Ie_4 
macchie, che egli hà fatto sù la faccia della tua riputa, 
rione . 

Approuo le tue ragioni, lodo le tue rifolutioni, mi 
fottolcrmo a’ tuoi penfieri, ò Vendicatiuo : Anzi non ti 
ten^o per Caiiagliere d’ honore, fe hor’ bora alla mia_* 
pcefenza non fcarccri col ferro dal petto l’ anima al tuo ' 

nemico. 

Ma auuerti, eh’ io non intendo di darti licenza di far 
vn facrificio alla vendetta del tuo nemico, ogni volta, 
che tu habbia data parola, ò lìgurtà di non offenderlo ; 
che fe ciò folTe/ei tenuto per termine di Caualleria d no 
offenderlo . Dirai, che non hai in tal particolare obliga- 
ta akrimenre la tua parola: onde puoi lenza taccia, ò 
nota di biafmo affolutamente vccidere il tuo perfecu> 
tore— » . . 

Menti-, perfi^do,«i si, hai data parola di non offen- 

J. 4 dcrJo } 


■ 'Nealee Schernito . 

<ìerIo : Checofa difl'e a tuo nome U tuo Padnno, qiian^ 
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offefe,che vna pompateci vna vanità chiincrizata da 
Saranaflb ? onde fé non vuoi efler con tuo biafmo eter- 
no chiamato bugiardo^ e fpergiiiroj dcui cedere al tuo 
nemico . 

Che fe vinto non ti dia a quefte ragioni , e vini tutta- 
uia , qual fanguifuga d’Auerno fitibondo del fanguedel 
tuo nemico , Sappi , che a te auuerrà ciò che ridicano 
l’IftorieefleraccadutoaCiroRèdePerlì. •: 

Ruppe quello magnanimo temerario rEflercito di 
Tomiri Regina de Sciti , e colla prigionia dell’Infante.^ 
figlio di detta Regina arricchì i fuoi trionfi . Spedi ad vn 
tratto la Madre vari Ambafeiadori al barbaro Rè, per 
ottenere da quello la libertà del fuo vnico. Ma quegli 
accanito sùgl’occhi de griftefll Ambafeiadori fpietata-i 
mente l’arrolò a’ morti ; Perloche fdegnata la Regina 
fpinfe a’ fuoi danni nuouo eflercito , e generofamente_» 
combattendolo lo vinfe , lo prefe , l’vccife , e re cifo dal 
bullo l’infame tefchiolofepelliin vn’vtre di fangue,e 
sfogando la donnefea rabbia, tratto tratto gli diceua. 
Sofia te fanguine , quem femper fitijli . 

' Iddio manda a te Vendicatiuo i Sacri Dicitori , coma 
Ambafeiadori dellafua Maelld, e ti chiede per bocca lo- 
ro ingrana quel tuo nemico. Dtliges proxtmumtuum. E 
per ifimolarti maggiormente a quello actodipietà,tt 
propone quella mane l’elTempio di Stefano , che prega_» 
per i fuoi lapidatori j e tù in vece di fecondar le voglie 
del tuo Dio sù gl’occhi dello llelTo , che in ogni luogo è 
prelente émpiamente gli togli la vita : Ah , che lo fteflo 
•Dio all’improuifo verrà a far i conti teco , e facendoti 
prigioniero del fuo furore, ti reciderà il capo dal bullo > 
cioè a dire diuiderà l’anima dal corpo , e fotterrandola 
nelle horride cauerne dell’AbilTo ; farà intuonarti alN 
orecchie per bocca de’ Demoni j rillelfe parole dell’adi». 
rata Tomiri. Satia de fanguine ^ quem femper fitiJH. Si*< 
gillo il mio Difeorfo con le parole di quel Circa0b . ‘ 

• chi la paeenonvuòUla guerra^t'hidnùtOf ., . .1 

ohe petutria iiriffe,, E 


^ Per S. Stefano Protomartire , 

'' Équì'a Voi TtnivòIJo('DòlciirrnìD Rif>.lratof niio^e?' 
N s& la faccia di queffa Illuflridìnia Adunanza contelfore- 
* prometto di voler efler alla fomiglianza di Stefano af- 
pide al rincrefceuolfuono dellingiùrie , e qual macigno 
alle dure percofle dell’òfTcfe . Sarò felce al focile delfe_j 
patire , ma /elee , che sfàuillarà fcintille d’amore verfo 
chi mi fa tiri zza. Hòdataparolaa Voinel Battefmo d*^, 
amar i nemici , e come Cauaglierò , benché indcMo, di 
Voi mio Signore , che fete gran Maeftro della Chriftia- 
na Religione delio efferepiintualifllmo nell’ olTeruar le 
promelfe , è riell’aitenderla parola . 

Kè folo per termine d’honore , maper ragion di Stato 
ancora delio amar chimi odia, feguir chi m’offende: 
poiché l’ingiurie fono ale alle glorie , mantici a gl’ho- 
norì , ponti al Paradifo . 

Laceratemi pure , ò miei oltraggiatori con l’vnghie 



agitato carDone cuucrro piu lucente : Qual 
nalHato dalPacque de gli obbrobri] renderò frutti più 
foaui 4i merito . Qual Conchiglia rotta da i mordaci 
denti delle volfare maledicenze sfauillaròpiii fiammeg* 
gùlhte la porpora delle glorie . Qgal cetra colpita dal, 
plettro delle yoftre Satire renderò più dolce il fuono del-* 
le mie lodi , e qual palla fofpinta a terra dalla mano > 
' della voftra detrattione , m’innalzarò alla co- > 
•' ftumanza di Stefano vie più verfo il eie- '> 

lo . Le punture delle vollre calun- J 

nie riformeranno la mia vita,c 
daranno ( a guifad’Orfe) ^ - 
l’vltima mano, e la ' 

forma all’Em- ‘ 
brionìL.» ' 

delle mie operationi, • ? 

Amen. . - r •. 
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Hic eft Difcipulus ille , quem diligebat i 
lefus. Iùan.cap. 21 » 

4. - ♦ 

I{ yA' tutte Vani fabtili habiti del» 
U ragione inferiore , il cui fine non 
è coU'intelletto conofcerei ma con 
la mano oprare , quella deU' Croio» 
£ÌOf per mio cr ed.tr e ^ più nobile /li- 
mar fi deue, ideila datafipiù di 
ogn*attra ad emolar natura , cht 
al sòie il moto diede , - dello fieffo Sole il moto fìcn 
gue, e mifura» e $' eternamente girar fifuol il Sole » 
anco il giro di quella eternamente durar fi rede , In 
fine faccia ciò, che fi voglia il Sole% nafca^ ò tramon- 
ti dfuo talento, che quefia come nuntia fedele , e in 
yoce , e in fronte ogni fuo mouimento ci defcriue • 

E come la sfera maggiore, che s'aggira colà sù nel 
Cielo, tutta la famiglia delle sfere ruotanti al fuo 
corfo alletta , e tira ; cosi la ruota maggiore i che in 
quella artificio/a mole s’aggira Col fuo alternato 
moto, tutte V altre ruote minori mirabilmente at- 
trahe , equafi diuenutafomiglieuoleàgl ijleffi Cìe» 
li, intorno intorno gl' orbi gira, e co’ tenaci denti fo» 
fpefa, muoue inllabil libra in'jilto ; deWhore il tem- 
po, quafi congiujìa lance appende, e mifura , tarda i 




lyt 

moti rtiòttf egrths i lenti, e mentre é mcffa, ai trai 
*muoue i egouerna , e pari al moto la quiete alterna . 
ytdt(kimi 2^. oprapìùmtrauigliofa i efiuporofa 
iiquefia,i 

Ma ft urne fofje Inito far trafilare dall' ombre 
delle cefe tenone la luce d'rn Cattolito penfierOt . 
direi ) che Orologio animato fofit Giouanni VEuanm 
gelifia, folewnÌT^ato danai in quefio giorno* Orologio 
regolato tion già per mano di fabro terreno, ma dalle 
mani del Sourano fabriciere dell' ynikerfo , In il!a in 
die rufeipiam te fcruum nieum . Orologio e fpo fio, 
non già come gl' altri su Valle Torri rtna portato al 
petto di Dio. loanncs fupra pedus Dommi io ex- Jomx.zi 
na recubui t . Ordogio, la cui ruota maggiore è Va- 
mor di Dio, Spiricus virar crac in rotis; lacui ruota 
minore è il Rimare dello fiefio . Timcnt Dominum p/al.^s. 
omnes Sabini eius ; la cuifquiUa tonante è la pre- 
dicatione , con cui tutta V*A fta traffe al feruaggio di • • • 

Chritìo , Tora$ Afiac rcxic,fbndauicque Ecclefiasj g 
i cui contraptfi è Vantar dtlproffimo , Amor incus» Malmcb. 
pondus meu/n . Orologio,che d’ogni moto, e d'ogni cap.^ 
atto, e d'ogni attione di Chriflo , chiamato Sole dalle 
Sagre Corre. Sol iuftitiarChriftus,4«f Ac l’Oc- 
cajp della fua morte fu feguace indìmfibile . Vidic 
le^us Marretn»& Difcipulum ()antenì,quem di- 
ligtbac^ Orologio in fine, che dello fìeffo Sole Gie- 
sù fii rn modello » e len ritratto fomìgl tante . Onde 
dilui hebbe àdire Origene. Non cnim videbaruf . 
hofnojfedplufquam homo Ioannes. ftgfue. 

A qui 7^. mi apprefto à rapprefentarui >n Difeorm 
fò, il cui titolo (arà Voroiogie animato, in cui rdi- 
rete% che come V Orologio (allo fentir di Tlatcne )è • > 

yn ritratto appqreggiattffimo del Sole,cos i Giouanni • 

; è vr/ 




.1 


èvn'Jmaglne proportmatijpma di Chrifio ^eroso- 
li fo. 


le del Taradifo . Ut# 

Ma prima t che mi diffonda pià oltre, deuo fami 
fapere , che i Terfì , còme attefia Macrobio , quando 
redeano fegnarft ne* loro Orologi da Sole l’hore del 
giorno, fi pi cgau ano a terra , ed in quell Orologio fom 
lare adorauano il ritratto del Sole , nume Idolatrato 
dalla lorofupcrHitiofa religione» Mentre ioboggi 
faccio rifuonare colla fquilla della mia lingua le 
glorie d'rnCelelie Orologio, roi alla cojlumanga 
de* Ter fi adorate in effocon tiueren^a, e filentio 
l’imaginedmgHuinoSole, eComìncimo4. 
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N O N voglio, che altronde limolìniamoproue , ^ 
teftimoni dell’intraprcfo Paradoflb, cioè adire, 
che Giouanni qual Orologio animato fia vn naturai ri- 
tratto di Chrifto Sole di Paradifo , che dallo fteflb Gio-' 
«anni ^ i. Chiama vn giorno il Saluatore Pietro Apofto- 
lò , ed a farli diluifeguace fido dolcemente loprega_j . 
Tetre feguere wtf. Pìet^ d’altra parte in luogo d’incontrar 
i cenni del fuo Signore, con atto fcortefe , cd inhumano 
gli volge le Ipalle, e fi conuerte a Giouanni: Conuerfus ad 
DifcipHlum quem dìligehat lefìts . Che fete ò Pietro ? Il 
vollro Maeltro con maniere amorofe a calcar le fue vfr 
/ligie v’inuita, e voi in vece d’vbedirlo il dorfo gli volge- 
te ? Sapeua N. Pietro,comc regolato dal Cielp,che Gio- 
uanni qual Diuino Orologio era vn’ appareggiatiflìrao 
modello del vero Sole del Paradifo : Qlindi rappellato 
. da Chrifto, volge le luci a Giouanni. Pur come dicelTe 
fràfeftcftb in quel punto. Lo volgermi a Giouanni, e 
a Chrifto, Ila rilteflo , poiché l’vno per amore nell’altro 
èmedefimato. Chrifto è vn Sole, Giouanni qual’ ani- 
Crifc(l. rnato Orologio è di quefto Diuino Sole yn proportiona- 
homil. in tiftìnio modello,* feiioreggia quefto delicatiftìmo penfie- 
Joan, ro GrifoftomojHomil.in loan. Eccole fuc parole 

vocatHs 
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Per S. Gioumni Euaftgelifta . 1 7 j 

voeeUMS k Demino ad leaanem conuertitur * ergo inchediens 
Petrus f abfit ifsd quialoannes in Chrijio eroi trasformatus^ 

• hinc ad illum conuertitur . 

Ed in qiiefto punto io penetro vn belliflìmofegreto dì 

Gioiunni . Quefti nell’ingrandir fe fteflb fù di fouerchio 
prodigo . Nel commendar i fuoi Vangeli, diede negl’ec- 
ceflì . Scimus^ia verum efi teftimonium eius : Nell'innalzar I». f.iTw 
i fuoi Natali fe pur ecceflb, mentre dilTe,eh*egIi era oltre 
modo Itimato , ed amato da’ grandi . DifcipulM Hit , qui 
erat notsts Pontifici . Nel celebrarla fua fedeltà verfb jd fuo 
Signore , fdrucciolò nejgl’ingrandimenti, poiché pale- 
(andò la ri trofia de graltri fuoi Compagni , che il Salua- 
tore nella morte abbandonorono, dme di fe fteflb , che 
lo fegui fra i tormenti , e i martiri , fin fotto la Croce—» . 


V sditi efus M atrem , Difcipulum ftantem qucm diligehat . r . . ^ 

Ma ab^enche fi moftrafle cotanto prodigo nell’aggran- 
dire fé fteflb , mai però fi vantò d’efler fratello cugino di 
Chrifto , ma folo ii compiacque di chiamarfi amico di 
quello con dice, D^cipulus illequem diligebat lefus : Ma fe lo. c.n, 

non fi troua maggforgloria , che eflcr parente, e fratello 
di Chriftoi ond’é , che Giouanni trafcurando quello al- 
tiffimotitolojfolodiquelloamicofichiama/ Non po- 
tiamo N, penetrare ilmiftero di quello ofcuriflìmo fe- ^ 
greto di Giouanni, fe prima non portiamo in campo vna 
beliiflìmaeriiditione d’Aulo Gelho . Infegna quello Au- Aul. Gel^ 
tore, che il titolo d’ Amico eccede di gran lunga in gran- Ho Ub. i o* 
dezza il titolo di fratello , auuenga che là doue due fra- 
telli fono miafi vna cofa ftefla frà loro , due amici d’altra 
parte totalmente fono medefimatiinfieme.M4^w amU 

cusefiy quamfirattri quidfrater efi fiere alter yfied amtcusabfiqi 
fiere efi alter amictts . Quindi Aleflandro a Sificambi Ma- 
dre di Dario , che fi fcusò feco d’hauer inchinato in fuo 
luogo Efeftione fuo Amico , difle , che Efeftione era vn* 
altro Aleflandro . Efiefiion efi Alexander alter . Però Mar- 
cello acclamato fratello del trionfante Scipione, adirato 
difle . ^id firatrem me dicitis ,fi Scipio amicum ipsrvocat ? 

Hqra Giouanni per mollrare ch’egli era vn’ Orologio 
animato, medefimato in tutto con Chrifto Sole , lafcia 
a bell’arte didarfititolo di fratello di Chrifto , e folo di 
quello anuco fi noma * Difcipulm Hit qwm diligebat lefias. . I0.C, i ri 

£qui' 
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J74 L'Orologio AmmMio. ^ 

• E qui adagio il mio intendimento aliatnrelligenza.# 
d’vn’ofcnrilnmo Enimma , regifhrato da Salomone nel- 
y l’Ecclelìaftico . lo Spirito Santo fauellando dell’hu- • 
Lee ej.^o natura, in riguardo à Chriflo morto , cosi prorop- 

pe . Mortuus P*ur etus , ^ tfuafi non tnortuus , 
enim rcliquit fuipofifs . Ma fc Chrifto fù arrolato fra’ De-» 
fonti, ond’è, che lo Spirito Santo viuo lo chiami ? 

Serua per difeiorre quello iniricaiiftìmo Enimma quel 
gratiolìflìmo racconto diGiouanni Hermano,d#yì«Mr^ 
Qyando vn Cittadino Romano ftaua 
Htrm. “•^gonizanteinletto,e ftaua hoggimai l’alma inatto di 
^ ’ fiiga, per lafciar del corpo eflanguc l’amato albergo , au- 

uicinauafi a quegli il più fuifceratoamico,ch’celi h^ 
ueflchauuio in vita,&in dimoftranza diparcialfenti- 
I mento d’Amorc, teneramente in bocca lo paciaua,quali 
' confomigliante bacio lambir volelTe l’anima dell’ama« 

to Amico, c fepolcrarla in fe fteflb . Animam txeuntom hoc 
modo excipere, ^inft transferre volebatit . 

. Conosce il mio Giesà colà nel Cenacolo auuicinarfi 

r horadel fuo morire,e che gl’ Hebreieran di gii in pon- 
to per lignificar la fina vita al loro barbaro furore, e che 
r anima inatto d’agonizante s’aftrettauaperlicentiarlì 
/0^.z i« dal corpo, quando Giouanni fuo partialifsimo Amadore. 
Difcipuiusiìu qHcmdUigebat lefm ; Adagia il fuo capo, fo- 
pra'l di lui fieno. Rect^uit fuprapeiiusDorrÙM,QA^\\\x\CÌ^ 
nata la bocca alle labbra delfino cuorcj l’anima,e lo fpir- 
to fiiiggitiuo di quello in fie medefmo forbifee, e fentédo 
nel luo petto hauer vnfipiritodiuino,foprafattodalla 
' dolcezza, e languendo difioiuità, diede in yn dolqe deli- 

quio, e tramortito in vn’eftafi amorofa,chiiife per buona 

pezza le palpebre al fonno. Onde eflendofi trasfufia_» 

r anima di Chnfto nel fieno dell’ amato Dificepolo Gio- 
uanni. à ragione fi può dire , che Chrifto fia morto, e d’ 
altra parte fia anche \\\\o:MovtuHs quaft no mwtuus. 
Poiché morto in fie lleflb , nel petto dell amato Giouini 
mirabilmente è riforto j In riguardo di che Gio: non più 
Giouanni, ma vn’aitro Chrilto chiamar fi Duole . Sirkili 
enim fui pojl f« rehquit . Si che traslato dell Orologio il 
fuo grandifisimo merito leggiadramente efiprime i métre 
. ì aueli’Ofologio in Chrifto Sole d’ innocenza, ih tutto, e 
- . per 
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Ter S. Ciouami Etum^elifla . 1 7 j 

per tutto trasforma to, e trafanimato fi fcorge . Auuiua- 
torc di quefto altifsimo penfiero è iJ Padre Origene : Te-- 
eHbuitIoannesfitprMp*ausDomim,qmpoJlqHam os fuum ori ^ 

Amrru. Chrifti comunxit, dterChrifluseffeiimeft, Htqne tdeo, ** 
tM 4 ju»mdterIefiuilefuVirginidatur. io.cap.i. 

. Rintracciamo dalla bocca dello llefib Chriilo nell’ 
nodierno Vangelo vn teftimonio auttoreuolc di quella 
veritàje có vn detto di chi non può mentire^ prouiamo^ 
che Giouanni per ogni pane è medefimato con Chrifto. 

- Pietro dopò cfferltato defiinato da Chrillo Capo, & 

Apogio de icdeJi, tratto dall’ amore, che immenlo por** 
wuaà Giouanni, chiede à Chrillo in che egli affiicen» -r' 
darà il genio di Giouanni, che di merito ad ogni altro 
ilio feguace era fu periore. Hic antem quid ì. A cui il Sai» 
uatore accefo di Idcgno, rifponde ; <^d ad te ì tu nfe fe. 
qture cioh à. àìrt i louerchiamente curiofo iimQllri,ò 
Pietro, mentre cù oG /piare, e penetrar’ i miei penfieri 
circa laperiona di Giouanni. Ma qui io con vollralicen^ 
za Giesù mio entro à patrocinare l’aitioni di Pietro . Hi 
egli errato in voler curiofainente indagatele vollre rù 
loiutioni, che di loro natura fono imperfcrutabili; Komx. 


ir 


Perfcrutabiliafunt iuduiaeius , Non hò/cufe da inafcherar 
ulna ^riofili, in quello fatto . Ma fe il Aio ardimento 

ui queuo particolare è fiato promofib da vn'afietto Ano» 

duato , che egli po^uai Giouanni voilro diletto, per» ^ 

che con si feueri rimproucri lo rintuzzate? Dunquei 
VOI fpiace, che fete vn Dio d’Amore ; E>eut charitas eft . loan,e 'u 
Che altri, tratto d’Amore afietti gl’ honori, e le glorie a* 
voftri cari^ 

. Non potiamo N, /piegare il mifierojchefidfcpolto in 

cjueftq particolare , le prima non richiamiamo la nofira 
intelhgenza alta conlìderatione d' vn fatto memorabile 
di Marc’ Aurelio Imperator di Roma. Trionfando qu&> 
fio PrMcipc in Canwidoglio, Poljione fuo fauorito, ac- 
cortoli, che ^li neJQ’ apparato, che ne’ trionfi fi cofiu- 
maua in quei tempi, non hanea apparecchiato luogo 
alcunoperFauftina Aia Moglie, le dilfe-: Vhi Ke^nau»^ Marc' M 
relinquU, qua tecutn affiùt vhique , Evoleadire. E perche , 

Vofira.Maefià vuole Ibleunizzare le Felle del Aio trionfò 
Jenza còlei, che per ogni luogo vi i ftau fcguace fedele. 

». Acuì 
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A cui Marc* Aurelio fpirando magnanimamente fdegnorf , 

c dllpetto, rifpofe : Sit tiln cura de fertiisy Dcrmnam^ Domi* ^ 
no relin^ue. Cioè à dire. Troppo pretendi PoUione. . • 

^ Prouedt alle cofe della mia Corte, che me ne compiace 

’ - cio.Nelrimanentelafciaà ineilpenfierodimiaMoglie, 

poiché altri , che l’ Imperatore non deue prenderfi briga 
dell’Imperatrice. 

dietro. In fomiglian te maniera, vedendo Chrifto, che Pie wo 

fatto di fouerchio audace procacciaua ho'nori,e dignità 
iGiouanni,che nella Cena di Gierofolima era diuenu- 
to depofitario dell’ anima fua , anzi vna cofa medefima 
Mar^* con lui, fpinto da gelofia, nuouo Marc’ Aurelio dice à 
Attfelio. Pietro : Sic citi cura de feruis, ^ dilellum diledo reltnqut • 

Come adire. Modera, e reggi,© Pietro co;l Scettro del. 
l’auttorità Pontifìcia il rimanente dalla mia Cotte,<he 
fono i fedeli arrolati alla diuotione del inio Nome. 
lojc.%\, pnfce oues j MadiGiouanni,che non è huomo or- 
dinario j mal’anima mia ftefla , anzi vn’altro me , lafcia , 
a mefolo ilpenlìero , poiché è difconueneuole, ch’altri, 
ch’vn Dio maneggi gl’intereflì d’vn Giouanni, che per \ 
IV hauer rafforbito 3 mio fpirito nel Cenacolo , è diuenu- 
toper amore vn’altro Dio. Accredita quello penfìero 
E/>»y:/r 4 r. Epifanio in traóL deloan. xxlo du&us Indifftatio* 

de Ioan. uis ^fic Petro loquitar Chrifius , indigmtm cnim putatat Ioan-' | 
nem indigere coadiutore , cuius fpecialem euram gerebat j 


Deus. 




Nè pure per virtù, e magillero d’Amore Giouanui è 
medeiìmato con Chrifto ; ma in oltre , ò me*auiglia , c 
collo ftelfo vna cofa medefima per tranfupfiantiattonerr^ 
in quella guifa,fe tanto è lecito dire, che il pane perla 
virtù delie parole della Confegratione è tranfullantiato 
nel Corpo , e nella Carne del Saluatore . Altilfimo Pa- 
radolTo è quello , ma lafciate , ch’io rendi p^a la vollra 
pietà in quello particolare, con vnacatolicaeruditio- 
ne. InfegnalaFede, che Chrifto nell’vltima Cena pré- 
dendo il pane nelle mani, coll’ efficacia di quelle paro- 
'3iaith. 1è. Hoc eft enim corpus meum . Lo trafullantió, e traMor- 
id. mò in fe ftelfo . Hor io chiedo , doue Chrifto hauelf<L-». 
maggior forza in riguardo alla Confecratione,nella Ce- 
na pur in Croce ? Nella Croce fenza feUo^ebbe mIì 

maggio^ 




Ter S.Gìouaml EunngeUfia', ìjj 
mag^torpoflanaa, e vigorcj auuen"ache nella Cena 
minciò il Sacrifìcio , e nella Croce rvltimò . Hor fe nel- 
la Cena egli potè trafoftantiare il pane nella propria fo- 
llanza in virtù dell'accennateparole : Hoc efi Corpus meS. 
Dicafijche co maggior va taggio egli trafirflantiò in Cro- 
ce Giouanni nella propria eflenza, in virtù di quelle pa- • ' 
xoXc'.Muìier^eccefiliustuus. Si che Giouanni d’huomo có • 
venturofa metamorfofì fi cangiò in Chrifto, e di figlio 
di Zebedeo con fortunato cambio diuenne figlio di Ma- 
ria , Dio, ed huomo infieme . Tanto teflimoniò Gio- 
uanni di Villa nona Arciuefcouo Valentino,, con quelle 
parole ; Sicut illa verha Icfu in Coma prolata : Hoc ejl Cor- 
pus rriettm ,viriutem habent conficiendiHoftiam ilìamverum 
Corpus Chrijìi ,fic illa ab ipfomet pronuntiata . Mulier , 

eue Filius tstus , potentiam hahent conftituendj loannem filisi 
naturalem Marii, ^ alterurrs Chriftttm. 

Et adeflb refio a pieno addottrinato , perche Sant 2 __» 

Chiefa fra ilnatalediChrifio,e la Fefta di S. Giouanni 
^amezzi la Solennità di Stefano il Protomartire -, Fermi _ ^ . 

.di gratia N. fe Stefano allo fcriuere d’Eufebio Cefarien<- y ** 
fe fù lapidato a gl’otto d’Agofio , alhhora , che fi fefieg- 
già iTnuentione del Aio corpo, perche fra il Natale di 
<3hrifiò,e la fefia di Giouanni fi celebra, e folennizza 
la Aia lapidatione ? Ciò Ufi, dirò io , per tellimoniare^ 
jed aualorare l’vguaglianza di Giouanni con Clnifto,c 
per differentiare in qualche modol’vno dall’altro, 

. jScriiie Herodoto in Mamertino Panegirico 
Maximilianum Imperatorem , che nacque ne’fecoli paf- 
fatiad ArifiodemoRèdc’Lacedemonida Vafra Aia Có- 
forte nello fiefib parto due gemelli cosi foniigliantidi'’*'^'’*** 
fattezze fra loro,che era malageuole lo difcernere l’vno 
dall’altro. Onde il Rè vn giorno nel maneggiar nego- 
tij di Stato coU’vno di loro, accortofi difoucliircolPal,'”'’^^ ** 
.tro , fdegnato d’efler rimafio dclufo nella conofcenza-^^^^^* 
loro, commandò , che fi ffapouefife vn muro fi:a ambi- 
due, a fin che l’vno dall’altro fi potefife rauuiiarc : Ve- 
nsant lapides , fimilitudinem diuidant , ^ uifus obielia 
tnonfirent. Hebbe, ed ottenne parimente Marlin. do- Maria» 
no dal Cielo due figli , l’vno naturale , l’altro addottiuo, 
l’vno nclPrefepio , l'aijcro nella Cròcei il primo fù il Sai* 

- . M uato^ 
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ira lore , l’altro Giouanni, e furono cotanto fomiglieuoì 
lifirà loroqucfti due Glorio/irtimi Gemelli, che a pena 
l’vno dall’altro fi potea difeernere , che fe vno era nuo- 
mo , e Dio per natura , l’altro huomo per Natura , e Dio 
per grafia, e per trafonftantiatione : Nonenimvidebatut 
Homo Ioannes , fed plufqttam homo . Dice Origene . 
Chrifto portò la Croce nelle ftratiate carni; Giouannt 
la portò ncgl’afflitti precordij . Quindi non mori Mar- 
tire, poiché eflendo fiato anotomizato dal dolore fot-, 
to la Croce , non douea prouar altro martirio . Hor la 
Chiefa per non refiar deliifa nella conofeenza diquefti 
due gemelli, nouo Arifiodemo framette fra il Natale 
di Chrifto , e la fefia di Giouanni le pietre di Stefano la- 
pidato , atfnehe quelle feufaflero muro per feparare_^ 
Giouanni da Chrifto , e riconofcerc , e difiin^ere per- 
fettamente l’vno dall’altro , e qua amuò colla confide* 
ratione Arnoldo Abbate . InBihliothecaPAtrHm ^con^ 
quelle parole . Vices filif naturalU Chrifli filins-accipit odo* 
ptiuus Ioannes , ^ tottts refunditur inillum fUtalis affedusy 
itavi vixpojfet ipfa MaterEcclefia vnumabalio difiinguere, 
ideò fiat hit Lapides S té foni inter natale vtriufqHe ^vt per ipm 
josvnum ab At ero fecernere poffet . 

Nè pur in Vita : ma anche in morte Giouanni è ftato 
Vna cofa ftefla con Chrifto , 

Fu già ne fecoli andati Madre così felice al Mondo , 
che partorendo diic figli ad vn tempo; vna fola vita in 
due vitepotèdir,che partorifee. Crebbero quelli Ge- 
melli con tanta fomiglianza di volto , di membra, di fta- 
e di voce 4 che la Genitrice ftimò fouuerchio il di- 


tura 


uerfificare per via ae nomi, que’due ,i quali per via di 
qualità nonpuorcroefterpiù vniformi. 

Ma poco narebbe fatto la Natura, fecon gl'eftrinre- 
chi foli accidéti haueffe procurato, che fpiccalfe in quei 
due gemelli vna non più veduta fomiglianza . Legò il 
cuore ad ambiduc con vn’amorcosi reciproco, organi, 
zò le loro compleflìoni con tempra cosi vniforme,in* 
fiife nel loro animo genio cosi correlatiuo, che non po- 
teua nè mangiare , nè dormire , nè piangere , nè ridere, 
nè paffeggiar l’vno , che l’altro ilfimil non facefle , 

Sello Icherzo delle dita dell’ Onnipotente . Stupcti- 
-V . da 


s 


T 
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Rilega di due animi, e corpi Sparati. Iniidito aggiufla- . 
mento di materie , e forme cosi«guali . 

► Eradelitiofo fl vedere con quai f^uardi fi sforzaiiano v- 

mielle due aninìe innamorate di vifitarfi l’vna , e l’altra 
oalle vaghe carceri de i corpi, oue ftanziauano, ed era 
notabile l’vdire con quai fcambieuoli fofpiri eflalauano . 

i communi tormenti , fe infiero e innocentemente ab- ; 
bracciati a-i loro puerili fcherzi non attendeuano . Cad- 7* 
de infermo l’vno , e non paffarono molte hore , che l’al- 
tro ancora ammaloflì. Crefeea la malaria nel fecondo / -, 

a mifura del progreflb , che l’infermità facea nel primo : 
c finalmente non mon quegli , che quelli infieme non 
fpirafle. Copia degna'd’ogni lunghezza d’anni , fe la_* 
morte inuidiofa del nollro bene non hauefle procurato 
di torre prello dal Mondo chinonpoteaammaellrarci 
coll’eflempio d’vn perfettilfimo Amore . 

Hor fate conto N. che quelli due Bambini foflfero 1*1- cieuanni 
dea di Giouanni , e Chrillo , } ■ èchrifio. 

Trasformatoli Giouanni ncll’Eflenza di Chrillo ficea ^ 
veriflìmo qiiel detto, che fi viue più, oue s’ama , che oue 
fi anima, L’amantiflimofuo Giesu era lo fcopod’ogni 
Aio bene , il moto d’ogni Aio defiderio , la meta d’ogni 
Aio penfiero. L’ànima di Chrillo era inneftatanelpet-^.-’*'”^* 
to di Giouanni , Lo fpirito di Giouanni era trafanimato Chrt-~ 

nel feno di Chrifto . Mori l-ynD in Croce , tramortì l’al-/^® 
troapiè della Croce; portò l’vno la Croce nelle 
bra, l’altro la portò nel cuore , Versò l’vno dalle fibre il 
fangue, l’altro con lagrime, ogni vna delle quali era vna 
vita dillillata, tellificaua al Mondo, qianto era meglio 
il morire , che il viuere feparato dal Aio Dio . Onde co- -r . . 
nofcendoilSaliiatore , che Giouanni eral’anima dilui, 
non potendo egli patire nell’anima , ch’era beata, volfe, 
che il colpo deUa lancia drizzatpgli al cuore da Longino Longin$ , 
lo irouaae morto , afinche ferille il petto di Giouanni , 
che come cordialifTimo amico era la metà delb Aia ani- 
ma igiufta quel detto ; ,A»£fw rf/wìd/wm /»»/»»<. ^ t 

Anche dopò mone 0 Giouanni fomigliantiflùnó a 
ChriAo . 

E da qui mi fi rammenta vnfàttod^gao d’elTereter- 
tute Aà marmi. 

M » Furo- 


ré 
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Furono ('allo fcrìuere del Bugati) Amico, ed Amulio 
ffns.HtJl. Cauaglieri di Francia . Viflcro quelli due generofi Cara-^ 
»^*4. pioni amiciflìmi firà loro , furono fomiglianti di fattez- 
ze , appareggiatiflìmi di coftuini, conformi di voleri , in 
^ vno Iteflb giorno nacq^uero , ed in vn medelìmo giorno 

Stato Mortara, terra dello Stato di Milano, nella gior- 

lAilano. Carlo Magno con Longobardi furono 

Carlo occilì. Deplorò,e fofpirò tutto rEflercito la perdita di 
Magno , e <iuelli due valorolì guerrieri , e fopra ogni altro fé publi- 
jLongobar ca dimollratione di dolore Carlo il Grande, il quale in- 
fìi , formato a pieno delfcambieuole affetto , che palfaua^ 

fri ambidue, ordinò , che in vn’iftelTo Tempio folTcro in 
caffè dillinte feppelliti i loro cadaueri . Fù effequito l’or- 
dine di Carlo ; ma la mattina , ò merauiglia , entro vna 
fleffa caffa furono ritrouati i loro corpi , quafi con fomr- 
gliante prodigio , voleffedar ad intendere il Cielo , che 
V»~.v era difconueneuole dar luoghi diftin ti ai corpi di colo- 
rojche in vita con vincolo llrettiffimo d’amicitia furo» 

• ‘ ■ , no maifemprc yniti , e congiunti fra di loro . 

Furono ionugliantemente Giouanni, e Chrifto ami* 
ciffimi fra loro , fomiglùnti di fattezzci vguali ne’coftiL 
mi, poiché furono ambidue Vergini in vn’illeffo giorno, 

’■ ' ’ ambidue furono martirizati , l’vno nella Croce,Gioiian* 
ni fotto la Croce , l’vno nel Corpo , l’altro nel Core 
benché in luoghi diftinti foffero i lor corpi feppelliti i 

• l’vno nel Caluario , l’altro nell’Ifola di Patmos , ad ogni 
modo nella Tomba di Giouanni fgorgò ( allo fcriuere di 
Niceforo ) vn fonte pretiofiffimo di Mana , iimbolo deL 

Antif. in laDiuinità . Vincenti dabo Manna obfcondttHm', in dimo* . 
Tcft. Cor. ftratione , che Giouanni, e Chrifto in vita furono mede- 
Chrtfii . limati d’affetto , anzi tranfoftantiati firà loro , e cornea 
tali dopò morte doueano nello fteffo luogo foggiorna* 

• re, ed albergare infìeme. 

Hor finghino a loro piacimento i Poeti , che Aretufa,’ 
SfAlfeo fuifceratiffimi Amanti lì trasformaffero , l’vno 
in fonte , l’altra in fiume , ò chel'acque del fonte s’vnif* 
fero coll’onde del fiume, in modo,che il fonte dal fiume 
non fi difeerne , che io veramente dirò, che Chrifto, Ves- 
1 2 j fonte di vita eterna . Apud te eji fons vita . E Giouanni 

^ lìumed'filoqucuzajedipotcrina. 

- . i}fo 
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ìp/ffDBffùmci pKforis finte potauit . Si fonò cofì indiuifibiU 
mente in vita j e in morte vniti infieme , che Tvno dall - 
altro difficilmente fi può riconoscere • 

Fauoleggiano le Miife,che Gioue fi cangiafle in Aqui- 
la per Afteria , e Ganimede in Cigno per Leda , in fuo- 
co per Egina , e in pioggia d’oro per Danae . Ma non è 
già menzogna il dire , che Chrifto , veroGioiie dell’yni- 
uerfojfìèper amore trasformato, anzi trafonftantiato 
in Giouannijche èvn Cigno del Cielo, che morendo , 

cantò quell’ amorofa canzonetta . TtUigìte tUterutrum. 

Aquila, che s’aififsò nel Sole della generatione del Ver- 
bo , fuoco, che sfàuillò raggi d’amore verfb il fuo Signo- 
re, e pioggia d’oro per la Dottrina. Di cui quante fono 
le Sentenze , e i periodi , tanti fono oracoli di facondia , 
anzi tante fono gemme, ò per dir meglio, tante fono 
Stelle poflenri ad iUuftrare,nó pur le tenebre, ma le Not- 
ti iftefle di mille Secoli inuolti nella caligine dell’oblio. 

Ma fermiamoci di gratia alquanto N. ne poggiamo 
pu^ltre nella cqnfideratione in rinuenire le grandezze . 
di Giouanni , poiché è imprefa troppo ardua il volerle—» ^ 

feguire in traccia ad vna ad vna . Egli ha ftabilito alle 
j tant’alto il trono , che fà di meftieri , che tor- 

ni Dedalo al Mondo per fàbricar ali a’mortah, perpoter- 
lu giunger a volo. Ripofìamo. 

S E C O N D A P A R T E. 

O Ttone Imperatore portando all’Óccafo, co’l corfo OttoncJ 
della fua vita,gli fplendori delle fue glorie; volédo Imper, 
lafciarviuo qualche lume di raccordo nella memoria del 
Nipote,gli aprì de gl’arcani più interni della fua alfettio- 
ne qlle paroIe,che nó douefle mai porre affatto in oblio, 
nè raccordarli sépre d’hauer hauuto vnZioImperadore . 

11 medellmo raccorda bora a me la mia conofcenza 
nel finedi quella mia predicatione,portata all’occafo 
dall’oirenianza inuiolabile di Santa Chiefa , perche fe la S.ChUfa^ 
rimembranza di quello honorelì perdefle, darei Segno 
di non tener viua la partita di quei debiti, a’quali m’obli- 
gò la b^ignità di voi altri Signori, nell’honorarmi di 
quello riiieritilfimo luogo . Elelamemoriafifpecchiaf. 
ie Sempre in quella ricordanza , il modello Sentimento di 
ncmcdefmg cUuerri^bbe a^itione . Onde con quelle 
•V '■ • M j “ due 
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due norme , aflfegnatemivnadalmio debitoi, e l’altr;l 
dalla mia modeftia, dourei fupplicar l'hunianicà lor» 
all’efcufatione deirinertie,e de gl’errori conimelTt nell'- 
amminiflratìone di quella carica : ma farebbe vn con^ 
dannar d’imprudenza la loro eletcione > ò fare rea la mia 
conofccnza delialoro benignità . 

* E’ coftumanza de’Sagri Dicitóri fegnalare l’vltimo di 
delle loro fatiche con raccordi faluteuoli. lo per non 
offendere il rigore delie leggi della confuetudine di co- 
- loro , de’quali mi cooofeo più (colaxo , che fodale, ò có* 
pagno ; mi inoflro h oggi pròdigo a loro d’vn prohtteuo. 
Jiilimo raccordo - . 

Ed è , die Gioiianni non pure c vna cofa ftelTa con—» 
Chrifto fuo Signore, ma in vn certo modo , ò fuipore j 
lo itelTo Chrillo per ingràdirlo tuttauia , aiui ceda il Iuoù 

f o,e la preemiiienza. Rinueniamo tra l'ombrc della 
ttione la luce di quefto eleuafinìmo penfierq - Finjgoi- 
Poeti . no i Poeti , che l’Aquila meflaggiera del Cielò^addor- 
Aquila . mcntafle vn giorno nel fenodi Gioue ; e mentre quefti 
Mercttrio. con vezzi l’accarezzaua , ciò vedendo Mercurio figlio 
dello fteflb Gioue , ò folle riucrenzai ò timore; lì tirò in 
dietro, nè più ardi chiamarfi figlio del fopremo Motore^ 
indi prefe vn’ago nelle mani , è volando intorno a’ cele» 
fti , nngea volere con quello cucire la bocca a ciafeun di 
loro , affinché col mormorio , e col libilo de’loro cicala» 
V menti noninterrompelferoilfonno alla MelTaggiofi-rf 
dell’eterno Regnatore . Vede Chrifto figlio dei Verace 
Gioue Iddio colà nell’vltima Cena Giouanni Aquila va- 
lan te corcato nel feno dèlia Diuinità. Recubmt fuprape^ 
iÌHs Domini . Onde tutto concentrato in fe ftelTo,per ac- 
crefeere maggiormente le glorie di quello, che era l’a- 
nima fua , il luo cuore, fi ritira in dretro,e lafcia per amo- 
re di chiamarfi Figlio diDio: Qiiindi diffe alla Madre, 
Jbid. quali cedendo la ma figliolanza a Giouanni : Mulier, ecce 

Fiiiustuus. Ed ecco aìl’hora Salomone ciò preuedendo 
in fpirito , nouelio Mercurio coll’ago delia fua lingua và 
chiudendo le labbra a i fupremi Numi del Cielo, e grida 
Centx.l.ìoro. Adiuro vos fili* Hierufalem ,ne fu/citetis , ncque eui~ 
gilare faciatis dile^am , danec ìpfa veltt , Non fia di voi chi 
tlù il moto alle labbra^ acciò uon £ fuegli l'Aquila di 

Gio- 
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Glouinni : Ne /ufdtetis dile^am . 

Che feChriifto honorò cotanto Giouanni, che pa- 
rendole poco d’eflerfi trasformato in lui per amore, vol- 
f« etiandio cederglila fìgliuolanza in Croce , e foltìtuic- 
lo in Aio luogo fì^o di Maria Aia Madre • Sema ciò per 
raccordo a voi Signori d’elfere oireqiiiofi, e riuerentt 
verfo quefto »ran Semideo,e tributar a tutte l’hore il 
Aio merito colle lodile inchinarilAio valore.CDll'ani- 
ma , e col core . 

Ma taccia homai la mia lingua > ne più s'itioltri a de- 
fcriuere le voftre grandezze òglorioAfhmo Eroe. Alef- 
fandro non volea, che altri lo pingeflè > che Apelle . Ne 
altro deue pennelleggiar le voftre glorie , che grApelli 
del Cielo, già che fece vna coAifteffa con Chriito,vero 
Aleflandro del Paradifo . 

Giuhano Imperatore nel redifìcar il Tempio di Giero- 
folima , non volfe , che s’adopraflero altri inllromenti , 
che d’amento , e d’oro , ne può ergere vn Tempio di lo- 
di al vof&o gloriofiflìmo Nome, chi non ha lingua fono- 
ra, come d’argento, e parole pretiofe più ddl’oro . 

Nc’tcmpi andati A conformauano i geni; de’Aidditt 
con quelli de loro Signotì;onde al tempo di Nerone, 
perche amauail color biondo, in riguardo della bion- 
dezza de capelli della Au amata Poppea , l’ambra era in 
maggior pregio dd Diamante : ed io in vedendo la fti- 
ma , che hò fatta di voi fopra ogn’altro Santo il mio Pré- 
cipe Giesù , per aggiuftarmi al fuo genio, dopò liii,e Ma- 
ria Aia Madre fopra ogni Santo vi oflequiarò colla diuo- 
tione ,e v’incenfarò colpcnAero, 

‘Voi intanto,òpregiati(Amo Semideo gradite quefti 
miei fentimenti d’atfetto, nè fdegnace di vnire le per- 
fetcioni del voftro merito per mia iàlute appreffo Dio in 
Cielo j poiché anche gli Ateniefi, per accoppiar inlìeme 
rimperfettione con le cofe perfette , vnirono Minerua 
àNecunno. 

E già cheouefto parto del mio ingegno nonèfomi- 
gliante a quello di Gioue , nell’vfcire dal cerueUo arma- 
ro , che da fé medeAmo A può porre sù la difefa , proteg- 
getelo voi dalle cenfure altrui, affinché sù le Aie note^ 
eterna rimàghf,c glOrioAi la memoria del voAro nome . 
Arncùf M 4 IL 
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.TRIONFO 

DELL’AMBITIONE 

PER LI MARTIRI INNOCENTI: 

Herodes iratus occidit multos Pueros in 
Beclecm luda* Ciuitate Dauid . 

In Fefi, SanCt, Inno. 

CHI crederebbe giamai 7^, che 
l'tAmbitione fojfevnaVaffìone anim 
tnaliica, delle più fiere, d cui log-- 
giace l'buomo^ che non può, che non 
o/a quefiomofiro temerario? qual 
candideg^a di mente non contami- 
na quefia v4rpia^ quale fpirito più auueduto non com 
fonde queHa malefica Sfingei chi è colui , che dare 
fi pojfa vanto di non e/fere da lei a/falito, combattu-^ 
to, ed anche più fiate, efpugnato ? 

£ ella vn' affettovioltnto , e furiofo , che non hi 
freno,ne modo . Doue ella s'incontra in più digene^^ 
rofttà , là ella batte con più di femore, e di furore . 
Jt II' impero ,alle violen:^e di lei cede ogni politica 
legge, ogni Diuìno ri fpetto, ogni humano Decreto^ 
^on vi è coja, che arefiar poffail moto di quefia fum 
ria , Tropotti pure ciòcche tù fai dtafpro, e di mala^ 
geuole, proponi pure, e pene,e tormenti, che ad ogni 
modo nonla fermare i e fiò per dirti ^be la morte 

- ■^7 ■ 7 M* ' 



fteffa in forma vifiìfile non la fpauentarthbe ; entrai 
rebbe nell Inferno qaefla baccante feM^a la guida 
della Sibilla, vfcirebbe dal Labirinto di Dedalo DedM 
fen:^a l'indri:(7lo di Ariana per arriuar all’imperio, , 
£* ella Malira, ed architettonica di quante mine , di 
quanti ordigni ftpojl ano mai fabricare per mandar 
in aria i concorrenti, è yn turbine impetuofo , che 
Jchianta le più annofe feluedell amicitia . 

E' yn terremoto, eh e fcuote de' fondamenti, \pià 
fourani edifici delle cònfìdeni^e, e ma tempefla di 
Mare horrida,e fpauenteuole^ che dentro le roragini 
dell'onde ogni ben alto T^auigio fepelUlce di gran , 
beneficio’, è in fine yn pugnale d'Alefi'andro, alla cui 
punta ogni nodo , benché Gordiano di parentele,e di 
f angue , di t^eligione , e di fede fi difeoglie . Totrei 
qui mandare mille efi empi per dar Jpiritoà quefio 
dilemma, ma fiaperhora V anima di lui il fola ef~ 

(empio di Herode , Heroie^ 

Confpir a quefio facrilego (poUergato ogniDìuino 
rifpetto) la morte de' fanciulli Betlemiti ,per tron* 
care parca crudele i pretiofi fiami della yit a ad yn 
Dio, che imbambinito, prefa forma d'yn pargoletto 
yagiua tremante in yn Trefepio, pouero sì, che rice- •• 
ueua per beneficiatane he il fiato didue yilijfimi anU 
mali, y annoi Mini firi efi ecutori de gli efecrandi 
mandati del BjèJ tingere il ferro nell’innocente fan^ 
gue de nati Tàr gol etti , fi dà principio alla firage^ e 
nel maggior furor e di quella, yiene arrolato à morti 
(come babbiamo da Metodio) il figlio dello fieffoMetoditi 
Btè i mentre dalle mamelle di pietofa Ofletrice rice* 
ueua il latte per foflentamento della fua yita. 

Mi fero fanciulloyà cui la fortuna, che era in obli* 
gqdi apparecchiarli ifcettriicangia tofiogli ofiri /a 

V -- 
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gramaglitytUporporein funerali» Checofatìlieuà 
CiudtM. alla Giudea , ed alla Corte tutta» che quefli giorni à 
dietro hahbiano con tante fefle prelufa la fua venum 

ta, e fondate tante fperan'^e nella fua per fona» fe non 

tantoflo punge , eh' è forcato d patire , e non così 
prejlo ha goduto del titolo di BambinOtcbeberedita 
quelle di cadauero ? 

£ qui datemi licem^a , che io volga la lingua 
contro quella imperiofa Tiranna dell .Ambiti one: è 
Iliade, thè in breue giro di parole racchiuda vn' Iliade inm 
ter a delle Jue barbarie» moflrandoui»come in picciolo 
Commentario» quanto fìa mal fìcuro ogni grado di 
fangue, efieuole ogni nodo d amicitia^ edi BptigiOm 
ne, tue quejl' empia tiranneggia . , 

Sòtcheio non dourei infettarmi la boeea»ò inbord 
ridire le voflre orecchie colle deformità» e crudeltà 
d'vna fera» eh' è pera all altre della fua fpecie» 
Confefio » cheto rmpojjo, ehe meritar rimproueri 
col ràpprefentare in quefta Sacra Scena vn mo(lro»à 
Polifemo nella fo':^ra vn Tolifemo d' vn*occhio»vm 

Ciano. di due faccie » vn Cerione di tré corpi» e vn 

Cerione. Sriareo di Cento mani , Mà chi non incrudelirebbe 
triareo. contro vn Moflro» che nella fuapropriaprole ardila 
boggi d'infanguinarft ? Cominciamo . 


-'I 
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PRIMA PARTE. 

E ’ l’Ambitione (per farmi da capo di qua ) vna fiiria di 

Auerno, che lenza hauer vn minimo riguardo à có- Amhitio^ 
ditioné , ò à qualità di Pcrfona , fìano pur confpicue , ò ne Furia 
benemerite, lìano pure parenti, Rimici, e benelattorij dAuerna 
chiunque fé gli prefenta trafigge . 

Mà non v’hà luogo però , doue faccia quello moflro 
ftrage maggiore, che nel Regno dell’Amicitia . Non ^ 

con~ueneonobeneinfieme,nèfan dimora nella mede- 
fima fede rambitione,e l’amicitia: doue quella è la Reg- 
gente , fi può dire . O Amici, amicus . Giurofsi fe- orefle, 
ficitatoOrefte coli tra duri,ed’inhofpitifco^li del Maf Mar Ea* 
Enfino, e fembrauaglid’habitare i campi Elifi focto l’in- fine . 
clemenza di quel Cielo . ^ Campi 

Tefeo nell’ horridezza de fotterranei, per doue iflra- Elfi. 
dofsi all’Inferno, prouòle delitie dell’antro dell’ Ho- HomerU 
merica Calipfo : l’vno, perche v’hebbe compagno il fuo ca . 
Pilade: l’altro il fuo Pirothoo . Calipfo^ 1 

Mà infelici fenza paragone farebbero flati, fe la for- EUude . 
tuna gli hauefle conaotti nella Curia , ò doue digrado, Eiretioe, 
C di dignità fi gareggia ; pofciache fatti, non pur auuerfi, 
ma nemici nella lizza, e nell’aringo, da gli honori haue- 
rebbero fenza ditlìcultà perduta la gloria , e’I titolo d’eA 
fer gli adorati Numi dcirAmicitia . E che con llupore—» 
del Secolo fti vdito vna volta mentire per faluare l’ami- 
co dalla cadente f])ada, vdito fi farebbe pofcia con libilo 
del Teatro, fpergiurar gli Idij pct ifcaualcarlo da! pretefo 
grado: e mollrofsi à colui auaro del noco,d cui pur dian- 
zi moflrofsi prodigo della vita; onde ben difl'e il Prenci- 
pe della Latina Facondia in Lelio, che lambicioneè 
pefle,etofsicoall’amiciiia: Nulla maior pefiis ejfc potefi 
in amicitijs, quam honoris certameny^ glorie. 

• Ecco vn rifcontro di quello Afsioma in Marco Bruto, e Mareo 
Caffio: Cauaglieri Romani fi'i ( àilofentirdi Plutarco) Bruto.e 
rrà qucfli due gran fogge tti , non folo congiungimento CaJJìo. 
di fangue,e diparentda,ma anche ftretta , e cara amici- plutarco^ 
tia. Bruto era creditore della vica,non che delle jàcoltà Bruto. 
di Cafsio i autrnga che egli era lUro.quéll’vnoj, che dopò 
- la 
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^SptUni. la rotta di Farfaglia , e la fconfitta de Pompeiani, haue^ 
uagli impetrata da Cefare la gratia,e’lperdonoitiittauoI- 
ta, venuta la vacanza della Pretura , entrano in concor- 
renz3,e di repente fi fanno nemici. Dimentica l’vno la 
- parentela, l’altro il beneficio, ed amendue il Sacrolànto 

r . legame dell’amicitia. Gran de (egli non fi può negare^ 
è lo ftimolo d’arbore tra due Riuali . Ma maggiore è la 
cupidigia de gli nb^nori in vn’ huomo ambitiofo . 

Tefeo, e Pirothdb Amici di fingolar esépio,fan preda 
Diana. diHelena ancor fanciulla, mentre tutta giocofa fi trat- 
tiene nel Tempio di Diana in danza, ed in fefta. Diuen- 
gono di repente amendue amanti di lei; nientedimeno 
in riguardo dell’amicitia , fi cornette alla forte l’idolatra 
Donna, e l’vno all’altro la cede . 

Hora vedali qua , che alla forza dell’ amicitia cede_j 
Amore le fiie forze, e le fue ragioni. All’incontro non__» 
trouarafsi mai , chi nel caldo della pretéfione, sù’lriboL 
Jimento della concorrenza in quella arrabbiata fete di 
dominare,ceda all’amico, e quali in voto l’armi del pro- 
prio merito, e dell’altrui fauore all’ Idolo dell’amicitia_» 
appenda? Il penfiero è di Cicerone in Lelio; Vnde^ 
^elio. inuememus eos^qui honores , magifir atus , imperia , potejlatesy 
amicitia, non anteponant . ^ 

- Alla molTa di quell’ empia Megera dell’Ambitronc— 

non pur refiano abbattute l’amicitie ; mamanornefle-», 
c fpopolatcda’fuoi Cittadini le Città , e le Patrie ,ferue 
Paufanla per tefiimonio di quella verità Paufania Duce de Sparta- 
D««</oni. Maneggiò quello gran Perfonaggio lungo tempo 
. spartani, con molta lode, e fpauento de nemici il colmo deirarmi 
Greche; ma dopò', ch’egli hebbe fconuolto,e feompi- 
rrliaro l’clfercito di Mardonio.genero, e Generale di Ser-. 
’fe,all’horadimenticatofi il nome di Cittadino, e poller- 
oaro l’ honoreuol titolo di Patritio, e di Padre d’vna Pa- 
tria libera , cominciò à fare da Prencipe alToluto , ed à 
« portarli da Tiranno odiofo , e non pago di ciò, tentò di# 
dar nelle mani di Serfe l’Imperio de Ila Patria, adefeato 
d’hauer per moglie la figliuola del nemico , per lo che fii 
. da’fuoi Cittadini dentro ’l Tempio di Minenia fpietata- 

jnente vccifo : pure come quelli ftimalfero debito loro 
di vendicar quel Nume j a cui l’empio haueua profanata 
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Il Tempio con fempJice attodidifegnarlo,rlcouerò,^ 
riparòàsigranfellonia. 

E quando non Zìa quello teftimonio baileuole^ aggiu- 
galì il teftimqnio di Graffo; Cefare, e Pompeo , che lot- 
to vn Tirannico Triunuirato có barbaro impero oppréC- 
fero Roma loro Patria.; Graffo occupò TAlìa, Celare s’- 
impadronì della Francia,Pompeo foggettò alfuo domi- cefare 
nio la Spagna, e tutti tre in vece di guerreggiare per Ia_, pompcon 
liberta della Patria> tratti da cieco delio di fignoreggia- 
re empiamente Toppreffero. ^ 

Panie poco a quelli moliti d’ambirione l'armeggiar 
fuor dTraJia, per acquillarlì grido di nome, e graSodi 
maggioranaa . Vollero per mantenerli far violenzaal- 
l’illelfa patria, portar contro lei i falci , e le verghe, ed 
impiegar alle fue tonine quelle forze , e quegli efferciii, 
che da lei medelima alla propria difcfa controde nemii 
ci furono loro cqnfegnaii. Cosi quel Popolo vincitot 
del mondo , Pacificator delle genti, confinate le guerre 
in lontanifsimipaefi,fedatii tumulti dentro le proprie 
mura , depollo ogni terrore, ^ repente attorniato dall’-* ^ 
arrnijuviddedefuoi Cittadini , e fù collretto a prouar 
nelle proprie vifeere , non che ne' proprij tetti la fbrza_» 
de gl' artigli delle fue Aquile medefime . Cosi caddc_> 
non da altri abbattuto, che da’fuoi membri quel coloffo 
di Libertà, alla cui potenza era dcilinato tanto di vita, 
quanto di durata, ha il Mondo . Coli col ferro della for- 
^a^iuile trafitta , e morta ne venne quell'Amazone__» Amazoni 
mnepida , che abbate, ed atterrò vn Mondo intcro,ed a 
cui mille Regine , ed altretanti Regi con mano ferua,e 
tremante cinfero di alloro il crine . Ma fe dall'mpeto di 
quella Telìfone dell'ambitione rellano violate le leggi Tejifinel 
dell’amicitia,c dell'amore verfola Patria; forfè dalle fue 
violenze faranno ficurii gradi di fangue, e di parentela. 

Ah nò. Eccoti vn Saturno (ò Poeta) che per regnare Satam»* 
rompe le leggi di Natura , tronca i Genitali del Padre_., 
accioche altri fratelli non gli foffero prodotti , co’quali 
hauelse pofeia a contendere, ò a diuidere il Regno. 

Piuora 1 propri; figli ancor lattanti, e advn medefimo 
ternpo da loro morte , e fepoltura nel proprio ventre , a 
ragione,che peruenutiad vna età vigorofa, e capace d’- 
ambi-. 
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tinbitione no’I priuafstro dellacorona. ’ ~ ^ 

Eccoti (òfcritturifta) yn’Afsalone,che agitato 
quefta vorace Arpia dell’a mbit ione , fcaccia dal feggio 
Reale il Padre, A: alle diluì perfecutioni |wrfidamente_> 
s’accinge . Egli è dunque vero , che rambitione è vna«j 
5fìnge,che ogni laccio di parentela rompe,e difcioglie. 

Ma niuna cofa viene più in acconcio a moilrarc , che 
ogni vincolo di parentela fi frange , douel’anibitione—» 
èia regnante, cne quei fatto memorabile di Pirro Rd 
de gfi Epiroti , 

Hebbe quello gran Eroe tré figli , Tolomeo, Alef^n» 
dro,ed Heleno, chiefto da vnodi quelli a qual di loro 
egli cederebbe il Scettro, e l’Impero, rifpofe, che quello 
farebbe a lui fuccefsorc nel Regno, che nauefse hauuto 
più de gli altri acuta la fpada . Ei qui atutijftmum hnhuerit 
gladium. E volle cosi quello gran Monarca dar d diuede- 
re , che le Aiccefsioni de’ Regni anche tra fratelli fi feri» 
nono colla punta della fpada , 

EteocIe,e Polinice fratelli fiancarono la penna ben- 
ché valorofa , e gagliarda di Statio, che fcrifse dodeci li- 
bri interi dell’ odio , delle guerre , e della morte finalmé- 
te dell’vno,e dell’altro feguita,per non hauer il primo 
voluto cedere il Regno di Tebe al fecondo , giuda l’ac* 
cordo , che pafsaua tra loro di regnare alternatamente >. 
vn’anno,rvno dopò l’altro. Ma chi brama più al vino ^ 
conofeere l’antipathia, che regna tra l'ambinone, e la 
parentela confideril’attionid’Herode. Viene raggua- 
gliato queft’empio(' giufia lereiationi di-Metodio ) che ^ 
Alessandro , ed Ariftobolo fuoi figli d’infuUauano lavi» -M 
li, e’I Regno j ond’egli commofso dallo fpirito dell’am- 
biùone, e dalfuriofo defiderio di perpetuare nel Regno, 
diuenne diloro carnefice crudele, n 

Dili .ipoco ingelofitod'Antipatroy dichiarato da Im 
fuccefibre nel Regno, doppo hauerlo lungo tempo trat- 
temito , e tormentato fra le carceri , alla per fine fiiiet» ■ 
T'imeiite 1* vccife ì per Io che Cefare Augufto, infiorrù ' 
dico dal racconto di quefte eflecrande crudeltà , hebbe 
a dire , eh' egli fi farebbe più cofio eletto d' effere porco, ^ 

che figlio d' ricrode.:poiche qiiegIi, come Hebreo Jafeii^^^^ 
ua vini» porci, e trucidaua ifigU» . . 'iif 
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Mi panie poco a qiieft* inhuniano d’hauere tolta per 
defio di regnare la vita a due de’fuoi figli adulti, fe anco 
pom^ggiando tuttaiiia fri le fue barbarie, ed agitato 
PIU che mai da quella Furia dell' Ambitione , feordatolì 
d’efler Padre, nella ftrage de fanciulli di Betlem non rito- 
gheiu hoggi a yiui etiandio vn fuo fimciiillo lattante. 

Vmffi gianiai al Mondo cofapiù di quella horribUe , e 
mnella? e qual piti cipdele fiera racchiudano ne’fuoi 
homdi recelfii bofehi, cui non auanzi nella cnidelti 
Herode? 

Ah malnato, e fuenturato pargoletto . Che cofa non 
haureui detto in quel punto, fe hauelli faputo parlare 

3 uandoper decreto del tuo genitore ti vedeui lacerato 
a Manigoldi? 

/r ® Padre , che cofa vi hi fatto vno , che fe anco 

folle villuto per qualche anno, non haurebbe potuto 
ir:^gredire le leggi dell’innocenza? a che comporre il 
mio corpo col voltro fangue , fe così prello doueuate__> 
decomporlo col ferro de Carnefici? non era meglio il 
disfarmi prima , che io potelfi hauer dolore di fentirmi 
dislatto ? Non era megUo prima , che io nafeeifi farmi 
fepoltura il ventre di mia Madre , che dopò d’ elTer nato 
wrmiberfagho del ferro? O Padre, e non fon’ io parte; 
dtvot medefmq? E non hò meco l’anima vollra?per- 
che cosi mi tradite ? perche violate le ragioni di natura 
e delle genti? quelli fono ibaci, che la mia tenerezza 
afpettaua dal vollro affetto ? quelli fono gl’amplelTi? 
quella la cuna ? quelle le fàfcie ? Pouero corpiccioloPcosì 
prello fei giunto al fine della tua età ? cosi prello fono in 
te oltrepalìati la pueritia , la giouentù , e la vecchiezza ? 
cosi dunque in vn punto hai epilogati tutti gl’ anni; lì 
come in yna morte hai rillretti tutti! tormenti? Oh 

Dio,e chi tra gli huomini può lagnarli più di me, cpiii 
dime ftimarfi infelice? qual perfida llella cositradifce sttUa 
c ‘Ottune , che fi è tolto per imprefa di farmi nafeer 

figlio d’ vn Rè , che incrudelendo contro i figli , auanza 
nella crudeltà le fere ? 

Cosi haurebbe detto quel tenerino Infante a ifuoi . 
Carnefici , fe hauelTe faputo articolar le voci , quando lo 
Colpiuano • Mà tutto che per altro quel volto vergh 
' nello 
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nrllooianffeffe lacrime innocenti, non nironperoba- 
fteuorrilnlr daf cuore di quei ManigoM quella cru- 
deità che veramente non potea eller d altri, che d'^ 

Sti. Màfe quello miferello Infante, e gl’ altri fan- 
ciiUlini Innocenti haueflero potuto conofcere, eh era- 
no le prime vittme facrificate a Chrifto, j 

le palpebre al pianto, haurebbero , 

ri(o ^inluo«TO dilagnarfi al.tempeflar delle ferite, a 
ftoi fairorcSn Ueto“fembiau,e tmolùcoa. lorohau- 

" tóeto S^. 

vecifori. Fate pur col ferro nelle noli e carni ampia^ 

Or-» 1-ialVaneue, O'^niftilla di quefti fata vn rubino, che 

àcEe uolte. glorie, ogni piaga vna bocca a molla 

"‘perke dunque , ferite Satelliti amoroli , eongiutinf. a 
afiodri danni con la vollra crudeltà gb elementi , ci mee- 
nerifea il fuoco nelle Pire ; ci sbalzi V aria nelle cene i 
fnarfe al vento j ci affoghi l’acqua gitiati ne fili*?!* ’ ® 
trarupati nel Mare j ridala terra de nollri mah] e 

ridelnoflroinnoccntefangiieinaffiat^dtepere&^^^ 

gniholocaufti, edhoaorate vittime d vnDio, il tutto 

rufSEfmla compaflìpneuoU cadutadi 

ouelii tenerelli ? Limgi, lungi ^ noi 
morie, che nonponno maglio efler ruminate, che oa 
ITn' anima di fallo , e da vn cuore liquefatto in lagrime . 
Z ffi n^mbbe viù le fue glorie l’ambitione; e fieuqU 
k lue foracVfe non llimaffe d' hauer guitto titolo di vi^ 
late, anche k leggi Di'uine , e di mutar impune cer.mo- 

"‘DoSEo’lmnra da quefla empia Aitia agita, 
to fatte in tanta alterigia, che volfceffere da Senatori 
del Popolo inchinao come Dio. rrm,,sDcm>Mm,fi 

Poeta di quel Secolo, per adular U Aio Gemo canto 

dilui. . . . 

Zàiiiitm Domini Deiqi nojtn 

G^dfuhfellii* ccrtiorn flint 
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AleflanSrb 'anch’egli tiraneggiato cia-queflafuriofa Altjfan^ 
|>a(none* noniì vergc^nòdidar molo di Adultera alia dro. ^ 
Madre ^perchiamar/ì figlio del Dio Hamone . 

Che diremo di Serfe , che mofTo dalla vaftiià del pen- Strft . 
fiero , e dal concetto , che haueiu d* eminenza , minac- 
ciò, le renebreal Sole jC’l giogo all’ Oceano f , 

Chi non tacciarebb^ dilolenne pazzia Caio Cefare , 
che per nonefler di -temerità in nulla inferiore a Serfe 
adirato contro il Cielo , iniientò certa machina , colla—» 
quale tonaua contro i tuoni, e contro i folgori folgo- 
reggiaua ;.pin:e come fi credelfe il fciocco, ò dipotcr of- .- 

fenaer GionCjò di non poter da Gioue efferolfefo. ' 

E chigiamai nell’Ambitione pareggiò Cefare, che 
peruerti ogn’ ordine Diuino, ed humano periftradarlì 
all’Impero : Omm» tura diuina,^^ humnn- periterut^ 
fropter tum quem fibi ipfe opiaionis errore , jinxerat Prtnci- 
putum . 1 - 

In nulla da quello gi^Perfonaggio fu nell’ ambitió- Prenctpcj 
ne diuario il Prencipe^e Tartari, che per ageuolarfi a deTarta- 
noftri tempi laftradaalla Corona delRegno diPolonia ri. 
fi refe pronto ad ogni forte di Religione, e fenza arof- 
farfi fi:rifle a gl* Elettori , che in materia di fede e"li hau- 
rebbe abbracciate tutte quelle Religioni, chefi collu- 
mano fìrà loro . Con i Catholici farebbe fiato Catholi. 
co. Luterano , e Caluinifia con gli Heretici, e che il fuo 
cuore,fatto nouello Proteo ad ognilor cenno haurebbe , ^ 

cangiate-noue forme di riti , e di cerimonie . atttem 

Kelipionetn attirut , de qua difpHtari audio , vejler Pontifvx 
tneus, Pprttifex efioi vefier Lutherus metti Lutherus efio . 

Empio,efacrilegoPrencipc. Altra Religione ci non 
conofceua, chel’ambitione, altroDio,che’l Regno, 
e pure volea,che ogni Religione,ogni Dio gli valeffe per • . - ^ 

fenfalc all’ acquifto del Regno . 

Ma è tempo homai , che alquanto delle Sacre hifiorie . . 
ci ricordiamo . Abbate Giofue, generofilfuno campione * 
iràgl’Ifraelitifino dalle fondamenta la Città di Cleri- 
co j indi d’ordine di Dio miiuccia l’vltimo efierminio 
alla prosàpia di colui che temerario ritentaffe per Tinan- 
2 Ì l’ edificio di quellagran Mole . §ìui fufeitauerit Hierico Ciofut 
òe^imogerùtofubfHndamtniailliusiacMt i^ in noitijjtmolù cap. 
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htrerum portaseìus. Paflati varijfecoHHiel figlio di Be« 
tei, regnante Acab fceleratiflìmo fra tutti i Regi dell* 
Hebraumo trafeurati i diuini Diuieti , e pofta in vn cale 
la faluezza de figli sù le rouine di quella Metropoli . Sta- 
bili , e fermò le fondamenta , e fopra vi elelfe le mura_* 
di bclliflìma Città in forma , e tutto che algettar , che ci 
fece della prima pietra nelle bali di quello edificio, gli ca- 
deffe sii gl' occhi ellinto vn figlio , contuttociò intrepi- 
do , e fprezzante fiegue 1* incominciata Imprefa , e fé be- 
ne prima d* vltimarla miraffe con occhi piouofi deferta- 
ta tutta la Aia pofierità s nuUadimeno magnanimamen- 
te temerario ghdà l’ vltima mano . Edifirauit Hiel de Be., 
thelHierìco , qui vi voglio N. Non erano lórfe noti a que- 
llo orgogliofogl’Editti di Dio/ non haueua egli, come 
Prencipe della Sinagoga impreflb a caratteri indelebili 
nella Aia memoria le feiagure imprecare da GioAie con* 
troi fabricicri della dillrutta, e fpopolata Gierico?Si . E 
perche egli con tanto difeapito dgla Aia riputatione , e 
colfangue de fuoi figli fatollò la fete ch’egli haueua d’ef- 
fere architetto, e Modulatore d’ vna noua Città. 

L' ambinone, chequeAo Sacrilego haueua d’efierc 
Prencipe d’ vna Città le ; che egli poftergafle i. cenni di 
Dio , e le rimine minacciate da GioAie i auengache do- 
ue queAa furia è la regnante non fi Aimano le minacele» 
non fi riconofee Iddio , poco fi prezzano le maleditioni» 
nulla fi temono le cenfurej lo dice Geronimo ; Immemor 
Hiel Mandatarum Dei denue Hiericum edtjicat , cur imme-m 
mor ? quia illum inualuit regnandi libido . Mà ecco ^Signo^ 
nichela mia facondia (hil’afpetto horribile diquefia 
cruda Medufa dell' ambitione iftupidita , e fetta di Mat* 
mononhàpiùfpirito,emotodaprofeguire più oltre; 
Lafciate dunque che io, (nouello PerfeoJ colla fpada del 
filenzio recida a quefia empia Gorgone il formidabil 
tefehio. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

C He fel'ambitione èvnafiiria infernale , che -ogni 
ordine Diiiino, & humano peruerte , ogni nodo di 
sàgue d’amicitia,ed' amore tronca,e recide j chi farà fr^ 
noi N.che dalle Aie forze fi lafci tiranneggiare/ Che pre- 
tendi Aiperbo coli’ambire grandeua ^ e gradi, col fuTp^ 
" : ;; rarg 
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tire mndezze , e tefori ? forfi ti credi di felicitar te ftefi* 
fo nel po/Teflb loro / Ah t’ingani a gran partito, odi, che 
ti dice Seneca de Beatitudine : l^n^qtu JpeUcmtur, qtu al' 
ter alteri ftupens monjhat iforis nitent , introrfits mifera funt, 
Qijcfte mondane felicità , che affetti cotanto, òfuper- 
bo,echca prima vifta portano fecovn coli lieto Sem- 
biante, fono da nafcofte miferie fùnelbte,e contamina- 
te dafegrete amarezze. Che fe quello è,parmi,che ogni 
huomo di feno fatto augure, donerebbe di quelle felici- 
tà infìngitrici de quali è si vogliofo , olTeruar l’intellina, 
edefleouire peraunifo della ragione ciò, che fece per 
confeglio dell’Angiolo il giouanetto Tobia. Partilfi 
quello gran feruo tu Dio di Babilonia , e llanco dal viag- 
gio di luqghiflìmo giorno elliuo giunfe di prima fera alle 
riui del Tigri , oue dell’ acque limpide inuitato a gitaniili 
a nuoto, e dal caldo della llagione fofpinroui, pofea 
pcnalepiantesùrellremo viiiagno, che vidde ifmifu- 
ratopelcefarglili incontro, efebene hebbe da princi- 
pio timore , tuttauia rincorato dall’Angiolo, che gli dif- 
fe , che lo fuifceralfe ; cxentera huncpifcem : lo prefe , lo 
apri, equando forfè temea , che dentro l’acquc del Ti- 
gri gli tramontalTe con la morte la luce , trouò nel ven- 
tre di detto Pefce, che era tutto fiele alla cecità del Pa- 
dre la medicina . 

Qi^ello Mondo ( allofentir di Bernardo Ser. de S. An- 
drea^ è vn’ Orca armata di fquamme, & guerrita d'ali, 
«fomigliantillìmaa quei pelei, che tutto giubilo non 
purpeflo Mare , mà anche fuori dell’onde laltabelando 
tripudiano , falta anch’egli ne balli , nelle gioftre, ne__> 
giochi publici, ne teatri, onde pare a chilo vede tutto 
lieto ,efeftofo. Mundus pifeìs efi tfquammas , ^pinutas 
habens . Mà exentera hunc pifeem : miragli vn poco nel- 
le vifcere , e vedrai , che egli è tutto toflico^ tutto vele- 
no: introrfus mi ferii. 

^ Se miri alle particolari famiglie, ini dentro fono le an- 
tipatie de Conforti, perche h nozze furono trafficate 
dall’auaritia non dall’Amore , vi trouarai gl’ odi , e i ve- 
leni delle matregne , il fallo infopportabile delle Nuore, 
gli fcialacquamenti de pololì, e giocatori mariti , laper- 
aca ÌDiUpettaca delle rmte^ i ferali immaturi de ngli. 


SenecMe 

Tobia'» 

Tiffi: 

7 

Bernar'. 
ferm. de^ 
S.Andrea 
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le rapine de famegli, cheferuano alla buona fomina,' 
non a bifogni de loro Padroni : Se g;iri lo fguardo alle—» 
popolate Città,vircorgerail*iniquità de tribunali, che 
auiiifcano la giuflitia , quale vendano più pretiofa , l’io, 
iblenza de Cauaglieri, e gentilhuomini, chellimano 
priiiileggi di nobiltà la licenza-deli’ Oltraggiare : le paz- 
ze furie del volgo, che nella ^Hremità de viueri tumul- 
tuando rinfaccia all' auaritiade Prcncipi , e Gouenuto- 
Ti,la fterilità dell’annate\ Vedrai Palagli fpianati di 
fuolo, fameglie diftrutte , tiratrone ^meliche , cafarec- 
ci arnell venduti all’ incanti, che quanto dire folenne 
miferie piiblicate a Tuono di tromba . Se guardi tutto il 
Mondo, che vi difcopri? 6.aminghi Prencipi, che già 
d’ampio flato pofleditori hanno penuria mterenoda 


calcar fug^iiiui. Monarchi tirancg^iati dell’arte d’vn 
fauorito , o incontrati da morte fcaltra i 


& audace , che 
anche per mezzo alle guardie , ne pafToarmata , militie 
xondotte a fatiar la fame della vendetta , ad ingraflar le 
■biade , a colorir le fhuta co’l fa ngue humano , Città di- 
ilrutte ,& appigionate a gl’ agricoltori, borghi maritti- 
mi faccheggiati da ladroni Africani, fcambiamento di 
ibrtune,voli di Corone da vn capo all’ altro,rebellioni 
de Regni , e Prouincie , macellidi nationi acanite, mor- 
ti lènza elTequie , cadaueri fenza fepolcro , e non dirai 
xhe il Mondo pieno di tai cofe fia nelle vifccre tutto fie- 


le , tutto veleno ? Pare eh’ egli a prima villa falti , e giu- 
bili, e gioifca,mà nell’ inteitina è tutto miferie,con cui 


le fue apparenti allegrezze , mafehera , e ricopre . Vuoi 
TÙChriltiano fuggire quello amariffìmo incontro, che 
tifò il Mondo, e liberare il tuo palato da cosi toflìcofa 
^ amarezza rifiuta gl’ inuiii fuoi , odia le-fue grandezze 
aborrifei i fuoi falli , e quando egli ti fò le tante dolci i e 
sfolgorate promeire,digliciò,cne diflèroiFarifeialBat- 
loJMf. 1 . tifla tu quis « z Non lei tù forfè quel Mondo , che non fà 
carezze fuorché a maluaggi , c della Santità cnidele per- 
feguitore , infidij la vita a Dauide, fai ramingo fiiggire 
£lia,fcacci da parenti padiglioni ildeferedatoGiacob. 
be , e fino dal tuo nafeimento crudel Tiranno , folo per 
viliflìmo interelTefaimocarneficeil dilpierato CatnOj 
<hc facrificandole più difcuofe pecore a più bel» 

h,;- 


1 


5 

i 


I 
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la , & innocente vittima , eh’ era Abelle facrifica al fuo 
furore ? & io voglio federe a conuiti di quel Mondo, che 
non accoglie , eoanchetta fc non ribaldi ? che proraettu 4 , 
Teforir ecome di cofa prezzabile ne fai pompa?Si,quan- 
do , non li vedeflì foggiti da Mosè , che rinuncia l’ampio 
retta^gio di Faraone, quando non li rifiutale il Rè piu. 
fag "io del Mondo; quando non li gittafifero i primi 
Chniftiania piè degli ApoftoJi , e non mi diceffe Bernar- 
do Santo, che l’argento, e l’oro terra rubra» fallai 
accioche qual terra vililfima fi calpeftri , tù prometti fe- 
licità ? tu quifes ? leuati vn poco la mafehera ; hon fei tù - 
quello, che dai fperanzaal giouinctto Abfalone difol- jtjjalone. 
ftuarlo al trono Reale, e l’alzi ad vnpatibolo?glipro- 
metti grandi Prouincie da dominare , e fiicendoTo mo- 
rir fofpefo gli fei fcarfo di vn poco di terra ? gli allarghi il 
cuore con tue fperanze; accioche di tré lancie fia capa- 
ce berfaglio ? prometti di arrichir le fue chiome dibel 
diadema, & arrichirci il ramo di vna quercia con l'oro 
de foci capelli? Via menzogniero conta le tue fauole a 
ftolti,e non a me, che troppo bene sò, come moftri 
zucchero, e dai veleno; tutto foaue nelle promelTe,e 
tutto amaro nel donò . 

E quando anco colle tue promefle potelfi feUcitarmi, 
non per quello voglio, che con loro mialieti . Ambirò • ^ 
io le corone, e i diademnu, mentre il mio Giesù hà.di Giesi, 
fpine inghirlandato il crine/ M’inuolgiarò difeettri, 
mentre 3 mio Dio porta per fee ttro vna wna frale ? Vor- 
rò io pompofamente abbigliarmi , mentre ilmiq Signo- 
re ignudo pende da vn tronco / cercarò io adagiarmi sù ^ 

le morbide piume, mentre ilmio Dio flà coricatofo- 
pravn duro letto di Croce / Procurarò al mio palato 
\iuande delicate, mentre il mio Giesù ha per cibo l’ace- 
to, e il fiele/ Affettarò offequie, e corteggi, mentre il 
mioSaluatore non ha altro corteggio intorno, diedi 
tenebre, foldati, e lutti/ 

Ah nò, nò, lungi, lungi, damei tuoi fatti, e le tue - 
pompe , ò Mondo infido . 

Grandezze , Scetri , Corone , Delitie, Agi , Ricchez- 
ze , OlTcquij, Regni, Tefori,e Gemme, a Dio , 

■ X L F I N fi. 
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Aron perche &cefle il Vitello agli Hebrei, 


Achille come vccifo . 69 

Adamo qual peccato commettelTe $9. Perche la Vergi- 
ne non foggetta ad eflb . ibid. 

Adultera, perche condotta a Chrifto, e non l’adultero , 
ibid. ComecaftigatadaChrifto. 130 

Agrippina congiura contra Tiberio, & perche . 7 

Alcide combattea col corno d’Amaltea, & perche 17. 
Trahe Cerbero dall’Inferno 3 6 . Vccide il Serpente-^ 
Hefperido 40. Vinto dalla libidine. 50. Aldi hiifimo- 
lacro legato Apollo «Sa* Come piangeiTe vicino alla 
morte . 

Aleflandro da chi , & perche ammazzato . 8. Perche di- 
lbruggeflePerfepoli,48. come pian^efle Dario. 89. 
Suanafcitaprefagita. 138. quanta allegrcz/a^ortaf. 
fe.i4i* Ainidtiafua conEfeftione.173. Dachivo- 
lefleeirer dipinto. i83.Ambitiofot 195. 

Alfeo come ami Aretufa . ^ r 

Alfbnfo Rè d’ Aragona giuftiflìmo . 9 

Amare fe fi poflìno le cofe non vedute 31 

Ambitione quanto muoue gli huomini . y. Quanto fiera 
paflìone fta. 184. Che cofafia, ibid. Affimigliata a 
varie cofe,ibid.& 18 j. fila poflanza in Herode. i8f. 
quanto brutta, ibid. Non porta rifpettoa gli amici. 

& 187* Diftruege le Città . 188. Non rifpetta fan- 
gue, nè parentela. 5. 6.7.8C 189. Di diuerfe perfo- 
ne. 19X. 193. Non cura Religione. 194 

’Ametifto perche interdetto da Nerone . 1 o. 

couinati da gli amici per iatereile . 8. per ambi- 
” tiene ♦ 


tk>n e . iRt.O tuI da maggior titolo , c^amico , ò' 

S uelcii frate Ilo . 173. Amici Romani moribondi che 
iccffero . 1^1. & 1 74. Amici fedeli . 1^ ^ 

Amicitia,& ambitione non ftanno infieinc . 1 ^Rifpet- 
tata da Amore. ^ ^ 

Amore come dipinto da ®Ii antichi, & perche. 41. Le- 
gato nelllnferno ibid. perche cl^iito dglio^v^ 
to . ibid. Di Vulcano . 43. Sognar fi di Croce pronofti- 
ca innamoramento. 47. che cofa fia. f4* icacciato 
dal Cielo . fonte d’amore . ferirla vn’ape . 
458. perche fenza occhi. Sporta rifpettoall'amici- 
ti^. . 

Anacreonte come vccifo . 

Anaffarete libidinofà. 48 . 

Anello de’Romani, fuo vfo, & fignificato . 1^3. Infame 
portar due anelli. 

Annibaie lodato . a 6 . Vinto dalla libidine ♦ ibid. 

Apollo con il vafo di Saturno in mano . 4^ come legato 
da Tiri) acciò non fùggilfe . ^ 8v 

Apoftoli aifimigliati advnrofaio.8i.Loro vitaquale__> 
folfe. _ 

Aquila meflaggiera di Gioue. 181. addormentata nel 
fuofeno. ibid. Simbolo di S.Giouanni,& perche, ibid, 
Arcinoelibidinofa. . . 48^ 

Ariobarzane perche fatto ammazzare da Dario . 6 

Armellino deferitto . iM.- Sua natura . 

Afcenfionc di Chrifto perche neceffaria. éi.. Come lì 
facclTe . 81. perche con vna nuuola » 8 a 

A/pafia libidinofa . 48; 

Alialone ambitiofo . ^ 19®. 

Alìiage ordina, che s’vccida il proprio figlio, & per-, 
che . 5. 

Allrologiperche fingano tante imagini in Celo. 31 
Atene qual fofle. 16. Bandito da Megarefi chi vi andana 
in ftudio . ibid. 

Atenicfi adorauano vn Dio feonofeiuto . i7» .QBJfftogli 
èfcopenodaS.Paolo. ihid. 

Auaritìaouantopoinne’ grandi. J* 

Aurora oefericta. 

Auùocato cerca l’oro . , . . 


I. 




B Ambini , che cianno animo a’comba trenti .jLHiiif. 

Bactefìmo perche infticuito da Chrillo. lor 

Battri loro colhimc . ^ 

Bellezze nongiouano a’trionfi. 47. Loro Dea Pandora 
come dipinta. ^4. In chegiouino. oS.Bell.i donn i » 
come ditefa . • ^ 

Berenice libidinola. * 

Berlàbea defcritta . 

Bruno fe il bello tolga . ^ 

Bruto , & Caflk) come diuentaflero nemici . 417 


iy 


C Alamita , fua virtù . jjj 

Camillo Romano lodato per perdonar a’nemù 
ci . 

loro coilume . 

Calsio,& Bruto comediuenilTero nemici. 1I7, Come 
diftruggeflelaRepublica. 18^ 

Cauaglieri,& Prencipi diuerli, che perdonarono l*in- 
giurie . 1 63. i(? 4 . Se Ila attiene da Cauagliere. 
Cauallo dèioitto. jju Come perfettionato da Neal- 

* . (• . 15.^ 

Cerbero tirato fuori dall’Inferno , che faceffe . 5 

Cerno, & fuaimprefa. y 7. Quanto allettato dalla mu« 
fica. ^ 

Cefare lodato, yo. Tir. Vinto dalla libidine . yo. piange 
Pompeo . £9. preferito a.diuerlì Capitani . ti u fua^ 
^ nafeita prel^ita. 13 8. Suo detto circa il perdonar l’iiì- 
giurie. i_y^ perche piangefle la morte di Catone, 
i_^?.Sua Ccrua . 1^7. perche dilbruggeffe la Repiiblica 
2 f 9 ambitiofo . 19^ 

Chi^è vna diuinità in terra . » y. perche fi dica non h^ 
uercapo. ibid. 

Chrifio in habito di Contadino alla Maddalena . 14.C0.. 
mevenìrà alGiudicio. 13. Sua fàccia quanto tremen- 
da a’ peccatori, j 7. come fàllica al Cielo . 8». perche 

- • ' - pjg. 


r 


■> ' 


prometta il Paradifoalladro. ri Perche muori col 
capo chino . 1x7. & verfo Oriente . ibid. Sua nafeita 
.. come prefagita. 159. Aflbmigliata al Sole. 140. & 

. feqq. Quanta allegrezza apporti al Mondo .141. con- 
ferita con varie Natiuità . ibid. Apoftrofe a Chrifto 
piangente . 14*. Atterra gl’idoli nascendo. i44.Scac. 
eia ogni macchia. ,145. Afsimigliato all’Armellino . 
ibid. Suo cprfo per il Zodiaco dei mifterij. i47.adef- 
Ibj&ralla Madre eretti Tépij prima di naicere.148.Suo 
Natale come delia elfer celebrato. 148. &feq. come 
ragionaife oc’/iioiDifcepoli nella cena. 1 5 ^.perche ba- 
ciafle Giuda nell’Horto .i 6 o.\ 6 i. perche muora con 
le mani trafitte, i < 5 :. Dipinto ftillaiangue.ibid.Come 
fofle amico di Giouanni . 1 74. come fi chiami morto, 
& non morto . ibid. Trasformato in Giouanni .181. 
cede,&dàquafilapreeminenza aGiouanni.182. 185. 
Ciechi fe s’innainorino. 51 

Cielo perche ripieno^i tante ima^ini .51. fatto a guifa 
di Fortezza . 67. Chi ci infegni ad efpugnarlo . ibid. 
Grò come fofle crudele. i <58 

Cleopatra trama frodi a Tuo fratello , 2 <rperche . 7. Vin- 
ce Cefare con la bellezza. 50 

Clifleide libidinofa., 48 

Cometa come fi nafeondi. 

Contadino deferitto. 14 

Corno d’Amaltea Oliai fofle. 17 

Croce, il rognarfitreflafegno d’innamoramento. 47 
Cuore , & occhio hanno gran corrifpondenza . \^7 

Cupidigia humanafimile alla Sfinge. 1.2. Quanto fiera 
clb&. 4. come tiranna quella dell’oro, f. quella de 
gli Honori . 6 . & feq. Vedi ainbitione , interefle . 
Curiofl come cafligati. 

D 

D Afne feufata di non hauer amato il Sole . 97. comè 
amata daefib. i42.Rapprefenta la natura hima-» 
na. ^ ibidr 

Parie perche làceflc vccidere il fratello . 6 

Pauid fQufaU.roccadiGioab^perintender.Ia mprtfu> 
* id’Vria . 


d’Vria. 10. Vinto daBcrfabeal ^iCcome vifitato di 
Dio , eflendo infermo. 85. perche in/ìgnito del titolo 
delRè. i 54 ComeperdonafleaSaulle. ijf 

Dei de’ Gentili amici della miratczaa.ii. come com, 
pariflcro a gli huomini . ibid. Onde fodero conofciu- 
ti . z7. Haueuano quali tutti Tempi; in Roma . 44. Itì- 
mati mortali. 

Demonio qual Cielopretendcffe . 17. Tormentato dalle 
lagrime . 84. Perche volclTe feder dalla parte Aqiiilo» 


tiare. 


114 


Diluuioperche mandato da Dio. 54, la porta dell’arca 
perche ferrata dal di fuori . 5 5 

Dina duprata da Sichem. 44, come vendicata da fra* 
tcUi • ^ j 

Dio è fuo proprio lo ftar fconofciuto . 23 . caftigati i pre- 
tenforidivederlo. Z3.& feqq. & 94. Simbolegpiato 
nelle noci. 24. rapprefentato in vn lìmolacro lenza 
capo 3 8c vn'occhio al petto .25. adorato fotto titolo 
0 ^ Atenieli . 27. Sq hj amabile perefler 
naicolto .31. benché li dia a vedere,non può elTer go» 
diito-3 3 .Sua villa è infopportabileabuoniper iltrop> 
po ctmforto • 54- A trilli per il fpauento .35. Rubbato 
a là Hello dalla fede. 128.129. Quello rubbainento 
lodato . 130. Quanto llimi la lède . ibid. Suo proprio 
il perdonare, & rimetter l’ingiurie . jóo 

Domitianp ambitiofo . 

Donna fempre apporta finillro augurio. 47. Libidinofa 
di quanto male cagione .48. Sua prudenza molte vol- 
te ?ioua . 80. 104. Bella come dilèfa. 98. perche efclii- 
fa da feudi . 99. Non poteua afsillere a’ipectacoli ap- 
prelToiGreci. 

Duello come rifiutato dalZapata. 1^4. Quando lecito , 
& quando nò. 


E Lena libidinofa J 

Elia come temelTe al comparir di Dio i a;. Nodrito 
da vn Como, &poi da vn’ Angelo# jj8 

tpuloneqiul’acqua chiedere. 77* 89 

^rodo 


io8 

Erode acciccato dall'ititerefle. 5 - ambitiofo . 185. non 
porta rifpetto ai propri jfi"l moli. 185. 19 r 

Efaù come foffe ingannato^ Giacobbe. 80 

Efl'ercito in campagna deferirlo . 66 . che dà l^aflalto ad 
vna Città. ' ibid. 

Elia perche prima d’Adamo mangìafleilpomo. . 6 

Eucide Filofofo come andaffe ad vdir Socrate . V ì^. 


F Edc fua eccellenza . * tf. Aia forza . &id. vince il Crc- 
Io . ibid. Rubba Chrifto al Padre . 1^7. & pfo apio. 
- 128. quadro ftimatadaDio. i.?o. Accoppiata cprL_> 

l’opere. 151. ijs.^qiialcdeuaeflere. 120. 121». Ntmfi 
può mantenere a Dfo, & al Mondo . ’ 

'Fedele afsimigliaio ad vn Giardino . 74. quanto foma.. 
roda Dio. 

Figli ammazzati dal Padre per fignoreggiaze» fvi 8^.19 1. 

che cofa riportino da fuoi genitori. io_j 

•Filippo Rè di Macedonia come configlialo a vincere i 
• uioi nemici. ^7 

Fflofolì intereflati . . . 

Firmamento fi compiace di non effer conofeiudOy 2 r 
Fontana deferitra. ''"‘lì 

Fonte d’Andro,& fua proprietà. ’ . 

Fratelli nemiciper regnare .6. i^o. Se fia maggiore il 
‘titolo d'amico, ò (fi fratello» •. *73 

Funi odiate da prigionieri . - . * . ' ^.ì 

, Foco amico del llarnafcolto. ■ »i 


G AUo perche fcacciato da Sibariti. 71 • Perchewfiu- 
tatodaDione’facrificij. 134. Lodato. ibid. 
Gcmellid’Arillodemo quanto Amili . 177. Altri due ma- 
rauTgliofi. ^ 

Ciacobbe fuggitiuo deferitto. Scala che yidde . ibid^ 
' come ycdefl’e Dio fopra di ella . 29. Deferitto alottatf 
con Dio . ibid.S: 1 5 9 - come ingannalTó EPù . • «o 
Ciat ino vago deferiuo-^iv -•?--• -i . W 


plafone vinto dalla libidiné^ jo 

foio$b_<oine confolaffe Dauid in vna rotta delilioe/1 

lercito. 

Giofeffo come lì porra/Te co’fuoi fratelli in Egitto . r 
'Jiouanni Battifta lodato. 41. Si ftima morto vedendoli 
perleguitato da Erodiade . 4 8. le fiie granderze com- 
andiate nella voce . & lequenti . Santo d’ Ordine 

Duiino . 61. Ha due confortatori .62. varij fuoiepi- 

* tei! . ibiit. come fantificato nel ventre . ^^.Parqua/ì 
Superiore alla Vergine. 64. 6s. Infegna a far Violenza 

_ al Cielq,6^.67.P^ragonato advn Rofsignuolo.éj.yó 
GioiuniTiEuangeJifta perche cedefl'eilluogoaS.Pietro 
al fepolcro . 9. Perche conofcefle Cimilo meglio di 
S.Pietro. 45. Afsimigliaro ad vn'Horologio . 171. 
' . &.feqiienti. Fù vn naturai ritratto di Chnfto . 172. 
, Perche non 6 chiami mai cugino di Chrifto . 17^. 
Medefimacocon Chrilto. 174.1 75* Per tranfuftantia- 
tione. 17^. Come mantenefle vino Chrilto . ibid.Per- 
che fra la fua fdla,& quella di Chrifto vi lìa vna Fella, 
. 177. Figlio di Maria , & come . 178* Afsimigliato a 
due gemelli. 1 70. Anima di Chrifto in Giouaimi.ibid» 

. Parangonati a due amici. 1 80, Hà quali il luogo da 
■ Chrifto. 18 2. Afsimigliato all'Aquilaj&perche.ibid. 

li è cefla da Chrifto la figliuolan/a in Croce . ibid, 
Gioue come rapprefentato da Perl?. 25;. onde conofciu- 

• totia Gentili- 27. cangiato in varie forme, idi 

S. Girolamo nell’Heremo dcfcrkto. 1 6. quanto lo ten- 

talTe la aipidigia . , ibid, 

piuda come intereflato lì moftri . 1 8. efclama contro di 
lui .ibid, lì pented’haucr tradito Chrifto. 5 y. & per- 
che non lì lalui . ibid.Perche baciato da Chrifto nell - 
. Horio. 160. idr 

Giudici Vouinati dalI’mterclTe . 9. Perche lì feruano del- 
la Giuftitia . 9 

Giiidicio come li farà di Chrifto . 2 i, quanto terribile 
il fuoafpetto ,5d. come farà llretto. 57 

; Giufti lignificati nelle noci . 24. LavifìondiDioglirie- 

; - fce di finoderatoconforto.. 54 

Grandi rouinatidaU’Jnterelfe. io 

Greci, phibiuano alle Dónc raflifterc a’ fpettacoli . 1 04 
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H Ebrei pcfchc'nienàffero x Chriftol idulters 
lorocoftume. 

Hcrcolc . Vedi Alcide i - - ‘ ^ 

Hcreinita deformo. \ ^ • 

Hermia Ubidinofa. • > - '‘ - 

Hctodci Vedi Erode. * * 

* 

T G natio lodato j^come non potefle Sopportar la pre. 

Ljlenza dìDio . ibidj .re- 

iSSoo aefidento dal Deroomo, & perche . iT-fiie ha- 
me eftintediUe lagrime. 85. fevifiamoaeqoemj 

h,ciSie';'?ÌMraonarle è vn de’maggieri trionfi, che 
■’^aceuifiar li pofla . 1 5 3 . Gradeire di chi perdona, ibid. 

- 11 Uerarlee Icalaà gl'honon. i^Vo 

che infonde negl’amnnfpmtoDiomo^^^h^ 
atdon da CauagUero U perdonarle, x^. effempidi 
di mohUhe l‘h?nno rimeffe . 1 6 j. perdo- 

nate da S.Stefano ..iCì, cofer^ecisforzanoape^r- 

In^’-efTequanto poffi ne^l’huomini. 5 . Ne Padri, ito 
NeUe modi.! Nd Catelli. 7 NeH^relIe.^.^Ne 
‘ Kicil Ne'Giiidici . 9. Ne’Grandi. io Ne’Saeer- 

* lod.iJ.Ne’Paftori.Ti.Fe’FiIofofi. T.?. Nu‘Sanci. 14. 

Ne’ V e co hi • il* iìno n el Cielo (i ilende.. nnu 

guerra all ilteffa Dio . iS.non haTigua^ a fe itello, 
ig. quanto potente iti in ogni cOf* . «sa 
Iride amica della ritiratezza. ^ «Ì 

Ifac coin€ benedicefle Giacobbe in vece diEfau . ^ 

Ifide , fuoi Sacerdoti amici dell’oro, .fuo Tempio fpu- 
nato da Tiberio, ibid.fuaftatua gettata nel Teucre, 
& Sacerdoti Crocefiflì. ' 

L Acedemoni loro cofturac circa il Rè Bambino, t 4 t. 
Ladro come acquiftaffe il PatadifOf _ 12-5 

U'^rime fuelodi fono-fontibattifmali Dcfid^ 

V rate dall'Epulone nell’InferD 0 . 77 .quantopotcnn ap- 
preso Dio^^. Fonti prodigiofi . 79. Mutanoidccre- 
» lidi Dio. ibid. Lo leggio- SjT^matedje^R 
-Tormentano ilDemoni 9 ,_ 3 ^,prolubite 
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crudeli . ibid. Dette arme delle Donne, &: perche.8> 
loro valore . ibid. 88. ananzano- il Sangiie di Chrifto ^ 
, 'ibid. V^iab al Paradifo . ibid.lìmbolcggiate nelle Per- 
le . ibid. Ballanti a farci crouar il Paradifo . ibid. diin- 

t uono lefiammedeJl*Infeino. 89.fuoi varii epiteti» 
r-propriecà^ n ’ 

. Latona fuo Tempio quanto celebre . ixju fua beUeaza . 
- - 147. quanto llimata. ibid. 

. Xazarofilkfcic. da Xpo có poca voglia delle forelle. j_. B 
Leu culo Augure fatto morir da Tiberio, & perche, io. 

. Xibidiné quanto gran moilro ella fia.^j.parangonata al 
ferpenteHefperido. ibid. Moilro fenza c^oT. cin- 

to di fiamme . 41. ddlrulfe Roma. 41. aflimigliato al 
fuoco dcllTnfcrno.44. Diftruggela Religione.Ì45v fi- 
. mile all*Hiena . \ 6 . con "l’anigli nelle mani . 48, fen- 
za cuore. 49. mà di gran forze . 50. Dillrugge i corpi , 
& i tefori . ji. fparge veleno d’ogni parte. 5 4.più cru- 
. del diSatanall'o , 5^ 

LB^idinofo gran miracolo , che fi fallii . • • 5 j 

XibitinaDea de’paceri . 4^ perche fi vendeflero auahtì 
il fiio Tempio le velli de'morti . ibid. 

liuia procura, che Augnilo prendi compagno, &fuc- 
cellorndgoucrno. 80 

Lode di fe fteìfo non è buona . 22 

Loreta; fua cafa preferirà à rutti i miracoli del Mondo. 

1 09. fue lodi . ibid. preferita al palaggio Aureo di Ne- 
. rene . 1 là fue eccellenze . ibid.prelerita al Tempio di 
Latona. I II. Nobilitata dalla Vergine. 111. Antepo- 
ila al Tempio di Salomone. 1 1 A quel di Pallade. 114. 
A Roma. 115. è Sacratillìmo Tempio . ibid. erario di 
. tutte le nationi. ibid. comparata colTempio di Pirra, 
^ Deucalione. 1 perche ficuata lìrà Ancona,& Fer- 

. mo. Il 7^ lodata con diuerfi. limili. ^ 
Lothofagiqiialipomi hauefiero. - j 

Lotta di Dio con Giacobbe deferitta. 19. ii£ 

S. Luca Euangelilta lodato . 112. Autore dell’imagine_» 

' della Madonna della S.Cafa. ibid. Ò1L148. 

Lucciole delicritte . 2^ fimbolo de’Santi . ' 9T 

' M 

Addalena al fepolcrodi Chrilto. 14. Intereflata. 

' i 5 • taua i piedi a Cliriilo Terribile al Dcinq- 

O 2 IMO 
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^ * nio per le fue lagrime. " . '•* :•> ^ - 

^ Madrc , che per ambicione machina Tuìna ^%gli« ' ' S 
iManidcJl'lmamopercheaperxe. ? i 

.War^erlta Regina <Ìi Noruegia pmdcntifeima . •• 8o 
Zelarla come iantiiìcafre jQiouanm .«(?\^Parcheiia a lui 
inferiore . 6^. affinugliata a J'Auroiap-' Perche-fi 

chiami quafiVitis . 94.iGome fimiic-a Raabi^'r*'i»ri®- 
boleggiata nella Lucerna . 96. come Iq brucia», &bcl- 
^ la .97. fua bellezza defcriccju>5k8, aon roggécia >1 pec- 
cato d’Adamo. 5;;^ fimileutd vrta J'Iauc .'io».-<c1iiaccÌ2 
> il capo al Deni^ió dcDipt ioi< fite'SodL ibid. 

'Come effente dall’ Ordinale b^beezzativ loz. 
^ Ragioneuole , che fofft prefeniata . 1^57 aftimigltìa 
. ■ aFerenice. 104. Euangelio della Cdnieetuofte ella- 
! minato, loj.l’imaginefiia nella cafa di Loreto quale. 
,, a . JDa chi fattakiib-eccellenze- della fua cafa^,yedi 
•„ Xoreto .. Maria è la vera Pallade . * 1 9. fi. fitrono eret- 
ti. Teoopij prima che nafeefle-. x 45 * fua imagme fatta 
"i, ila S. Luca. " iiz. '148 

Marito vccifo dalla moglie per regnare^ f.', v • ' 4 
Martji Maddalena interefiace nella refiirrertioneldi 
Lazaró. ‘ ^ 7 * -8 

'Marte perche non liauclTe ’Tempmin Roma . 44 . Ferito 
, da Diomede.. . . > '.«7- . ' n'.'< • ^8 

ÌMatlone perche ineflo dipinta Gierufalexiuine daEze- 
V'thielio. 1. i •: -<78 

M^4^co cercaTwo. ^.1 . , - - - , 'f 

.M 4 faiiJgHe àntiche.68. bella Mullca.ib. Della voce.ibid. 
Meretrici quapto.male cauiìno . yp. s i v f^fata ad Ofea. 
r 5 5 X. Gran miracolo della Fede , che H faluino . yj. In- 
* * uettlua contradiloro. y ^.conuertite . ibid. 


MineniapQTcJjc WRa a i^tuEujp 
Mv^colidél Siondo vàuijt aoR I^olpoifi alJdiracolb 
t‘ |lella Santa Cafa. - j- . /J0> 

Móndo limile ad vn’Orca . i^y . fpoi.mgaonij & rùùaci 
• ^ ibid. & - rt trr -ii *''CìU- rr.ilor > 

Mose lodato . i id.’Perche nol\;vedeifi(<^DjK)i , : v't-jibid. 
Mufe hanno Apollp.pcr.-I^q^ ^.-Amiche delift /bhiiuiU 
'"’^ni. aa.wcioe alfep.oicro ti’Oriftb, vu <58 

■‘'' •Tr *'"’ ' '> nJtll'r '■ • .-'il/ 
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• *a. T41. comeiblenhizalà. n * i 4 p 

Kembodefc ritto: ' *'79 

Nerone prohibifce Tvfo de* colori, &pclrche'. 7. Ben- 
ché crudele, sencrofò però .110. al fuo nafcere ap- 
pa'l^e vna Stella .141. amico del color giallo . ì 8 j 

'-Nemmoperche congionto a Minerua-, ' j 

-Nicolhrara libidinofa. 

Ninìuici piange nti . 

Nino vcci/b da Semiramide . 4p, 

Noci (imbolo de’Giufli. 14. della Diuinkà. 

Noè perche non fiipplicalìe perilMondo. 54.- Perche 
TarcafolTe ferrata di fuori » i f 

•Notomidadefcritto. . ’ ' *' • 37 

Nuotatrice defcritta, > 7 » ‘ * 51 

O 

^ Ghriftocomc opcraflfe miracoli in Pietro, 
vy Z7.& perche. ibid. 

• Orca marina prela da Tobia^ ipf . (imilitudinc del Mon- 

do, ' ^ ibid. 

Orfeo fuo fepolcro i i ‘ <58 

Orotiranno de gl’huomifti . 4. fuetirànnte ; ibid. Iticer- 
catocon diligenza dalle arti liberali . y. le fcienz^ 
l’vcceHano. y.fupera ogni nemico. 17: vince ilCie- 
I' Jo,e l’Inferno, ibid. come d’elTo fi valeffe Alcide, ibid, 
& Theodolìo.ibid» Plutone fuo Dio douelfe alb^Ki. 
' IO. Aie minere quali, ibid. come fi deua operare, ibjd. 
Orologio quanto eccellente fabrica Aa . 170, adoralo 
daPcrA. . 

Ofea Profeta A marita con yna meretrice* 'ya 
Gtthone Imperatore . -j.*’ 

; _ ■ ■ p 

P Alla de Aio Te mpio in Grecià . r'1’4. fuo feudo ado^- 
toda Troiani. iiS.daNuma.’ " " -tio 

Pan come A credelTe morto . ' ^ 

Pandora come dipinta . ‘ '' 

-Paolina come ingannata da Sacerdoti cPlAde .' ' 
Paracleto,che(^niAchi; • ' • ' 

Parche perche congionte cori Veneri. 
PaAorimoindall'intereiré. li.loroftatodlelcrittò. Ibid. 
Peccatori tremono nel vedere DÌQ.54.5 f.ióéÀffvuigli^ 

' ^iCtrbnQ^SckifìiUìiU^ ’ ‘'Xìp 

•' “ Per- 
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Perdono ddl’ingìurie. Vc(fiingiUlìc«n 

PerJe (imbolo delle lagrime. tt 

PcHìcoinc fìngelTero Giouc lofo ncrocoituinef 66 . 

adorauanó il Sole nell’Opofógio.i . 173- 

Pcfte cÙROJna al tempo di San Gregorio. .. 86 .f| 87 

Piecco , & Andrea perche duaraati da Chrifto . j, otfrfe 
acquiftafle il far miracoli con Tombrài z?* 
lui folo ciò conceflTo. ibid. perche credelfc Chr^ 
fanufma . 43.45. perche in Roma alla lìnilbra di S- 
Paolo . .dj . pèrche rin'eghi Chrifto. 157. cofae riprero 
da-Chrifto circa S.Giouanni. " 

. pirithoo,&Thefeo come fiamaflero. i87.rapiKPW 
- Helena. 188. la rimettono allafone. 

Ì>irro Rè de gl*Epiroti,che rifpódeffc a Tuoi figliuoh. i 
I^omide’Lothofagi . ^ ^ 

Pompeo pianto dà Gefatc , 8 s^ pòrche (fiftcuggcr^ 
Repubfica. 

. Prcncipe'/necelTario che liÉlppi-Jaiucccflione dei«<^ 
%ello prima della motte del vecchio .80. confermali 
con gl’eflimpi. ibid. come ficonolca amartpulcbe 
Corteggiano. 

Pfiche come caftigata per cflTcr troppo curiola . zo 

R Ahab meretrice come fi laluaffe . jj* come polTa 
efifer (imbolo di Maria. j* 

Kebccca come ingannalle Ifac. 80. lodata di pru.- 
^ ' denaa.' . . ' ^ . n j ^ 

JLeligione (cacciata dalla libidine. 45 .Calpeftata dall- 
; ^ambitionf. . •• .t:;- • ' • 

^éli"iofa vita lodata . • j 11 

Rjcc!iezze rimili ad vn-vccello . fono vccellat^ dalle 
fcienre . ibid. Vedi Oro . Plutone lor Dio . • 

àoma come filiberalfe dalla pelle . 8 d. 87. ^ 

Verginità .106. lodata. 115. Romani a quali Etet noji 
ergelfero Tempi) in Roma. 44 - doue vendeflccode 
. ‘ velli de’morti. 4 ò* Banditi come ntomalicro.90.ltU 
mauano le Vergini. lod. loro anello quale. 15 J- là- 
. fame portarne due . ì ^ 5. come foUennizau^o il 
tàlcdé’lòróImperatori.i 49 *Vfanaa co’monbodi.ier 
^Lofa nel meriggio deferitta. ' « ‘ -! 

Hoirignuolo , & Aio canto . Aio volo ,« canto. 74 

‘ ® Sàcer.^ 




f 



k . 

4 


• S ■ . . ' 

S Acerdoti dominati dall’incere^e ; 1 1 . d'Iiìde <]mDto 
vaghi dell’oro , ... /.. . ihid. 

Santi nò eflenti dalla Qipidigia. a 4 * cccelléti in diuerfe 
virtù . 5 1. 5 j.aflìmigliati alle lucciole.^?. VediGiufti . 
Saturno qual pianéta fin . 4 < donde conojóiuto da’ Geli- 
celi . ay. ambitioro. . »9i 

Scala di Giacobbe deferitta . a8. • z9 

Sciti loro coftume * ;< 

Secretezza affai amata da tutte le<ofe. .ij. it 

Semele come caftigata della fuacurioiità. ' 

Semiramide ammazza il conforte , 6 . fi defcriùe. 49.C0- 
me peruertiffe Nino .. ^id. 

Scòcca lodato . 1 5. come oppreffo dalla cupidigia^ ibid. 
Sepolcri di Spagna, e loro proprietà , r» 

Serpente Hcfperido defcritto. 40 

Sérfe ambitiofo . ly? 

Seriiio Giulio come honorato da’ Romani . i loj 
Sfinge deferitta. i.rapprefenta l’humana cupidigia.^. 
& fegue . 

Sichem qual foffe . 44 » Stupra Dina . ibid. come punito 
da figli di Giacobbe, ,45 

Socrate lodato ». 5 ^ 

Sognarfi di lormeati c pronoftico d’ Amore. t 47 
Sole fi diletta diftar feonofeiuto . xi. Parangonato con 
(Jhrifto. i4Q.‘& feqq, nafcc»do rallegra il Mondo. ji 4|. 

; innamorato di Dafne .97. 12-9. i 4 i* Vccidei Pitoni. 

1 44. Fuga le tenebre^ 145 . Suo corfo per il Zodiaco . 
_ j 47. Figlio di iatona. >• ibid- 

Solitudini frequentate da Dei. ii. Lodate. 3 »• Come 
amata damzianzeno .; 1 

Sorelle co’ fratelli nemiche per ambitione. 7. Sorella 
, _ftuprata come vendicata da fratelli. - 45 

Stefano parangonato al Cauallo di Nealee . 1 ; r, lo> 
;,dato,/ . . hid. 

Steil^ come i^miao la ritiratezza. > a» 

S^ali d’oro adoperati da Theodofio... ,1. , J!, *7 

Stupro come vendicato da figli di Giacobbe . . \-i 4 ? 

iSyeito Rè di Dania Jìbero di prigionia per \ha D 6 lìì|i'. So 

T • . .V 

T Aidc libidinoia^ . . . . , ^ -, . . 4 * 

' , ^n- 

* %. 


^l6 

Tauro celcfte fi diletta di ftat .fconofciuto . 

Tcitipij diuerfi defaiwi. i io. &feq.Di Latona .1 il- Di 
Gierufalemme .115. come reedificato da Giuliano . 
iSj.diPirra.&Deucalione. > ' 116 

•Teieo. VediPirithoo. 

Tcftuggine perche dipinta fiotto a i piedi di Venere . 4^ 
Theodofio faettaua i fuoi amici co ’ftrali d'oro, &per- 

che . • , « * ^ 

Tiberio perche facefle morire Lentulo Augure. 10, Per- 
che fpianafle il' Tempio dTfide . i ^ 

Tobia luo percgrinaggio . ' • 19^ 

S.Tomafio Apofi. !odiio.;ij.ia 4 * Preferito a Celare, ib. 
.TranfuUantiaiione cofa fia . 1 7 ^* Di Giouanhi in Chri- 
fto*, \ ' ' '77 

•Turanio come ambitiofo . ' * J 

V 

V Endctta da chi fia. i H vendicatore peggiore del 
Demonio. t<57. vedi ingiurie. i ^7 

Venere perche non hauelfe Tempio in Roma. 44 - Siia_* 
■ Stella corteggia il Sole,&la Luna. 4 Perche cógion* 
ta con le Parche . 46. Adora ta con la barba, ibid. per- 
che con la teftuggine fiotto i piedi . . 

Vergini come fi eflercitaflero appreflo i Nafiamoni .101 
quali in pregio appreflo i L^floniati r • roi . Stimate_> 

; da Romani: 

Vefpafianonaficendo apporta allegrezza* J41 

Virgilio fipiegato , " ■ * 

•Virili piùnalcofta, più amabile^ 

Vita nollra quando calamitola. ijT.raflomigliataaya- 

riecofie. • ' .tu • o 

.Vitello d’oro fabricato da Aaron agli Hebrei,&per- 

Vocelódata. ? 9 A' fieqq: Differenza fra la Diuina , c l’hu- 
- mana.-6i.Suemerauiglie. , -, 

•Vria perche , & come fatto vcciderc da Damd ^ io. n 
Vulcano perche finto Padre di Cupido. Perche noti 
haueffe Tempio ih Roma . ^ 

■ Z 

yrQpiro dcforniato,che fignifichi. 
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